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ELEMENTI 

DELLA 

STORIA. 

OVVERO 
Ciò  che  bifognn  fdpere 

Della  Cronologia, 

Della  Geografia, 

Djìl  Blasone, 

Della  Storia  Universale; 

Della  Chiesa  Del  Vecchio  Testamento, 
Delle  Monarchie  Antiche, 

Della  Chiesa  Del  nvovo  Testamento  , 
e Delle  Monarchie  Novelle; 

- vanti  di  leggere  la  Storia  particolare. 

Ultima  edizione  divifa  in  III.  Volumi  ; 

Accrefciuta  delle  Monarchie  Novelle, di  molte  cofe  /òpra  la 
Storia  Ecdefiaftica,  e fopra  la  Storia  Civile  ; e di  una  ferie 
di  Medaglie  Imperiali  da  Giulio-Cefarc,  fino  ad  Eraclio. 

Opera  del  Sig.  P.l.l^Vallemon  t,  V.  e D.  in  Teol, 
Tradotta  dalla  lingua  Francefc  nell'Italiana  . 
TOMO  PRIMO. 

» «r®® 


IN  VENEZIA, 

Per  Girolamo  Albrizzi.' 

~ M DCC  XIV. 

CON  LICENZA  DE * SUPERIORI , E PRIVILEGIO 
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PREFAZIONE 

Grumo  è perfuafo  non  folamentc , che 
lo /indio  della  Storia  fia'l  più  aggra- 
devole e'I  più  necefsario , che  pofsa 
far  fi,  ma  che  la  fola  vifia  di  quanta 
bifogna  leggere , e di  quanto  s’ha  da 
imparare , per  acquiti ame  qualche 
forta  di  conofcenza  , fa  badante  a fpaventare  la 
mente  più  ferma  e più  rifoluta . La  Storia  è r acchiti - 
fa  in  un  numero  infinito  di  grò, fi  volumi  ; e lo fiudio 
della  Cronologia , e della  Geografia  debbono  precedere 
quel  della  Storia . Certamente  conviene  amar  molta 
la  fatica , e lo  (indio  , per  non  rimanere  atterrito  dalla 
fola  conftdcrazione  duna  sì  lunga  e sì  travaglio  fa 
carriera  . Ho  creduto  pertanto  d’imprendere  una  co  fa 
utile , ed  ancor  dilettevole  a molti , riunendo  in  un  fol 
libro,  quanto  fi  avrebbe  a cercare  in  tanti  e tant’ altri  ; 
e dando  alcuni  metodi,  per  apprendere  agevolmente 
ciò  che  fi  dee  [ape re , innanzi  di pafiare  alla  lettura 
della  Storia  particolare , Spero, che  tutto  ciò  troverafi 
negli  Elementi  della  Storia  , che  mando  in  Iute . 

La  Cronologia , che  i d'ordinario  così  no]ofa , vi 
apparirà  afj ai  aggradevole  , per  l'attenzione  , che  ho 
avuta  , di  torle  quell'aria  di  fcheletro  fprjentcvo- 
le,  aleinaturale , quando  non  fe  le  dia  un  poco  di  quel- 
la bellezza  , che  fi  dee  prendere  ai  impreflito  dalla 
Storia.  Cosila  Cronologia , che  non  è d'ordinario , che 
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' PREFAZIONE. 
tome  un  corpo  / polputo  , dove  non  fi  vede,  che  un'ari- 
da pelle  con  nervi  ed  offa , qui  fi  ritrova  impinguata, 
da  un  gran  numero  di  fatti  fiorici,  che  le  danno  moU 
t' avvenenza . 

La  Geografia,  chele fuccede,  quantunque  fuccin- 
ta  vi  fi  faccia  vedere , è però  haflante  ad  ifir adare 
taluno  a molto  approfittarfi  nello  fludio  della  Storia  . 
L'Europa  i la  parte  del  Mondo , che  v è lapin  difl la- 
tamente fpiegata  , perchè  c'importa  il  meglio  conó - 
fcerla  , che  le  altre.  "Perciò  ancora  la  Francia  vi  s'- 
incontra con  più  d' e fame  e di  particolarità , di  quello  , 

che  vi  fi  trovinogli  altri  Stati . 

Durerei  molta  fatica  in  provare  che  il  lungo  Ra- 
gionamento (?)  che  ho  fatto  fulle  Lunghette,  fia  afìai 
neceffario  al  mio  f aggetto . Tutto  ciò  che  dirpoJJo,fiè, 
eh' egli  non  e affatto  fuor  di  propofito.E  tutto  fparfo  di 
molte  curiofità  , che  riguardano  la  Geografia  eia  Sto- 
ria. "Hon  è tampoco  sì  difficile , che  non  l'abbia  fatto 
interamente  comprendere , coll’acuto d‘ un  Globo  ter-  * 

refi  re , 

(a)  Il  Sig.Vallemont  ficcome  nelle  pofleriori  edi- 
zioni dell’Opera  ha  dovuto  levare  tutto  quello  che 
detto  vi  avea  nella  prima  fopra  le  Lunghezze,  c fo- 
pra  le  Carte  de  i Sigg.  di  Fer,  e della  Ire , così  pure 
ha  troncato  nella  prefazione  tutto  il  ragionamene 
to,che  vi  fa  fopra  la  ftefla  materia . Io  pergiuri 
motivi  ho  voluto  lafciar  nella  ttaduzionc  la  cofa 
nello  flato  di  prima  : il  che  certamente  renderà 
quella  rifìampa  migliore  delle  ultime  impreffiom 
che  fc  ne  fon  fatte  in  Francefc  di  là  da  i monti . 
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reflre  > ad  una  per  fona  di  poca  età  . Io  gli  ho  dato 
una  cercaria  di  difputa  , di  cui  i giovani  afja>  volen- 
tieri s'invogliano.  Ma  quando  ancora  vi  f off  ero  al- 
cune fpine  a trattarci  , pe  r ifviluppare  quefia  mate- 
ria-,  fi  ha  poi  almeno  quella  foidisfazione  di  vedórfi 
molto  avanzato  in  ciò  che  la  Geografia  tiene  di  piti 
enriofo.  Del  rimanente  fei  fanciulli  fono  capacitami 
della  Geografìa  , poiché  nm  vt  abbifogna,  dice  il 
farnofo  Taire  Lami , Tre  te  dell  Oratorio  , che  oc- 
chj , e memoria,  poffo  ben’io  aljicurare,  che  le  fa- 
mina  delle  lunghezze  non  ne  ricerca  di  più , e eh* 
eglino  per  confcguenza  ne  poffonejfer  capaci . Tutto 
ciò  nonpertanto  non  priva  che  quel  ragionamento  deb - 
ha  c (servi  inferito  . Hi  fogna  dir  dunque  la  cofa  corni- 
cila Jla  . Io  mi  fono  trovato  impegnato  in  tal  quifiionc 
per  un  mero  accidente . Ed  eccone  il  come . 

Jfcl  tempo  che  fi  principiava  la  (lampa  de'  miei 
Elementi  della  Storia , il  Sig.  di  Fer,  Geografo  del  Del • 
fino  t diede  al  pubblico  un  Mappamondo  -novello , do- 
ve rinvenni  -,  per  dir  così , tutte  le  prime  mi  furc^ 
difordinate . Varevami  di  primo  tratto  l'ejjer  trasfe- 
rito in  un  nuovo  Mondo  . Dalla  fera  al  mattino  , 
fenza  efier  fortito  di  L'afa  , fi  e<  a più  davvicino  ad 
Alefianiria  intorno  a zoo  leghe  ; a più  di  fioo. 
più  prcfso  ail'eflremità  Orientale  dell  Afta . Andai 
cercando  attorno  di  quello  Mappamondo , fc  poteva 
ritro  var  la  ca  tione  che  uvea  fptnto  il  fuo  autore  ai 
avvicmarft  all  Indie  di  tal  maniera . Mi  fi  offerfe  ciò 
che  bramava . Il  Sig.  di  Fer  vi  dichiarai  che  le  muta. 
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prefazione; 

fiorii  daini  f<ttte , hanno  fondamento . "Primo , full # 
Ofiervazìor.i  celefli  dei  Signori  dell\Accademia  Regia 
delle  Scienze . Secondo,  fu  quelle , che  i Rever.  "Padri 
Gefuiti  han  fatte  in  molti  luoghi  delle  loro  MiJJìoni . 
Terzo  » fovra  una  nuova  Carta  della  gran  Tarta- 
ria , intagliata  poc'anzi  nell’ Clan  da  dal  Vìtfen  : e 
quarto,  fovra  la  defcrizione  del  Mar  Pacifico  , fatta 
dal  celebre  navigante  Guglielmo  Scouten  . Io  andai 
pcnfando  , in  qual  gufa  f offe  avvenuto  , che  gli  anti- 
chi Geografi , John  regolare  ladiflanza  d' una  ad  un' 
altra  Città  colla  ftifna  dp' viaggi,  e talvolta  ancor 4 
colla  jnifyra  attuale  , avefiero  potuto  sì  fortemente 
ingannar  fi . Qualunque  sforzo  di  fantafia  v’abbia  fat- 
to , non  m ò ritti cito  di  trovare  alcuna  ragione  > per 
averli  in  fofpetto  di  tanto  sbaglio . Dopo  ciò  mi  fono 
immaginato , che  quello  male  peuffe  provenire  dal 
capto  degli  Cficrvatori , Mi  pareva  infatti  aff  ai  fra- 
no , che  pelle  pffervazioni  del  Cielo  fi  andafic  a rin- 
tracciare la  difianza  fi  un  luogo  della  terra  da  un' al. 
tro  : efiepdo  anfora  f^fironomia  ferfp  più  imperfet-: 
ta,e  meno  ficura  della  Geografìa . ÌAttefi  a leggere  ciò 
che  il  yefiio  il  figliuolo  ave  a f fritto  fittila  rifa)  ma  del ? 
le  Lunghezze . Sufi  finalmente  i mici  di>bb]  fovra 
la  carta.  "Hel  cominciamento  della  /lampa  avvenne ? 
che  la  prima  pruova  fu  fmarrita  pel  portar  fi  da  Ver- 
f agli  a a "Parigi,  pila  cadè  frolle  mani  d’ un  a per  fona 
che  non  ebbe  fcrupolo  di  aprire  il  plico  , diretto  alla 
Stamperia  Reale.  Ella  il  portò  al  Sig.  di  per , cui 
parve  frano  jh’ io  ttvefji  difficoltà  ad  accettare  ciò  eh9 
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^ fu°  n°V'll°  MaP  Putido.  Se  ne 

lamento  a Juo  piacimento  . Loffio  di  riferire  ciò  cb'ei 

die  e fi  c e facefje  ; ma  venni  avvertito  , che  mi  face - 

?,r£°  nlcrvf°>  P'rchè  dubitava  dell’ utilità 
delle  Ojjcrvazioni  fatte  in  Siam , ed  altrove , affine 

d>  perfcz.ior.are  la  Geografia,  e perchè  non  riceveacZ 
cernente  un  metodo  di  determinar  le  Lunghe™  * 

tutto  ao  che  ottennero  le  minacce,  fu  f ch'io  efaminai 
con  piu  diligenza  una  cofa,cbe  non  avea  prima  in  difi 
t toccar  di  pafi aggio, ed  alla  sfugita.  Ecco 
ciò  che  ha  dato  motivo  alla  a nifi  ione  delle  Lun-hez- 
ze  . Quanto  al  fatto , egli  appartiene  agli  Erediti  il 

d*ri}l“dlC10'  5 10  fi  a ingannato.  Ter  fola  grazi* 

richiedo , che  fi  pefimo  le  mie  ragioni , J che  non  mi 

co  ilare  C™da*?*  c fenza  volermi  a fi 

coltare . Terchè  vi  fono  degli  Eruditi  fieri  e depreda- 
tori>che  filmano  d avere  adempiute  in  pubblicò  le  loro 
parti, quando  hanno  trattati  i loro  avverfarj per  izno 
rami,  e come  per fone  di  poca  intelligenza . Ho  vìdu- 
P°^ertfpofie,che  al  V iffiofi  fono  fatte  fovea 
CIO  eh  egli  fcrijje  intorno  a quefio  propofiL  ; evi  ho 
Veduto  nel  tempo  mede  fimo  qualche  tratto  diquefi'a - 

TtulTdf  C lmperi°fa  • D°P°  aver  P^Jfate  in  filenzio 
le  fue  piu  ioni  ragioni , vi  fi  dice,  cb'ei  niente  fa  quel- 
lo diche  fi  tratta  , e che  non  sa  nemmeno  Ja  Sfera. 
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PREFAZIONE. 

Quantunque  fiera  fia  quefla  maniera  di  contradire  , 
non  è però  nè  e fatta,  nè  convincente . 

In  tutto  ciò  che  ho  ferino  fu  le  Lunghette, non  cre- 
do aver  detta  co  fa  che  tenda  a fminuire  la  {lima,  che 
dee  aver  fi  per  l'  Mjlronomia  , e per  quelli  che  la  col- 
tivano con  tant' onore  e riputazione , come  fanno  i Si- 
gnori dell'accademia  delle  Scienze . Se  mi  fojje  sfug- 
gita qualch'rfpreifionc  , di  cui  potè  fiero  lamentar  fi  , 
ciò  farebbe  avvenuto  fuori  della  mia  intenzione,  logli 
onoro  e gli  (limo  dipintamente . E perchè  nondeggio 
far  ciò  che  fanno  tutti  i Letterati  di  Europa  ? Il  C af- 
fini è un  vero  Letterato  che  fa  decoro  alla  Francia,ed 
è meritevole  della  fuafama . Ufque  ad  fydera  notus. 
Ho  fatta  una  (lima  particolare  delle  marche  d’amici- 
zia,di  cui  alcuna  volta  egli (i  è compiaciuto  d onorar- 
mi. Quanto  al  Signor  della  Irei  fc  filofvfando  non  fem* 
prc (ìamo  flati  dello  fleflo  parere, mi  dorrebbe  molto 
che  ciò  mi  privale  dell'onór  del  (uo  affetto  . 
bifogna  che  il  cuore  entri  in  quefle  picciole  differenze , 
che  non  fono  della  fua  giurij dizione  . Il  Sig,  della  Ire 
è uno  de' più  grand  uomini , che  i Accademia  delle-* 
Scienze  abbia  avuti.  Egli  è fludiofo , ed  inflancabi- 
le  ; non  pafiano  anni , in  cui  no  i efea  alcuna  delle _» 
fue  opere  Angolari  i è di  una  fomrha  civiltà  , e d una 
perfetta  amicizia  i ed  unaperfona  disi  buon  cuore-» 
non  dee  veder  con  difpetto  la  neceffità  di  penfare  di- 
verfamente  da  lui . 

In  ciò  che  riguarda  al  Sig.  di  Per , io  molto  lo  di - 
flinguo  dal  fuo  Mappamondo  , che  nulla  (I  mo  . 
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PREFAZIONE. 

•Avrei  de  fiderato  ch'aveffe  ufata  più  diligenza,  e che 
meglio  avefse  fcguiti  i fuoi  principi  mede  fimi,  da' 
quali  troppo  chiaramente  fi  è allontanato . Ottanta 
più  fi  confiderà , tanto  più  vi  fi  trovano  i contro/ segni 
d'una  fomma  trafcuratezza . 

I.  Egli  cita  le  lunghezze  del  Sig.  della  Ire , come  s' 
elleno  fofsero  dell'  Accademia  delle  Scienze  ; e pure 
in  niun  conto  vi  fono  fiate  accettate  \ed  io  foper  altro 
con  ficurezza  che  vi  fono  molti  fuggetti  di  quell  illu- 
fire  Ragunanza , che  ne  rigettano  alcune . 

Ter  qual  motivo  il  Sig.  diFemon  fegue  dappertut- 
to le  Tavole  Afironomiche  del  Sig.  delia  Ire  «*  Impe- 
rocché oltre  a quanto  ho  rimarcato  intorno  a Spaam  , 
farebbe  facile  a provare  che  vi  fono  più  di  50.  lun- 
ghezze in  quelle  T avole  rimarcate , che  trafcurate  fi 
fono  nel  novello  Mappamondo . 

Il  Sig.  della  Ire  mette  Olinda  in gr.  343.  e min.  30. 
di  lungi ) ed  il  Sig.di  Ter  in  3 48.  gr.  e min.  3 o .di  lungh. 

Quegli  mette  Alefìandria  in  5 2 gr.e  m.  3 o .di  lungh. 
e qucfti  vi  fi  è uniformato  j ma  nell’  Europa  che  ha  poi 
pubblicata } ha Jminuita  di^.gr.  e di  45.  min.  qusfia 
lunghezza  , J’enza  fminuirne  quella  d'Alcppo  e d' 

Ale fsandr otta . 

Quegli  mette  Venezia  in  qj.gr.e  33.  min.  di  altez- 
za i e quefii  in  gr.  47. 

II.  Ma  mentre  fi  allontana  sì  volentieri  dalle  Ta- 
vole Afironomiche  del  Sig.  della  Ire , fegue  troppo  al- 
la cieca  la  Carta  della  Tari  aria  del  Vitfen  ; fer.zachè 
fipoj'sa  indovinarne  precifamente  il  perchè  lo  faccia . 

Il 
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PREFAZIONE. 

Il  Vìtfen  ha  pofio  nella  fua  Tartariche  il  Fer con- 
fejfa  d'aver  trascritta:  Deferta  loca  , olili*  LOP? 
il  che  Significa  ; luoghi  diferti  $ detti  altrevolte, 
LOP.  Il Fer  mette  DISERTO  DI  LOCKjwero 
DI  LOP  . Ouefie  parole  Sanno  per  certo  una  bella 
villane l Suo  Mappamondo . Deferta  loca  > il  Deferto 
di  Loca  : quefia  è una  Traduzione , che  non  è molto 
fedele . 

Egli  parla  OlanieSe  nella  Sua  Carta , eh' è tutta  in 
FranceSe.  Vi  Si  veggono  certi  Mari  , che  il  Vitfien 
avea  tutti  all' OlandeSe  vefiiti , po(li  alla  FranceSe  per 
la  metà  dal  Sig.  di  Fer , 

il  FitSen  mette  Zee  Lenskogo , ch'è  una  parte  del 
Mar  gelato , che  prende  il  Suo  nome  dalla  Riviera  di 
Lens . Il  Fer  ficontenta  di  tradur  Solamente  la  parola 
di  Zee,  e dice  Mar  di  Lenskogo  ; Mar  di  Lenskogo . 

Il  VitSen  mette  Mangcfche  Zee:  Il  Fer  traduce  per 
meta  : Mar  deMangefche;  fienrachè  fipojfa  indovi- 
nare , perchè  fi  chiami  così  quefio  luogo  del  Mar  della 
Tartaria . 

Il  Vitfen  mette , Amoerfe  Zee  ; Il  Fer  , Mer  d’ 
Amoerfe.  Quefio  Mare  è all' imbeccatura  della  Ri- 
viera d'JLmor . 

Il  Vitfien  mette , YsCaep.  il  Fer  traduce  la  paro- 
la Caep , e non  tocca  quella  d’Ys  : così  egli  Scrive  » 
Cip  ys . 

III.  Il  Sig.  di  Fer  parlando  del  viaggio  dello  $cou- 
ten , dice,  ch'egli  mette  l’Ifola  do’  Cani  in  i 5 9 .gr.  di 
lunghezza-,  e che  quefia pofigione  fi  accorda  alle  ofiser- 
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•valloni  dell' Accademia  delle  Scienze  -,  Ma  come  hi 
egli  riconofciuta  quefla  conformità  ? Tercbè  final- 
mente fi  sacche  i Signori  dell'accademia  non  hanno  al-  ■ 
tre  Ofiervazioni  fitte  nelt America  , che  in  Chebec  * 
nella  Calanti  e nelle  Aniille. 

In  qual  maniera  pertanto  può  egli  accertare,che  li 
porzione  dell  lfola  de'  Cani , eh' è verfo  il  mezzo  del 
Mar  Tacifico , e molto  lontana  dall' Occidente  dell * 
«America , fi  uniformi  alsai  e fitta  mente  alle  Offer- 
vazioni  fatte  al  fuo Oriente?  Egli  dunque afserifee 
ciò  fenza  fondamento . Ma  fé  ritrovà,che  lo  Scoitten 
fattoi  «.fatto  nella  pofizione  dell  lfola  de1  Cani , po- 
fta  da  lui  in  239.  gradi  di  lungh.  perchè  non  la  feguc  ? 
perchè  la  mette  in  235.  gradi  ? Oltre  a ciò,  fé  fofle  ac- 
caduto, che  lo  Scout en  aveffe  pref  0 un'altro  primo  Me- 
ridiano, diverfo  da  quello  dei  Signor  i dell  Accademia, 
avrebbe  il  Ter  avuto  più  travaglio,  di  quel  che  penfa , 
a ben  ijlabilire  la  fna  prete  fa  conformità  . Tocca  a 
lui  il  riflettervi  fopra . 

Lo  Scouten  non  aflegna  al  Mar  Taci  fico, che  153 . gr. 
di  lungh.  dallo  fretto  Me  reo  fino  alle  Moluchc  ; ed  il 
Fer  ne  mette  169.  A qual  fine  far  ciò  S*  Lo  fa  egli  affine 
di  contradire  d’ ognora  a quelli  che  s'è  impegnato  di 
feguitareì 

ir.  Finalmente  ho  moflrato  nel  mio  Ragionamen- 
to , che  quefio  Mappamondo  non  può  uniformarli  alle 
Rela*,  ioni  de’  Reverendi  Tadri  Gefuiti , e che  il  dotto 
Tadre  di  Cuie  ha  pubblicate  in  diverfi  tempi  i cioè, 
cbe'l  Signor  di  Fer  non  è d'accordo  con  qucfti , de’  qua - 
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li  parimente  fi  obbliga  a feguire  IcOfservaiioni- 
Dopo  ciò  che  ho  detto  fu  le  lungh.  e fui  Mappamotù 
do  , forfè  parerà  meno  frano  , perch'io  non  conven- 
ga in  tutto  ciò  che  in  quefla  Carta  fi  vede  ; e perchè 
inetta  in  quiftionc  , fe  ft  pojja  riformare  la  Geogrq- 
fia  colle  Ofiervazìoni  celefli.  Ho  fatto  conofcere  inJ 
quale  abiffo  di  difficoltà  e di  contradizioni  ftaftilSig . 
di  Fer  profondatoy  per  avervi  avuto  troppo  riguardo  ; 
e ch'egli  abbia  provato  effere  a lui  ftefso  impoljìbile  l' 
interamente  feguirle.  Ma  già  fi  è detto  abbaftanza  fu 
tal  propofito . 

Il  Blafonc , che  non  ha  alcuna  colleganza  coIIcl. 
Storia  Ecclefiaflica,ne  Trofana,  ne  ha  molta  con  quel - 
la  delle  Famiglie  e delle  C afe  più  illuflri.  Così  quando 
il  Blafone  dafe  non  fo fi  e un  ritrovamento  bellijjìmoy  e 
curiofijjimo, ^fognerebbe  apprezzarloyfolamente  per- 
chè ferve  a far  conofcere  le  Famiglie  e le  lor  parente- 
le . Toichèfe  l’arme  fono  marche  di  onore  e di  nobil- 
tà concedute  dai  Sovrani,  in  premio  di  qualche  impre - 
fa  militare , o di  qualche fervigioc onftder abile  rendu- 
to  allo  Stato,  debbon fi  riguardar  l'arme  d’una  Fami- 
glia,come  il  compendio  della  fua  Storia.  Sono  iao .an- 
ni,che  la  Storia  delle  Famiglie  èmolto  in  ufo.  Si  difìin- 
gue  fmgolarmente  oggidì  con  la  conofcenza  delle  Ge- 
nealogie,qualunque  mezzanamente  vi  fi  approfitti  • 
Quanto  al  Blafone , fe  ne  fa  tale  ftudio , ed  egli 
occupa  una  parte  sì  confiderabile  nella  Storia  del- 
le Famiglie  , che  non  farà  di f caro  ciò  che  ne  ho 
detto  negli  Elementi  della  Storia  . Elfo  è principali 
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unente  la  fetenza,  delle  perfonedi  qualità  , che  vi  fo- 
no interefsate  più  di  ogni  altra  condizione  di  uomini , 
poiché  ad  effe  loro  folamente  fpctta  il  diritto  e l'o- 
nore di  aver  dell'  Arme  . Ciò  refa  bajlevolmente 
giufiificato  dall’ufo  confueto  degli  Storici  , i quali  non 
parlano  giammai  delle  Famiglie  nobili  fenza  darne 
l’arme  nel  medefimo  tempo . Bifogna  per  tanto , che 
un  fanciullo  , al  quale  fi  dia  una  buona  educazione  , 
fia  parimente  nelle  regole  del  Blafone  inftruito . Quef- 
to  fludio  non  ha  bifogno  d’altra  raccomandazione  : 
anzi  io  temo  d'  ejfer  giudicato  come  Arciera  nel 
paefe  del  mondo  civile,  dacché  mi  metto  in  debito 
di  provare  ma  cofa,  che  non  ammette  alcun  dub- 
bio. 

Ciò  che  ho  detto  fopra  la  Storia  Univerfalc , ì cf- 
fenziale , ed  importantijfimoalmio  difegno . Spero  , 
che  coloro , i quali  fi  prenderanno  la  pena  di  leggere 
guantone  ho  detto,mi faranno giufiizia di  credere, che 
io  non  ho  trafeurata  cos’ alcuna  per  renderlo  utile . 
*Npn  ho  mancato  di  mettere  in  ofservaiione,  che  pro- 
priamente non  dovrebbe  effervi,fe  no  una  forte  diSto- 
ria,  cioè  la  Storia  della  Chiefa , nella  quale  la  Storia 
delle  'Nazioni  entra  come  epifodio,e  accidente . Impe- 
rocché tutto  quello , che  accade  nell'Vniverfo,  dice 
Santo  u fgofiino , non  fi  sa,  e non  accade , che  per  rap- 
porto alla  Chiefa . 'Npi  fempre  non  comprendiamo  la 
relazione , che  gli  avvenimenti,  la  nafeita , eia  decli- 
nazione degl'imperi  hanno  con  la  Chiefa  di  Dio  ; ma 
nonpertanto  ella  v’è  certamente . Io  l’ ho  fatto  vedere, 
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Het  fatto  delle  pii  granii  Monarchie  ; e intorno  a 
quejlo  convien  fa  pere , che  Iddio  , negli  abifsi  della 
fua  fdpienzd  infinita , prepara  affai  da  lontanagli  av- 
venimenti , che  debbono  fcrvire  alla  efalt azione  , e_» 
fantine  azione  della  fua  Chiefa.  Tacila  confi  derazione 
diqnefle  gran  verità  fi  trovano  certi  movimenti  fe- 
greti , certi  oggetti  mar  aviglio  fi , e certi  difcioglimen- 
ti  ftupendi , i quali  fanno  vedere , con  quanta  bontà, 
Iddio  invigili  fopra  la  fua  Chiefa  , e con  quanta 
fapienza  formi  la  fua  opera  fopra  le  differenti  paffioni 
degli  uomini.  Ciòchefcmbra  e fiere  un'effetto  del  ca - 
foy  è tutt' altro  che  cafo . Coloro , che  più  follevano 
la  loro  mira,  conofcono  qualche  volta  , che  quanto 
fuccede  neimondo,  procede  con  ottima  regola,  e diriva 
da  una  caufa  al  fommo  intelligente . Infuna  cofa  è 
baflante  a più  innalzare lamenti  , ad  ingrandire  il 
cuore,  e adinfpirare  fentimenti  di  pietà,  e religio- 
ne , che  fimili  riflefjìoni . In  fatti  tutto  pafsa,  tutto 
vienmeno,  cedono  le  Monarchie  più  potenti,  muo- 
iono i Conquifìatori,  e i Fondatori  degl' Imperi  , eia 
lorograndezza  con  le  torà  ceneri  è feppellita , men- 
tre la  Chiefa  fola  fufjifle , fi  perpetua  , e dimora  fem* 
pre  la  fi  e fi  a . £ la  ragione  fi  hi  perchè  la  Chiefa  è l' 
opera  di  Dio,  egl' Imperi  fono  il  lavoro  degli  uomini . 
Quefla  Chiefa  fufifle  in  mezzo  del  mondo , di  cui  ella 
condanni  le  muffirne , e combatte  i coflumi . Ella  fuf- 
fifte  col  far1  li  guerri  a i fenti menti  della  natura  , ed 
alle  paffioni  degli  uomini , e col  non  raccomandare  s 
fuorché  le  umiliazioni,  e i dolori  della  Croce.  Ella 
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fa  rinunziare  alle  lu  finche  della  vita  preferite  ,-  per 
beni,  che  ella  non  promette , fe  non  dopo  morte  » 
che  qui  in  terra  non  mai  ben  fi  comprendono . I fuoi 
dogmi  fono  incomprcnftbili , e forprendono  la  ragio- 
ne . La  fua  morale  conduce  all'umiltà , e all'abbajfa- 
mento  ; ed  ella  è un'eterna  contradizione  a tutti  i de - 
fider]  della  natura  . T^pti  fi  è Crifìiano  , fuorché  con 
obbligo  di  contradire  a fe  flefio  , e fempre  , e in  tutte 
le  cofe . Intanto  quefla  dottrina , che  fa  una  guerra 
irreconciliabile  con  la  natura  , fi  è fatta  un’infinito 
numero  di  di fcepoli  in  tutte  le  parti  del  mondo  , nello 
f patio  di  \~j.  fecali  ; e tutte  le  nazioni  più  fagge,  c_» 
le  meno  capaci  di  errare  nella  conofcenza  de'  loro  va- 
ri intreffi , fono  entrate  nella  Chiefa  di  Gesù  Criflo  . 
Bifogna  confefiare  , che  qucflo  ftabilimento  non  fi  è 
potuto  fare  per  opera  umana.  LaFilofofia  non gi ti- 
gne a tal  fegno  > ed  ella  non  ha  un  tale  impero  fui 
cuore  degli  uomini.  'Hon  è in  potere  di effi l’impedire 
a i fiumi  la  fcefa , dove  dall'alto  fi  verfano  nelle  val- 
li ; nè  il  far  retrocedere  i rivi  contra  la  loro  natura 
verfo  la  loro  forgente  . Ci  vuole  la  voce  di  quello , 
che  comanda  al  mare  , e che  fi  fa  ubbidire  da  i venti. 
Bifogna  dunque  nella  Chiefa  riconofcere  il  dito  di 
Dio.  Imperocché  finalmente  non  appartiene, fe  nona 
quello,  che  ha  formato  il  cuore  dell’uomo , che  ne  co- 
uofee  tutta  la  flruttura,e  che  lo  tiene  in  fua  mano  ,per 
raggirarlo  a f uo  piacimento  , lo  fiaccarlo  daliamore 
de'  beni  fenfibili,e’l  fare, che  il  folo fuo  deftderio  ed  a- 
more  fu  una  felicità  avvenire, ed  anche  inconcepibile 

b Dopo 


’ 


J.'  t V * * • ti  * K * j i > , | ' - J"_.  _» 


. k 


\ 

> I 

- s 

» t 


prefazione: 

Dopo  quanto  ho  detto  intorno  all'eccellenza  della 
( htefa , non  fi  dee  fiupire , fe  mi  fono  tanto  difiefa 
indurne  la  conofcenza  nel  III.  Tomo.  Son  certo  ,chc 
uno  de'  maggiori  malidei  mondo  fiailnon  ef sere  pie -! 
vomente  infiruito  di  ciò , che  v'ha  di  maravigliofi» 
velia  condotta , che  ha  Dio  a riguardo  della  fua  Chib- 
fa  . T{on  è pcQìbile , che  s inganni  lungamente  , o 
almeno  s'inganni  fempre  > chi  ha  fopralaChiefadi 
Crifio,  e f opra  la  fua  dottrinai  lumi , che  fi  debbo -! 
no  avere.  0 tcfto , o tardi  egli  è richiamato  ad  #* 
vero,  e fermo  cangiamento  di  vita.  L'incanto,  fe - 
duttcre  de  ifenfi , diflruggefi  ; le  tenebre  fi  dilegua- 
no  i e'I  cuore  incefsantemente  fpinto , e follecitato) 
dai  lumi  dello  fpirito , geme  alla  fine  fopr  a il  ftto  in* 
ganno  , e fofpira  dopo  una  finterà  riforma.  Io  dun- 
que ho  avuto' in  mira  l'introdurre  i giovani  nellcu. 
Storia  della  Chiefa  di  Dio  , tanto  almeno  , quanto 
nelle  Storie  delle  Monarchie  del  mondo.  Infatti  fa- 
rebbe affai  fconvenevole  a perfone , che  profeffano  <C 
effer  difcepole  di  Gesù  Criflo , il  fapere  i fondatori  de 
i Regni  di  Sicione , e di  Argo  ; e l'ignorare  coloro  , 
de'  quali  iddio  fi  è fervito  per  fondar  la  fua  Chiefa,  e 
per  e fiere  i maefiri  del  mondo  Crifliano  : il  fapere  con 
quante  battaglie  AlefJ andrò  rumò  interamente  Icl» 
grandezza  di  Dario,  e me  fio  fine  all'Imperio  Ter  fila- 
no ; e l’ignorare  le  varie  perfecuzioni , con  /e_» 
quali  la  Chiefa  è fiata  combattuta  fiotto  glTmperadori 
Romani  ; gli  Scifmi,  che  hanno  divifa  la  fua  unità  , 
e le  Erefie , che  hanno  attaccata  la  fua  dottrinai  • 
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Ciò  miha  fatto  rifolvere  ad  impiegar  tutto  ti* 
bro  nel  dare  un'idea  di  tutta  la  Chic  fa  di  fccoló  in  fa* 
colo , e in  dare  la  Cronologia  de'  Tuntefici , de'  Con- 
cili » delle  Terfecuzioni-.dell’Erefie,  de'  Dottori , de- 
gli Ordini  Religiofi , Cavallcrefchi,ea  tutte  cole , che, 
per  quanto  ne  giudico  , debbono  indi fpen [abilmen- 
te effer  per  lo  meno  rivedute  più  volte,  a fine  di  non 
ejfere  ftraniero  in  una  Religione*  ove  ognicofa  è infi-! 
sitamente  più  grande  ,più  augufia  , einfìeme  più  de- 
gna di  curiofità  i fe  ciò  fofle  me  fio  in  qnifìionc  , che 
tutto  quello  * che  di  più  mirabile  delle  Monarchie  del 
mondo  ft  dice . La  virtù  non  fi  trova  Sicuramente  in 
grado  eroico  iti  alcuno  de'  grand  uomini  cotanto  de- 
cantati dal  Taganefimo  : in  ognuno  di  loro  v'ha  fo in- 
foi difetti . Tale  non  incontrali  ella,  fuorché  ne’  Mar- 
tiri i e ne ’ Santi , i quali  onora  la  thiefa . Quegli , 
che  ricercano  nelle  fiorir  le  maraviglie  , e i prodigi , 
avranno  viè  più  di  che  appagarfi  nella  Storia  dell'- 
antico Tefl  amento,  e nella  Storia  della  Chic  fa , che 
iiella  Storia  profana , dove  il  mirabile  è quafi  fenipre 
afiolutamente  bugiardo , o almeno  mi J' eh  iato  di  molte 
favole  i . 

Finalmente  dopo  la  Storia  del  vecchio  Teflamcnto 
tO  do  le  Monarchie  Antiche  * e dopo  la  Storia  della 
ChiefaCrifìiana  fo  comparire  le  Monarchie  Novelle. 
Ho  rapprefentato  più  diffuf  mente  quelle , che  ìsatz* 
fattoi  per  cosi  dire  , più  di  figura  nel  mondo  , c/;e_> 
hanno  avuto  più  di  rapporto  conia  Chic fa  , e delle 
quali  fi  parla  più  nelle  converfazioni , o nelle  quali 
' b x foag - 
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Maggiormente  cintereffiamo  . Ter  quella  ragione  fi 
trozerat.no  c dell' Europa,  in  generale  , e della  Fran- 
cia in  particolare  tali  circoflanze , che  fcnza  dub- 
bio diletteranno . 

Si  fcorgono  i diverft  flati  delle  Monarchie  , eilfro 
Sovrani.  Qjiefu  diverft  Stati , e Sovrani  fono  impref- 
ft  in  caratteri  diffe  renti  > a fine  di  diflinguerli  dagli 
avvenimenti , de'  quali  non  bifogna  , che  i princi- 
piami aggravino  sì  tofìo  la  loro  memoria . 

Bafta  prima  fapere  i diverft  flati  di  una  Monar- 
chia: dappoi  s impara  la  ferie  cronologica  de’  fttoi  | 
Te  ; e dopo  queflo  le  principali  rivoluzioni  accadute 
. [otto  il  regno  di  ciafcun  Re  . 

Sicome  ho  per  efperienxa  comprefo  , che  lo  /ìndio 
delle  M>  daghe  è d’un  mirabil  foccorfo  per  imparare 
Ustoria,  e pei  ben  ricord  arfene , ho  aggiunto  in-* 
quefla  feconda  edizione  una  ferie  di  Medaglie  Impe- 
riali da  Giulio  Ccfare  fino  ad  Eraclio , ad  oggetto  dì 
amare  l immaginazione , e la  memoria  de’  giovani, 
dovunque  ho  creduto  poter  loro  effer  di  giovamento  . 
T{ell' ordinare  , o difordinarc  le  Medaglie , fi  fanno 
in ftnf  bilmente  molte  ottime  lezioni  di  Storia  , e chi 
leva  dif ponendo  in  buon'ordine  , il  che  non  fa  fenza 
molto  diletto , fi  trova  dotto  nella  Storia  , fenz’aver 
quafl  penfato  ad  altro , che  a divertirfl  , col  metter 
tali  Medaglie  nel  loro  ordine  cronologico 

Dicendo  la  . ‘a  opinione  fu  la  firada  che  s'kadaJ 
prendere  per  facilitare  a'  giovani  lofludio  di  tutte 
quefìe  cofe , non  bopretefo  di  dif  approvare  i metodi 
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differenti  pubblicati  da  molte  pcrfone  erudite . Tutti 
li  trovo  buoni , ed  il  loro  ufo  può  rfjer giovevole.  Ma 
tutto  il  Jegreto  conftfle  in  aggiuflarli  alla  capacita  de’ 
giovani,  a ' quali fene  dà  l’ irruzione. 

Se  ave  (fi  fatta  qualche  cofa  a prò  di  quelli  che  LzJ 
“Provvidenza  ha  chiamati  all'infegntmento  de'  fan- 
ciulli , confefio,che  ne  avrei  molto  contento  . il  mio 
fine  è flato  il  loro  vantaggio  , racchiudendo  in  un  fot 
libro  tutto  ciò  che  bifogna  dirne , per  rapporto  alh  Sto- 
ria , a'  giovani , a quali  vuol  darfì  un'ottima  educa- 
zione . ' 

Quc'  che  riflettono  con  rincrefcimento  al  mal' ufo  , 
che  ban  fatto  della  lor  giovanezza,  e che  ora  vorr ab- 
bono in  qualche  maniera  riparare  la  perdita  di  q t*l 
tempo, sì  proprio  all  acquifìo  delle  migliori  cognizioni, 
pofloio  in  quelli  Elementi  prender  facilmente  una  ba- 
flevol  tintura  dell  a Storia  Sacra  e Profana. 

Finalmente  io  {limo  fuor  d'ogni  dubbio, che  per  ifht- 
diare  con  ordine  , non  bifogna  ingolfar  fi  nella  lettura 
della  Storia  particolare,  fenza prima  averi  tt  ab 
che  ho  qui  fcritto  intorno  alla  Cronologia  , alla  Geo- 
grafia , ed  alla  Storia  Vnivcrfale.  Stime, che  . ulti 
faranno  del  mio  pa>ere  . Imperocché  p,-ò  gii g ufi, 
che  fu  un  fapere  molto  imperfetra'n  - t-n  avve- 
nimento , quando  non  fe  ne  fa  il  te- ,p  J i noi o > 
La  Storia  fenza  la  Cronologia,  al  dire  Sun  o uh  u r ce- 
rato, non  forma  che  una  majj  i rozza  e mal  digerita ; 
ella  è un  corpo  con  talg>ajiczz'a  , che  i lin  a meati  ne 
fono  prejfocbe  cancellati . Disdoro  Siciluuo  non.  ha 
* b $ ordì- 
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ordivate  tutte  le  Storie  della  fua  Biblioteca  Storica  , 
fecondo  la  ferie  de'  tempi , fe  non  perchè  aveva  rico - 
nofeinto , (begli  Storici , che  aveano  tr  afe  tirato  quefl ’ 
ordine  , aveano  laf 'date  molte  tenebre , e una  (Irana 
cor.fufone  nelle  lor  opere . £ lungu  tempo  ch’è  flato 
detto ,l  he  la  Storia  ferita  la  Cronologia  efenta  la  Geo- 
grafìa è cieca:  Gherardo  Giovanni  loffio  chiama  la 
Cronologia , e la  Geografìa , i due  occh ] della  Storia ^ t 
duoHiitorije  kunirva . 

Entrar  nella  Storia  fenta  il  lume  della  Geogra- 
fa , è un  camminar  nelle  tenebre , e ferita  poter  dar 
giudicio  del  pretto  di  tutte  le  cofe  che  vi  s'incontra- 
no . Tolibio  in  altri  tempi  attraverso  le  *4lpi , ed  una 
parte  delle  Gallie  , affine  di  ben  rapprefentare  nella 
fua  Storia  il  pafiaggio  di  Annibale  nell' Italia  j poiché 
fi  dee  faperc  ciò  che  flen  l'^Alpi  c tuttala  flrada  fati- 
cofa  dell'efercito  di  quel  gran  Capitano , per  luoghi 
diferti,  orribili,  e pieni  di  precipiti > performarfi  un' 
idea  degna  di  Annibale . 

lAkffandro  nella  battaglia  d'Ifìo  con  poche  genti 
disfece  Dario  che  comandava  ad  innumcrabili  trup- 
pe . Dario  era  valorofo , ed  uvea  gran  numero  di 
ben  agguerriti  foldati.  In  qual  maniera  fu  egli  vinto 
da  un  efcrcito  , ch'egli  poteva  , per  dir  così , trito- 
lar mille  volte ? Ter  intelligetita  di  queflo  fatto  bi fo- 
gna far  ricorfo  ai  lumi  che  fomminiflra  la  Geogra- 
fìa. Quinto  Curzio , che  deferive  quefla  fanguinoftt 
giornata , fe  nè  fervito  afa:  bene . Innanzi  al  com- 
battimento ) *4lcfj  andrò  ebbe  intensione  di  mutarfl 
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il  alloggiamento , c voleva  por  fi  pii  allargo . Tir- 
menione  gli  diffe  , che  Infognavi  guardar /. ne  atten- 
tamente ; perchè  il  luogo  effendi  chiaro  e rifletto  , 
Dario  non  potrebbe  mai  cader  loro  a li  />  rr:o  ai 
un  tratto»  fé  non  con  egual  numero  di  genti  alle 
loro ; e eoe}  fempre  con  panforte  comb  atte  rebb  ino . 
Alef  andrò  diede  credenza  » e reflò  vincitore  ; e Da 
rio  non  fu  disfatto  » fe  non  per  aver  negata  te  le  ai 
Greci  » che  aveva  nelle  fuc  truppe  » i quali  lo  confi  ■ 
gliavano  a ritornarfene  addietro , per  appettare  Alef • 
f andrò  nelle  vafle  campagne  della  Mefo  potami  a , dove 
le  poche  genti  diluì Jarebbono  agevolmente  affatiti-* 
e tagliate  a pezzi-  Da  quefìo  racconto  fi  vede  q u ii 
lumi  la  Geografìa  fuggerifea  alla  Storia . Altrove  io 
difji ch'ella  è d'up  grande  ajuto , perifcolpire  profon- 
damente nella  fantafia  ciò  che  nelle  Storie  fi  legge. _# . 
Terchèin  tal  cafo  la  Geografia  propriamente  è ciò  che 
fi  chiama»  la  memoria  locale. 

Io  finirò  quefìa  T refazione  » come  l'.tvev a finita-, 
nella  prima  edizione  di  quefl'Opcra  ; cioè  col  dirLj  » 
che  farebbe cofa  conftier abile,  che  perfine  dotte,  e di 
gran  talento  » avrfjero  a qucfl’ opera  travigli ato  , la 
qual  farebbe  ficur amente  d' una  granii  -fi  a i utilità  , 
quando  fofse  benefegnita  : ma  io  fono  aia:  tonta  t > da 
credere  di  averle  data  tutta  la  perfezione  , ch'ella  ri- 
cerca; e fono  all'oppofl'j  certi  fimo  d'efier  caduto  in  piti 
falli , e d’aver  prefo  lo  sbaglio  in  tante  materie  di- 
xierfe , nelle  quali  è cofa  facile  il  prenderlo.  A quelli , 
che  tni  faranno  parte  dei  loro  lumi  ,farò  tenuto  d'ttn, 
a ■ ^ b 4 c fremi)  H* 


& 


PREFAZIONE; 

kjtremo  piacere , e mi  approfitterò  de’  loro  awifi , iti 
qualunque  maniera  mene  facciano  partecipi.  Impe- 
rochè  mi  è noto  efiervi  rigidi  cenfori , dìfpettofi , tj 
fuperbiych' offendo  perpetui  adoratori  delle  loro  opinion 
ni , non  credono , ch'altro  fìa  r apone vole  fuori  di  fo- 
ro; & avrebbono  troppo  a noja  d’aggiufiare  la  loro 
mente  a quella  degli  altri . S'egli  accade, che  tali  per* 
fone  fi  abbuffino  fino  a criticarmi  ; io  non  avrò  tanto 
di  pr  e funzione  per  innalzarmi  fino  a dar  loro  rifpofleu 
* fenferb  folamente  ad  iflruirmi  di  tutto  ciò  che  avrà 
la  cenfura  di  buono , e ad  avvantaggiarmi  delle  lori, 
correzioni,  anche  quando  me  le prefenttftero corti 
una  maniera  dif obbligante,  e [piacevole . 
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Che  contiene  i principi  della 
Cronologia. 


Spiegazione  di  alcuni  termini  della 
Cronologia . 

aL  mondo  non  è eterno , come  Io  hi 
creduto  Arinotele.  Solamente  do* 
po  un  certo  numero  d’anni,  un'Ef- 
iere  eterno,  infinitamente  faggio  ed 
onnipotente  , ha  tratti  dal  nulla  con 
la  virtù  della  faa  parola  quelli  Cie- 
li, e quella  Terra  che  noi  veggia- 
mo , e dove  la  natura  fa  pompa  del- 


la grandezza  c della  magnificenza  de’  fuoi  Ipettacoli 
maravigli ofi . 
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z De  lì  a Cronologia. 

E inutile  alla  ragione  i’elaminare  , perchè  Iddio  eh’ 
eraftato  lolo  per  tutta  un'eternità,  e che  ballava  a fé 
fìeflo,  conforme  dice  Tertulliano,  abbia  voluto  farli 
delle  creature  fpiritimh  e corporee.  La  minor  circofìan- 
za  della  creazione  è un’abiflo  che  fa  vertigini  al  capo, 
qualora  fi  vuol  riguardarla  con  troppa  attenzione. 
1/  Atcifta  frattanto  che  sì  oppone  a quella  verità  cui 
fa  adorarci  la  fede , nonfaprebbe  (òpra  di  ciò  figurar- 
fiun  lìllema  più  plaufibile,  e più  aggradevole  di  quel- 
lo che  ci  propone  la  Religione  Criftiana . Poiché  final- 
mente bilògna  che  un’empio  attribuita  al  mondo  vili- 
bile  e corporeo  l’eterni  tà , la  quale  egli  niega  in  Dio 
ch’egli  non  vuol  riconolcere,  e la  cui  mano  fi  fa  ravvi- 
fare  cosi  fenfibilmente  in  tutfociò  che  il  Cielo,  eia 
Terra  fpongono  alla noftra  veduta . 

Le  arti  che  veggiamo  venir  sì  ’mperfette  da’paefi  ove 
fi  fece  il  primo  ftabilimento  del  genere  umano,  e gli 
sforzi  che  tuttodì  noi  facciamo  alfine  di  perfezionar^ 
le»  e di  rendercele  più  profittevoli,  fono  chiarilfime 
pruove , che  non  folo  il  mondo  non  è eterno , ma  pari» 
mente  ch’elTer  non  può  troppo  vecchio.  Non  fareb- 
be egli  un’ultimo  grado  di  pazzia  l’immaginarfi  che 
tutti  gli  uomini  , con  uno  fpirito  e con  un  cuore  , 
qual  noi  l'abbiamo  al  prelènte,  folfero  flati  addor- 
mentati per  tutta  un’eternità  iopra  i foro  più  delicati 
interelfi,  cioèlènz’aver  maipenfato  a ciò  che  render 
potelfe  la  loro  vita  più  lunga,  e più  fortunata?  Poi- 
ché lènza  farmotto  dimoiti  difeoprimenti  uiilìifimi  » 
che  non  hamolto,  fi  fono  fatti,  come  fono  la  Buffo- 
la,  la  Stampa,  TArtiglieria,  iTelefcopj,  i Microfco- 
pj,  un  nuovo  Mondo  tanto  grande  quanto  l’antico , 
e tante  cofè  nuovamente  trovate  nella  Chimica , nella 
Notomia,  nella  bifica,  ed  in  tutte  le  parti  delle  Mat- 
tematiche;  non  è egli  maravigliofo  il  vedere  la  Me- 
dicina la  cui  perfezione  è così  importante,  tanto  di- 
forme  » e per  dirla  alla  febietta  e lènza  figure , così 

teme- 
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temeraria,  e cosi  pericolofa,  qual’ effa  è ancora  oggi- 
giorno  i 

Se  le  Acfcademiedellinate  alla  perfezione  dell  arti  c 
delle  Icienze,  avranno  per  lungo  tempo  tali  Protetto- 
ri, quali  al  prefènte  fi  veggono  alla  condotta  di  que'ìe 
dotte  Kagunanze , ifecoli  venturi  trarranno  dalla  Fi- 
fica  , dalla  Medicina  , e dalle  Matteinatiche  ajuti  per 
la  conlervazione  della  falute  , e per  li  comodi  deilavi- 
ca, più  pronti  di  quelli  che  noi  abbiamo. 

Ha  pertanto  anch'oggi  la  terra  caratteri  di  novità 
fi  eccellenti , che  non  v’è  alcuno  di  mezzano  intendi- 
mento, che  con  un  poco  di  accuratezza  non  polla  ri- 
conoicerli  facilmente  : ma  eglrnon  è fi  facile  il  faper  da 
le  Hello  * quant’anni  fieno  Icori!  dopo  la  creazione  del- 
l’Univerlo,  come  pure  il  tempo,  o la  ferie  de’grandt 
avvenimenti  a’quali  lediverle  palfioni  degli  uomini 
hanno  data  l’origine  in  tutti  i fecoli . Un'arte  è necef- 
laria  per  quello;  eficcomela  Navigazione  dà  Regole 
a’ Marina)  per  guidarli  lui  Mare,  fcnzaché  per  lungo 
corfo  fi  imarrifeano  ne’ loro  viaggj;  così  la  Cronologia 
te  ne  dà  per  viaggiare  ficuràmence  nel  vafto  ed  oleuro 
jpaelè  dell’antichità . 

DEFINIZIONI* 

La  Cronologia  è la  dottrina  de’ tempi  e dell’Epoche. 

Secolo  è il  corfo  di  cent’anni,  o di  cento  rivoluzioni 
folaru 

Luflroc  unofpaziodicinqueanni.  Di  quello  termi- 
ne non  ci  lcrviamo  troppo  fuorché  in  Poefia  » 

Olimpiade  è uno  Ipazio  di  quattro  anni,  che  i Greci 
numeravano  da  una  celebrazione  de’giuochi  Olimpici 
all’  altra  . La  prima  Olimpiade  cominciò  l’ anno  del 
mondo  3 128.  e 776.  anni  prima  dell’Era  volgare . 

Le  Olimpiadi  hanno  tratto  il  nome  da*  giuochi 
Olimpici  iflituiti  da  Ifitoin  onore  di  Ercole  . Si  cèlc- 
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bravano  di  quattro  in  quattro  anni  ne!  folflizio  Efti- 
vo,  verfo  li  1 9.  di  Luglio.  Il  luogo  a loro  deftinato  era 
Olimpia  Città  di  Elide  nel  Peloponelo . Alcuni  credo- 
no che  Ifito  non  gli  abbia  ifìituiti,  ma  cheflendo  fla- 
ti trafcurati , elio  gli  abbia  riabiliti. 

Dopoché  gli  ebbe  riabiliti  , fi  celebrarono  fenza 
interruzione  nel  cominciarrento  d’ogni  cinque  anni. 
J]  più  antico e'1  più  fiimatodegli efercizjdi  qtiefti  giuo- 
chi era  il  cerio . Vi  lì  aggiurferopofeia  i combattimen- 
ti. Come  gli  Atleti  combattevano  ignudi , la  legge  e 
loneltà  non  permettevano  alle  femmine  d'intervenire 
acotelli  Ipettacoli.  Il  premio  de’vincitori  era  una  Co- 
jona  di  alloro  . Corebo  ch’era  un  cuoco»  al  riferir  di 
Ateneo»  acquiflò  il  premio  del corlo  nella  prima  Olim- 
piade. 

Epoca  è unpnnto  fiffo,  oppure  un  tempo  determi- 
nato» e ragguardevole  nella  Storia;  di  cui  fi  fervono  i 
Cronologici  per  cominciare  a numerargli  anni , e che 
per  l’ordinario  è fondato  lopra  qualche  fingolare  avve- 
nimento. 

Vi  lono  tre  forte  di  Epoche:  le  prime  fono  Sacre  : le 
feconde  fono  Ecclefiaftiche:  c le  terze  Civili  oPoiiti- 
che  • 

I.  V Epoche  Sacre  fon  quelle  che  fi  raccolgono  dalla 
Bibbia,  e che  riguardano  in  particolare  la  Storia  Giu- 
daica j come 

1.  Il  Diluvio,  l’anno  del  mondo  1 6 j 6. 

2.  La  Vocazione  di  Abramo , 2C83. 

3.  L'utcita  de  Giudei  dall’Egitto,  2*13. 

4.  Il  Tempio  di  Salomone  perfezionato,  3000.' 

5.  Lalibertà  conceduta  da  Ciro  a’Giudei,  3468. 

6.  La  naicita  del  Mefiìa  » la  falute  de'Giudei , e la 
lucede'Gentili,  4000. 

7.  La  diflruzione  del  Tempio  di  Gerofolima  fatta  da 
Tito , e la  dilperfion  de’Giudei , l'anno  dclmondo4074. 
1 anno  di  Gefu-Chrillo  74-e  l’anno  deil’Era  Volgare  70. 

II.  L'Epo~ 
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II.  V Epoche  Ecclejiaflkhe  fonoquclleche  fi  traggono 
dagli  autori  i quali  hanno  Icritto  la  Storia  della  Chiela 
dopo  il  cominciamento  dell’Era  volgare;  toae 

i.  Il  Martirio  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  in  Roma,  l'an- 
no dell’Era  volgare  6 6. 

z.  L'Era  di  Diocleziano , ovvero  de'Martiri  » ?o?. 

3.  La  pace  dataalla  Chiefa  dal  Gran  Conftantino, 
primo  Imperadorc,  jn. 

4.  IlConcilioNicenoradunatopercondannarel'C' 
refiadi  Ario,  jaj. 

III.  L' Epoche  Civili  0 Volicicbe  fono  quelle  che  riguar- 
dano gl’ Imperj e le  Monarchie  del  mondo;  come 

1.  La  prefa  di  Troia  fatta  da’Greci,  l’annodelmort- 
do  2820.  prima  dell’Era  Volgare  n 84.  anni , e+os.  in- 
nanzi la  prima  Olimpiade. 

2.  La  fondazione  di  Roma , fecondo  le  ragioni  dì 

F alio  Vittore  y che  primo  ha  fcrittolecofe  de'Romani , 
è porta  poco  innanzi  alla  Vili.  Olimpiade,  alli  13.  del- 
le Calende  di  Maggio  (eh  e li  19.  di  Aprile)  vale  a di- 
re l'anno  del  mondo  3156.  6748.  anni  prima  dell’Era 
Volgare,  > 

Varrone  frattanto  la  ripone  cinque  anni  intieri  più 
innanzi,  ch’c  l’anno  del  mondo,  lecondonoi,  32*0. 

£r.icquafilo  rtelToche  Epoca:  poiché  anch'ella  è un 
punto  filfo,  da  cui  li  principia  la  numerazione  degli 
anni.  La  dilFerenza  che  palla  tra  loro , lì  è che  l’Epo- 
chelon  punti  fiflà  determinati  da’Cronologifti  : el*£ro 
ion  punti  filli  determinati  da  qualche  popolo  o na- 
zione . 

La  parola  di  JEra  viene  da  JEt-  attefochèfi  regnava- 
no gli  anni  con  certi  piccioli  chiodi  di  rame  ; o forie  de- 
riva dall’ignoranza  de’copirti  i quali  trovando  negli 
antichi  monumenti  A-  E-  R.  A.  *Annus  erat  via- 
guftt  t ne  han  fatta  una  loia  parola  J£. RA.  Alcuni 
credono,  che  quella  parola  fia  Rata  introdotta  dagli 
Spagnuoli  nella  Cronologia)  e ch'eglino  l'abbiano  trat- 
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tada  un  tributo  impofto  ad  efiì  loro  da  Augufto.  la 
tal  maniera  JE>a  verrebbe  da  fare. 

Eccov  ittico  ne  Ere  più  celebri, 
i.  La  I,  Olimpiade  di  cui  lerv  ivano  i Greci  per  nu- 
merarci lor’anni.  Ella  incomincia  l’anno  del  Bionde^ 
e 776-  prima  dell’Era  Volgare, 

1.  L’Era  di  7s[abunaffar  Redi  Babbiionia,  che  princi- 
piò a regnare  l’anno  del  mondo  3157.  e per  coniènti- 
mento  di  tutti  i Cronologifti  7^7.  anni  innanzi  la  nottr» 
Era  Volgare  % 

3.  L’Era  de  Seleucidi , dalla  quale  i Macedoni  comin- 

ciavano a contarei  lor’anni,  e di  cui  fi  ragiona  nel  li- 
bro de'Maccabei , fi  èquella  che  chiamali  gli  xAnmGre» 
ci,  e dedagli  Ebrei  fi  lòno  principalmente  ferviti)  do- 
poché furono  fottopofli  a’  Macedoni . Queft’  Era  co- 
mincia nel  regno  del  gran  Seleuco  per  foprannome  'tyi- 
eatore,  l'anno  del  mondo  569 2.  e 311,  innanzi  l'Era  Vol- 
gare , ' . , 

4 . •//  J.  tAnno  Giuliano,  Queft’apno  comincia  dall» 
riforma  del  Calendario  Romano  fatta  da  Giulio  Cela- 
re. I tempi  def'  Falli  di  Roma  erano  talmente  concili 
per  la  tralcuraggine  * che  Cefare  ideilo  vedendofi  al- 
la dignità  di  Pontefice  lollevato  , credè  che  folle  f«,a 
obbligo  di  corregger  gli  abufi  che  i fuoi  precettori  ave- 
vano tollerati.  Le  prime  lue  applicazioni , toAochèfi 
vide  al  governo  della  Repubblica  , furono  di  regolare 
ciò  che  apparteneva  alla  Religione»  ServifTì  de  lumi 
datigli  da  Sofigene  eccellente  AAronomo,  per  rifor- 
mare il  Calendario)  ed  all'anno  aflegnò  tanti  giorni 
quanti  il  Sole  ne  impiega  percorrere  i dodici  Segni  del 
Zodiaco . Dopo  quei  tempo , l’anno  ordinario  è di  gior- 
ni 36  5.  Quefta  riforma  lì  fece  l’anno  del  mondo  3 958.  e 
46.  innanzi  1 Era  Volgare  . 

5»  L’Era  di  Spagna . Ella  comincia  l’anno  del  mondo 
3966-  e 38.  prima  dell'Era  Volgare  t allorché  la  Spagna 
fu  Aggiogata  da  Domizio  Calvino  Proconiob»  e ridot- 
ta 
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ta  lòtto  il  dominio  di  Augnilo.  Noi  reggiamo  in  £«- 
lo%io  Arciveicovo  di  Toledo,  in  memoriali  Jantlorurn  , 
che  nella  Spagnai!  contavano  gli  anni  fecondo  quell* 
Era,  eh’ è cclebratiffima  ne’Concilj,  e negli  antichi 
monumenti  di  Spagna . 

6.  Noi  abbiamo  al  dì  d'oggi  due  tòrte  d Ere  Cnftianè. 
La  prima  è \’Era  Pollare , dicui  Dionigi  il  Piccioloc 
autore,  che  per  riguardo  alla  Naicita  del  Salvatore, 
fu  d’opinione  verlo  il  cominciamento  del  VI.  lècolo , 
che  i Crilìiani  deffero  principio  a numerarci  lor’anni 
dalla  venuta  del  Melila  . Quello  dilegno  fu  approva- 
to e legu  ito  Quindi  òche  ancora  preìentemente  lì  uia 
quella  formola  di  parlare  negli  affari,  l anno  della  gra- 
zia , l'anno  di  nojiru  Jalnre , l'anno  di  GeJ'u-Cn/to  , 1 698. 
Intanto  Dionigi  il  Picciolo  s'ingannò  di  quattr’anni , 
poich’egli  è certo  che  la  noftra  Era  Vogare  è troppo 
bneve,  e che  le  mancano  quattranni  interi,  per  ar- 
rivare alla  Naicita  di  Gelu-Crifto. 

La  leconda  EraCnfi>ana  c la  vera,  e quella  avanza 
di  quattro  anni  YEra^ot^are  Così  in  luogo  di  contare 
al  dì  d'oggi  1698.  dopo  Ja  Naicita  di  Gelu  Cello,  lì 
conterebbe  1701.  Benché  quell  'ultima  lia  la  vera,  noi 
però  leguiremo  la  prima  per  non  decollarci  dall’ulo. 
IVla  perchè  non  bilogna  lalciar  cadere  ah  uno  in  erro- 
re, fuggiremo  di  dire , pereiempio  quell’anno,  dopo 
l a‘l\aj(ira  diGcJ'u Crtflo  169  , attelóchè  quello  fareb- 
be fallò  , e bilognerebbe  aggiugnervi  quattro  anni: 
diremo  adunque , dell'Èra  Vo  541  e 1698.  ed  all’ora  tut- 
to va  bene,  purché  non  li  ponga  in  dumemicanza , 
che  il  primo  annodi  quell  E<a Volgare  non  comincia 
fuorchèdal  quinto  di  Geiu-Chrillo . Si  uleià  per  tut- 
to in  egual  rincontro  lamedehma  accuratezza, 

OSSERVAZIONE. 
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Quibifozna  avvenire  coloro  che  non  hanno  Jì  tediato  le 
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materie  della  Cronologia , cfcc  l'anno  della  nafcita  del  Sai . 
vatore  del  mondo  non  precede  immediatamente  t anno 
dell'Era  Volgare  , ro»*e  1/  P-  Tetavio  Gefuìta , eia  mag- 
gior parte  de’ Cronologici  ba  creduto;  poiché  il  tempo  che 
perfeziona  Par  ti  e le fetenze , ba  aggiunti  alla  Cronologia 
nuovi  lumi  : ed  ora  è certiffmo  che  l'Era  Volgare  dataci 
da  Dionigt  il  Ticctolo , e d‘ allora  fino  al  prefente  prati- 
tata,  ba  quattr'  anni  meno  di  quello  che  dover  ebbe . Co • 
sì  laKlafcita di  Gefu-Crifto'e  l'anno  del  mondo  4000  e 
l’Era  Volgare  di  cui  eomunemente  fi  ferve , per  contar 
gli  anni  dopo  Gefu-Crifto,  comincia  l' anno  del  mondo 
400+. 

Ter  rimediare  all'errore  dì  Dionigi  il  Ticchio  » b fogne- 
rebbe in  queft'anno  1698.  contarne  quattro  di  piu , cioè 
1702.  Ma  come  cib  cagionerebbe  una  gran  confusone  nel- 
la Storia  Ecclefiaftica  » e nella  Storia  Civile  ha  fi  a 

dire  nell'anno  V.  di  Gefu-Crifto,  Tanno  primo  dell’Era 
Volgare:  E cib  fa,  che  fi  e di  accordo  con  tutti  gli  Sto- 
ria per  la  ferie  de' tempi . 

Da  que/ìo  fi  vede  che  per  computare  gli  anni  del  mondo 
fino  al  prefente , fi  dee  aggiugner  l'anno  che  corre , non 
■già  col 4000.  ma  col  4004.  Così  queft'anno  1698.  c l'anno 
del  mondo  5702. 

> 5.  L'Egira,  ovvero  la  Fuga  di  Maometto , Teofane 
riferiice,  che  quello  fallo  Profeta  nafcole  la  lua  cre- 
ila per  io.  anni , e che  in  altri  19.  la  {labili  con  Tarmi 
in  più  luoghi.  Egliecerto  che  nelTanno  6i%.  dell’Era 
Volgare,  in  un  giorno  di  Venerdì,  li  16.  di  Luglio, 
prele  quello  impoflore  la  fuga,  perche  la  novità  de* 
Tuoi  errori  lo  avea  pollo  in  pericolo  della  vita.  Da 
quella  fuga  chiamata  Egira  gli  Arabi  incominciano  a 
numerare  i Jor’anni . 

Ciclo  Solare  c una  rivoluzione  dì  28-'  anni,  dopo  la 
quale  le  lettere  che  contraflegnano  la  Domenica  e le 
altre  Ferie,  ritornano  nello  Hello  ordine  in  cui  prima 
fi  ritrovavano.  Il  Sole  nullacontribulce  a quella  rivo- 

luzio- 
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fazione , che  fi  dice  Solare , perchè  la  Domenica  ài 
cui  principalmente  fi  ricerca  la  lettera,  è chiamata  da- 
gli Agronomi,  diesSolis , ilgiornodel  Sole  • 

Ciclo  Lunare , ovvero  d'oro  è un  periodo  di 

19. anni.  Egli  fu  ritrovatola  Mctone  Atenicfe,  ilqua- 
leoflervò  che  nella  fine  di  quello  tempo  la  huna  rico- 
minciava le  medefime  lunazioni.  Quelle  1 ’ EnneadeL 
c ae tende , di  cui  fi  parla  nel  II.  Tomo  , dove  parla  del- 
la Rep; di  Atene. 

Indinone , è una  maniera  di  numerare,  di  cui  fi  fer- 
vevano i Romani,  che  contiene  un  corlo  di  i*.  anni. 
Ella  anche  al  dì  d’oggi  c polla  in  ufo  nelle  Bolle  c ne* 
Brevi  Appollolici. 

^Anacronijmo  è una  colpa  ouno  sbaglio  che  fa  un’Au- 
tore nel  calcolo,  o fommario  de’tempi . Così  Virgilio 
ha  commeflò  un' Anacronilmo  nella  iua  Eneide , facen- 
do vivere  in  un  tempo  medefuno  Enea  e Didone;  e pu- 
re vi  fono  intorno  a 300.  anni  didillanza  dall'uno  al- 
l’altro; poiché  Enea  vien  pollo  verfo  rancodelmon- 
do  2810.  e Didone  verfoil  31 12. 

Teriodo  Giuliano  cuno  fpaziodi  tempo  che  contie- 
ne 7980.  anni . Giulio  Cefare  della  Scala  ritrovatore  di 
quello  Periodo,  lo  ba  compollo  del  Ciclo  Solare  di  28. 
anni,  delLunarc  di  19.  anni,  e dell’Indizione  di  ij; 
anni  , poiché  quelli  tre  numeri  effendo  moltiplicati 
l’uno  con  l’altro , fanno  7980.  anni . 

Noi  fingiamo  nella  Cronologia,  che  quello  Periodo 
fia  piùanticodel  mondo,  7io.anni. 

Io  non  ho  avuto  riguardo  in  tutta  la  continuazione 
di  quello  libro  a cotello  Periodo  col  quale  non  convie- 
ne imbarazzare  coloro , che  altro  non  vogliono  fape- 
re  della  Cronologia  che  quanto  ne  bilògna,  per  paflar- 
fene  fpeditamente  alla  Storia.  Perciò  ho  adattate  tut- 
te l’Epoche  agli  anni  del  mondo,  eda  quelle  che  prtt- 
cedono,  o fieguono  l’Era  Volgare , di  cui  ho  pollo  il 
cominciamento,  come  fanno  al  prefente  i più  addottrir 
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nati  in  quello  Audio,  nell'anno  del  mondo  4004.  Non 
fi  potrebbono  levare  abbaftanza  le  difficoltà  e gl'im- 
brogli  in  una  materia , che  non  ne  ha  che  troppi  per 
fe  medefima.  Imperocché  finalmente , quando  li  dice 
apertone  giovani , e parimente  mature,  che  il  Periodo 
Giuliano  principia  710.  anni  prima  della  creazione  del 
mondo,  rimangono  elleno  così  ftordite  , che  per  quan- 
to fi  aggiunga  non  effer  quella  che  una  iuppofizione , 
fi  dura  molta  fatica  a farncle  ritornare  in  fe  (Ielle.  In- 
fatti quello  periodo  non  e (lato  immaginato  che  per 
aggiugnervi  fEpoche  differenti,  delle  quali  ^ fi  lerve 
la  Storia  , e per  conciliare,  le  folle  potàbile,  ^ Crono* 
logifti  fra  loro  . In  tal  maniera  ciò  non  riguar- 
da un  gran  numero  di  perfone  che  vogliono 
apprendere  lolamente  la  Storia , e le  quali 
farebbe  ingioilo  impegnare  ne’minn- 
tipuntiglj  della  Cronologia  che 
x . fi  lono  fempremai  riguar- 

dati come  fpine  diffi- 
cili fiime,  e molto 
di  fa  sgrade- 
voli a 

maneggiar  fi  . 
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CAPITOLO  SECONDO, 

1 Fondamenti  dell a Cronologia  , 

Qualunque  diverfit-ì  d’opinioni  fia  fra’CronoId- 
gifli , v ha  però  un'arte  e regole  ficuriffime  per 
^ordinare  la  lerie  de’  tempi  e delI'F.poche  ; e 
queft' ordine  d’avvenimenti  che  vergiamo  ne’ loro 
icritti  j non  fi  fa  lenza  fondamento.  Hanno  tutti  le 
medefime  guide  ; ma  come  cialcuno  alla  iua  maniera 
le  fiegue,  non  èdaftupire  chegli  lpiritieflendo fi  dif- 
ferenti , pochi  ne  fieno  chovadan  d’accordo  fullo  ftef- 
fo  iuggetto  • 

La  certezza  della  Cronologia  fi  appoggia  fu  quattro 


prmcipj.  t * 

11  primo  è la  teftimonianza  degli  Autori , 

Illecondo  è fondato  fulle  oi  ervazioni  Aftronomi- 
che;  e particolarmente  lugli  Ecclnììdel  Sole  e della 
JLuna  . 

11  terzo  èpreloda  certe  Epoche  cosi  ferme,  e cosi 
evidenti  nella  Storia,  che  nefluno  ardilce  di  contra- 
ffarle» 

Il  quarto  fi  tiradalle  Medaglie  e dalle  Antiche  In* 
feria  ioni. 

§.  I.  La  TcJlimonì4nzj  degli  tintori* 

La  teftirnonianza  degli  Autori  è si  univerfalmente 
ricevuta  fra  le  Nazioni  più  colte , che  kribbe  ur  of- 
fender la  pubblica  civiltà  il  porre  in  dubbio  alcuni 
fatti,  de’quali  fa  menzione  la  Storia  . 

Con  qual’occhio  lì  guarderebbe  ncimondo , chi  ofaf- 
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fedi  foftenere  che  Serie  non  fia  paflato  neHa  Grecia; 
che  Roma  non  fia  fiata  prefa  da’  Galli , ne  Giulio  Ce* 
lare  trucidato  nel  Senato  ì Benché  io  abbia  -veduta  I{o- 
tna  corniti  occhi  ( dice S. Agoftino  Libi;,  de  Civit. 
Dei , cap.  3.  ) ne  mai  fia  fiato  inConflantinopoli , fon- 
dato /ulta  fede  de’  teflimonj  che  ne  favellano  > fon  cosi 
certo  tffervi  una  Città  di  Confìantinopoli , come  il  fono 
che  una  Città  di  I{oma  vi  fta . 

Vi  fono  però  certe  regole  dalle  quali  non  bilogna  al- 
lontanarli , fe  non  lì  vuole  correr  pericolo  di  adottar 
l’errore  in  luogo  della  verità.  Non  farebbe  un  operar  da 
uomo  faggio  il  credere  lenza  efame  ciò  che  ci  viene 
«{ferito  elfer’ avvenuto  ne’  fecoli  più  lontani. 

11  Signor  diLaunoy  Dottor  di  Navarra,  sì  illulìre 
per  tanti  libri  di  Critica  da  lui  fatti  fopra  molti  punti 
della  Storia  Ecclelìaflica , ci  ha  date  4.  pegole  che  fo- 
no come  4.  Trefcrizjoni  certiffime  per  difcernereil  ve- 
ro dal  fallò  ne’fatti  che  gli  Storici  riferifeono. 

IV.  R E G O L E 


Cbe  bilògna  offe  rvàre  per  accertarli  di  un  Fatto; 
che  apparifea  dubbiofe  nella  Storia  antica  . 

I.  regola. 

Tacile  eofe  de  appartengono  alla  Storia  e alla  Tradì- 
dizjone  > fopra  tutto  bifogna  dar  fede  a quelli  che  hanno 
fcritto  nel  tempo  in  cui  fono  avvenute  ; quando  pero  non 
venga  loro  contraddetto  da  alcun  autore  contempora- 
neo cbe  fia  d'ani  approvata  bontà  e intelligenza . 

IL  REGOLA. 

Dopo  gli  viatori  contemporanei , conviene  rapportar • 
fi  * duelli  cbe  fon  vivali  pih  da  vicino  alfecolo  in  cui 
■-  laco- 
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lacofa  è accaduta , più  tofio  che  a quelli  thè  ne  fono  fi A‘ 
tt  più  lontani- 
li!. REGOLA. 

Le  Storie  eie  paiono  apocrife,  e fon  d'uri -Autore  che 
non  cnotoo  eh’ c nuovo  , non  debbono  efier e di  alcun  au- 
torità i ve  di  alcuna  J lima  , fe  elleno  fi  oppongono  alla 
ragione , ed  alla  ferma  tradizione  degli  antichi • 

IV.  REGOLA. 

*N[ on  è da fidarfi  della  verità  d’una  Storia  ; che  ci  è ri- 
ferita da  Jcrittori  moderni , particolarmente  quando  non  > 
convengono  fra  di  loro , ne  con  gli  antichi  in  piu  ctrcon • 
ftanzp. 

Eccovi  goide  fìctire  per  camminare  fenza  pericolo 
nelloicoro  paefe  dell'antichità . Il  filo  di  Arianna  non 
fervi  tantoaTefeo  per  iivilupparfi  dal  Labirinto  di 
Pedalo  , quanto  quelle  4.  Prelcrizioni  maravigliofe 
pofTono  giovare  a quelli  che  le  porranno  in  ufo , per  ti- 
mor di  Imarr irfi  fra  le  tenebre  ed  i raggiri  della  Sto- 
ria antica  . Dovrebbono  fubito  renderfi  famigliar] que- 
lle Regole  che  fono  così  conformi  alla  ragion  natura- 
le i e tanto  più  quanto  non  v’è  merito  alcuno,  nedi- 
nanzi  a Dio  , ne  dinanzi  agli  uomini,  in  profetare 
una  flupida  credulità . 

Eccellente  Ojfetvdzitme  di  S.  % Agofiina . 

Sì  dee  oficrvare  in  quello  luogo  una  cofa,  di  fui 
parimente  S.  Agoflino  fa  una  regola  impor  tanti  dima* 
Ter  riguardo  ( egli  dice,  deCivit.  Bei  Itb.iS.  cap- e,  o.  ) 
degli  ^Autori  profani , quando  ci  rapportano  coje  contro* 
rie  alla  Storia  contenuta  nelle  Sacre  carte , non  bi fo- 
gna aver  dubbio  di  credere  eb’  elle  fenfalfe,  Toicbè  fi? 
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follmente  la  "dgion  per)  naie , che  lo  Spirito  Dio  che  pdr- 
la  nelle  Scritture , merita  cbc'in  paragone  degii  uomini 
gli  fu  data  tutta  la  fede  , quando  racconta  il  paffuto  ; 
mentre  con  tal  ftcurezj^t  tante  iofe , anche  affai  prima 
che  accad  no,  prefagijce  . Niente  dunque  prclTo  i Cri- 
iliani  dee  avLer  più  vigore  lontra  fautoriià  delle  Sa- 
Crecartc.  1 confini  che  loSpirito  divino  ha  ordinati, 
giammai  non  debbono  elfer  diiordinati  dagli  uomini. 

Sopradi  che  non  fi  làprebbe  abbaftanza  maraviglia- 
re di  ciò  che  da  pochi  anniè  flato  pubblicato  dall’Au- 
tore dc\\' Antichità  de ’ tempi  nftabtlita . Tutto  lo  sforzo 
di  quell’opera  è oppofto dirittamente  alla  preterizione 
diSj.  Agoflino,  che  vuole,  che  lèmpre  fi  creda  a ciò 
che  la  Scrittura  afferilcc,  e fi  riguardi  come  falfiffi- 
mo  quanto  di  contrario  li  legge  nelle  Storie  profane, 
il  Metodo  deli  'Antichità  de'  tempi  nfìabilira  è aliai 
differente  Vi  fi  ripruova  la  Cronologia  della  Bibbia 
Ebraica  , edellanoflra  Vulgata,  atte lòchè  non  riac- 
corda con  le  antichità  de’ Caldei,  degli  Egiziani,  è 
de’  Chinefi. 

Vie  certamente  molta  illufione  in  queftodifegno . 

i.  Quell*  Aurore  dando  al  mondo  1 868.  anni  d’an- 
tichità più  di  quello  che  gliene  dà  l’ordinaria  Crono- 
logia  , non  conviene  in  ciò  con  li  Caldei,  ne  con  gli 
Egiziani  . Poiché  là  finalmente  cialcuno  che  i Cal- 
dei o Babbilonefi  davano  alia  lor  Monarchia  più  di 
dieci  migliaia  di  anni  . e fi  vantavano  d’avere  dalle 
oflervazioni  Agronomiche  un  numero  infinito  di  lè- 
coli.  La  loro  Storia  è tutta  piena  di  fallìtà^  ed  Ari- 
notele parimente  ( Polir.  V,  io  ) ha  podi  fra’  raccon. 
tatori  delle  favole  gli  fcrittori  delle  colè  degli  Affirj . 

Quanto  agli  Egiziani , come  fra  loro  c i Caldei  v'era 
emulazione  d antichità  per  non  cedertene  il  privilegio  i 
eglino  ancora  fi  lon  gettati  in  favole  Arane:  il  che  è 
da  flupirfiin  unpopolo  peraltro  così  làvio  e gentile. 
Gli  Egiziani  oftinati  in  voler  pafiare per  la  più  antica 
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Nazione  del  mondo , dicevano  che  gli  Dei  e ì Semidei 
hanno  regnato  nell’Egitto  41.84.  anni,  primachè  gli 
uomini  ne  prendelfero  il  governo.  Cercar  la  verità 
in  ciò  che  fcrivono  della  loro  Nazione,  è un  ricer- 
carla perentro  i Romanzi . Piatone  dice  chiaramen- 
te ( inTim  ) che  i Sacerdoti  Egiziani  tanto  coniulta- 
ti  da' Greci  per  apprender  da  loro  le  origini  del  mon- 
do , erano  adatto  ignoranti  dell’antichità . 

Quanto  ai  Chinefi,  l’Autore  dell  '^inn:bitk  dc'ttm- 
pi  faccia  quella  (lima  che  più  gli  piace  della  loro  Cro- 
nologia : io  fon  perfuafo  che  Iddio  abbia  confermata 
più  pura  nel  Tuo  popolo  la  cognizione  celle  origini  e 
delle  antichità  del  mondo  • fdin  oltre,  vorrei  allet- 
tare che  t Chineli  foflcro  ben  d’accordo  fra  loro,  pri- 
machc  imprendere  ad  accordare  la  loro  Cronologia 
con  quella  delle  nofire  Bibbie  . Imperocché  Sum  1- 

Jr«d»w,  celebre  Annalifta  de’Chinefi,  chefioi  vaver- 
ò l’anno  1066.  dell’Era  Volgare,  non  fa  il  loro  Im- 
pero fi  antico,  come  lo  fanno  gli  altri  Storici  di  cote- 
ila  Nazione  . Dove  quelli  lo  fanno  incominciar  da 
Tol)i%  Sumaqudm  lomette  più  di  2^0.  anni  piu  tardi, 
e foftiene  che  Houmti  fiail  loroprimo  Imperadore.  Vi 
lòno  parimente  delle  ftravaganze  nelle  loro  fiorie;  ed 
io  metto  in  quell  ordine  ciò  che  fi  Icrivc  d’un  certo 
Hauzjt  che  viveva  al  tempo  di  Confurjo  , efler’egli 
fiato  80.  anni  nel  ventre  di  fua  madre. 

Chi  ci  accerterà  parimente  , che  quefii  popoli  li 
dotti  , come  fi  pretende,  non  fieno  in  altre  favole  in- 
corfir*  quando  ciò  fofie  , meriterebbe  la  loro  Storia 
che  a lei  fi  facrificafle  la  Cronologia  della  Bibbia  e 
della  Chicfa  Romana  ? Io  nc  lafcio  il  giudizio  all’Au- 
tore dell \4ntubirÀ  de* tempi  nftabtlita  , 

2.  La  Cronologia  della  Bibbia  de’  70.  chcqueft’Au- 
tore  antepone  a quelladella  Vulgata,  niente  meglio 
fi  accorda  con  le  antichità  de’Cahici  c degli  Egizia- 
ni; poiché  non  ve  molta  apparenza  di  conciliare  una 
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Cronologia  che  non  dà  ai  mondo  che  1 500.  anni  d’ani 
tichità  più  che  quella  deila  Vulgata,  con  le  preten. 
(ioni  de’Caldei  c degli  Egiziani,  che  perlomeno  *o. 
mille  anni  oltrepafla . So  bene  che  queft’Autore  non 
fi  appoggia  alle  loro  millanterie,  ed  ha  ragione  di  di- 
re , che  bafla  aprir  gli  accbf  per  vedere  che  le  loro  anti- 
che memorie  confondono  il  favolofo  col  vero , e che  fono 
chiaramente  bugiarde  nel  loro  cominciamelo  ; ficcarne 
quando  ajferijcono  che  gli  Dei.  e gli  Eroi  hanno  prima  de* 
gli  uomini  regnato  nell’ Egitto , e che  hanno  avuto  dei  He 
'per  lo  Jpazjo  di  36515.  anni . (pag.  231.)  Ed  ecco  quell* 
Autore  aliai  lontano  dal  lorocomputo;  e per  quanto 
proccuri  di  accordarli  con  quelle  Nazioni,  nonriufei- 
rav vi  giammai.  Conforme  neffnno  Audio  bada  ad  or- 
dinare la  loro  Storia , egli  è chiaramente  itn’afl'auearlt 
invano  il  voler  accordare  la  loro  Cronologia  con  la 
noftra . 

3.  Quantunque  fi  fìa  venerabile  la  Cronologia  de’ 
70.  e perché  la  Chicli  fe  ne  fèrvitanel  luo  Martirolo^ 
già,  e perché  ilCardin.  Baronio  l’ha  leguita  nc’luqi 
Annali;  è però  certo  che  laChiefanon  ha  fatta  cola 
veruna  chele  conceda  la  preminenza  fu  quella  della 
Bibbia  Ebraica , e della  noftra  Volgata . Imperocché  la 
Cronologia  della  Vulgata,  oltre  il  Far  parimente  una 
parte  deH’Ufizio  pubblico  della  Chiefa  ne' Mattutini* 
nel  Venerdì*  enei  Sabato  innanzi  laSeffagcftma * è no- 
to anche  a tutti,  che  nella  Chiefa  Latina  effa  c Hata 
preferita  a quella  de' 70.  da  nna  infinità  di  grand’ilo- 
mini  illuftri  in  iàntità  ed  in  dottrina  : ed  io  pollò  an- 
che aggiugnere  , che  ièmpremai  é fiata  di  autorità 
più  che  l’altra. 

La  Cronologia  de^o.é  veramente  nel  Martirologio 
Romano:  ma  quello  none  fegno  di  preferenza.  Egli 
e perche  la  Chiefa  fa  (lima  di  tutto  ciò  ch*c  antico,  ne 
punto  vuol  perder  di  ciò  clip  le  viene  in  eredità  da 
que  Dottori  in  Iàntità  si  eminenti , che  ha  avuti  par - 
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titolarmente  nella  Tua  età  più  fiorita.  Ella  (blamente 
gelola  de  Tuoi  beni  più  maflìccj , che  fono  !gli  articoli 
della fua  Fede»  lemaffime  della  (uà  morale,  e le  te- 
gole della  (ua  difciplina , non  s^jntrammette  ne' minu- 
ti dami  del  calcolo  ; e gli  lalciaaYuoi  Dottori , «(fine 
di  efercitar  la  lorocnriofità , purché  lo  facciano  cdr» 
quella  maravigliota  moderazione  , che  praticava  S. 
Àgodino  negli  ltudj  di  lomiglianti  materie,  io  voglio 
piuttoJìo(  diceva  egli  Epift,  78.  )confeffare  la  mia.  igno- 
ranza , che  far  pompa  Hi  vane  qutfìioni , nelle  quali  non 
è pofjìbile  afficurarft  di  aver  rinvenuta  la  verità . Eligo 
tantum  ignorantiam  confìteri  « quam  falfam  Jcientiam 
proftreri . 

+•  Oltre  ciò  nonbiibgna  dilfimularlo  : Non  fi  deeei- 
fer  ne  curioi'o,  ne  anfiofo  più  del  dovere  in  materia  di 
Cronologia,  non  efTendopoflìbile  unire  i tempi  d’una 
maniera,  che  fia  al  diiòpra  d’ognicontrafto.Le  memoria 
antiche  si  (acre  come  profane  non  ci  danno  lumi  bade- 
voli  a tale  detto.  Vi  remeranno  fempremai  difficultà  in- 
fuperabili,  e vi larannomille  luoghi , dove  non  potre- 
mo mai  aderire  di  aver  trovata  la  verità.  Eccone  cin- 
que ragioni  che  il  pervadono* 

. ...»  . » > 

V Ragioni  dtllinteftezjejt della  Cronologia* 
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1»  T A differenza  notabile  che  fi  truova  fra  la  Bìbbi* 


.1— > de  70.  elanoftra  Vulgata lopra  la  Cronologia, 
cagiona  un'imbarazzo)  di  cui  è difficile  ulcir  ne.  La 
Bibbia  Greca  numera  dal  tempo  della  creazione  fino 
alla  nafcita di  Abramo  1500.  anni  più  che  la  Ebraica  e 
la  I.àtina  ; e la  difgrazia  fi  è , che  non  fi  la  da  qual  par- 
te fia  lo  sbaglio . Alcuni  aecufano  la  Greca  di  troppo 
allungarei  tempi.  Altri  foflengdno  che  i Giudei  gli 
abbiano  accorciati , e che’l  corrompimene©  che  ne  han- 
no fatto  nell’Ebraicò,  fia  paffete  nella  noftra  Verfione 
Latina . Ecco  unaqu  jftione  tanto  più  faftidiofa , quan- 
Elcm'Tom.J.  B to 
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to  meno  facile  a iocglierfi . 11  verq  fi  òche  S.  A gettino 
accula  la  Bibbia  Greca,  opiuttofto  iCopifti  per  le  ma- 
ni.de' quali  è pallata,  e pretende  che  quegli  che  nc  ie- 
cero  le  prime  copie  dopo  la  Bibbia  di  rI  olommco  Fila- 
delio,  abbiano  introdotti  quelli  1 5 co.  anni  di  più  nel- 
la y ita  de’Patriarchi . De Cvvit-  Da,  hb.i 5.  r.t$.  Tut- 
ti però  non  ìono  del  parere  diS.  Agofnno:  e l'autore 
àc\\‘>AntulHt4dc  tempi penla,  ciarla  diveriamentedel, 
la  Bibbia  Greca . Egli  non  è loia  : tanto  egli  è vero , che 
non  c tacile  il  prender  partito  fu  quella  deputazione . 

• 11.  cruente  dilhcultài  incontrano  in  idabilire  gli  an- 
ni de’Giudici  dei  Popolo  di  Dio  nella  Bibbia  ? (Quante 
tenebre  vanno  iparle  intorno  le  lucceflioni  de  Re  di 
Giuda  e dliraello  ? li  calcolo  de'  tempi  vi  è cosi  tralcu- 
rato , che  la  Scrittura  non  contrafìegna  giammai,  le 
quelli  fon’anm  correnti , o compiuti . Poiché hnalmen» 
te  defii  egli  credere  che  un  Patriarca , un  Giudice  ,un 
Re  ha  vivutoper  l’appunto  90.  o 100., o 60.  anni , ièn- 
zachc  vi  ha  qualche  mele  o qualche  giorno  più  omcnol 
Teofilo  d Antiochia  dice  che  non  è polli  bile  il  notai’ 
elettamente  la  lunghezza  della  vita  de’Patriarchì , e 
de’Re,  per  cagione  chela  Scrittura  ha  trascurati  i me- 
li ed  i giorni , non  impiegando  pertutto  fuorché  nume- 
ri rotondi  ed  interi . Tbeopbtl.  Ì4nnocb.  hb.$.  *4  *A»to- 
ìic.  Cosi  i Cronologici  tono  obbligati  a inpporre  una 
cola  ci*c  non  è ver  lùnule , che  gli  anni  delle  Genealo- 
gie contenuti  nella  Scrittura , tono  tempre  {pirati  e com- 
piuti . Ora  té  queft’anni  non  tono  che  cominciati  > e fi 
contano  per  anni  intieri , 1 tempi  fi  allungheranno . Al- 
contrarioie  gli  Scrittori  iacri  hanno  traiate  iato  le  parti 
degli  anni  correnti,  quali  lonoi  meli  ed  i giorni,  è 
più  che  certo  che  i tempi  fi  abbrevieranno,  non  com- 
putando che  quegli  che  ipecifica  la  Scrittura  : Bisógna 
dunque  nella  Cronologia  appagarti  di  cooghietture , di 
probabilità , di  apparenze  in  mille  occauoni  \ periua- 
derfi  che  non  abbiamo  lamichiti  del  mondo  che  in* 
V '•  ...  ccr- 
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certa:  e riguardare  tutti  idifegni  che  fi  fanno  per  vo- 
ler ristabilire  con  efàttezza  e diftinzione  l’antichità  de’ 
tempi , come  una  cofa  del  mondo  la  più  temeraria  e la 
più  chimerica . 

III.  1 Nomi  differenti  che  gli  Afiirj , gli  Egizj,i  Per- 
mani, ed  i Greci  hanno  dati  ad  un  medefimo  Principe  , 
non  han  poco  contribuito  ad  imbrogliare  tutta  l’antica 
Cronologia.  7'rr,  o quattro  Tnncipi  hanno  portato  il 
nome  di~4(Juero , l'crive  un*  illuftre  Prelato  della  Fran- 
cia, benché  eglino  ne  aveffiero  degli  di  tri . Se  non  fi  fojjc  a v- 
' veri  ito  che  T^abuc  odono/  or  , T^abucrcdi/or , cTfabocolaJ- 
far  fono  il  medefimo  nome,  òlnomtSuna  ftejj'a  perjona  , 
fi  aurebbe fatica  di  crederlo  \ e pur  la  cofa  c ficura . Sargo» 
ne  è Sennachenbf  Ozja  è xAiana^  Scàccia  e Matama\ 
(Jitachas  fi  appellava  ancora  Scllnm  \ ^far addotte  t che 
fi  pronuncia  tndijferentcment  EJàr  *Aidon  , o *Aforaddany 
<vien  detto  * AQenafar  da  Ciuci , e per  una  bizzarria  di 
turno»  fi  fall  cagione , Sardanapalo  vien  detto  da'Crect 
Tonot  Concoleroi . 11  Vetcovo  di  Mo  nel  dilcor.  lopra 
Ja Storia)  ac.^.  Quefti nomiti  differenti  d una  ftelfa 
perlona  , pronunziati  per  altro  diverlamente  da  molti 
popoli  conforme  i varj  idiomi  della  lor  lingua,  hanno 
per  neccllìtà  introdotta  qualche  confulione  frale  cole 
eie  pe rione medefune.  (Quella  confulione  è tale  nella 
fucceflìone  de’Re  dell’Afliria,  che  non  vièmezzo  di 
porvi  un’ordine , che  pienamente  lòddisfaccia . 

IV.  Poche  memorie  ci  rimangono  delle  prime  Mo- 
narchie del  mondo:  infiniti  libri  li  iono  perduti.  Se  Ero- 
doto ha  fatta  la  Storia  degli  Alfirj  chea  vea  promefla  , 
ella  non  è arrivata  perfino  a noi  . 1 Greci  hanno  icritto 
aiìiu  tardi,  e quegli  che  hanno  Icritto  , non  intendeva- 
no la  lingua  Ebraica,  ed  erano  perlo  più  ignorantifli- 
mi  nelle  antichitkdi quel  popolo.  Lo  Hello  infogna  di- 
re degli  Storici  Latini , che  non  efiendo  verlati  nella 
lingua  Greca,  e forte  meno  ancora  negli  avvenimenti 
de'Giudci  c de ‘Greci,  hanno  lènza  dubbio  Icritic  molte 
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cole  del  tutto  maldicente.  Là  maggior  parte  ha  proci 
curato  difcrivere  aggradevolmente,  e dipiacere  con 
racconticuriofi , tralcurandoi  tempi  degli  avvenimen- 
ti; il  che  ha  {binamente  inviluppatala  Storia . 

V.  Comel’Ere  e gli  anni  non  eran  gli  ftelfi  appreffo 
d’ogni  Nazione,  quella  differenza  ha  cagionato  molto 
difordine e confu fione  nella  Cronologia.  I Greci  nu- 
meravano i loro  anni  dopo  le  Olimpiadi , i Romani  do- 
po la  fondazione  di  Roma.  Ve  ancora  di  più  : cioè  che 
alcuni  popoli  non  avevano  Ere  , e lì  fon  configliati  di 
prenderne  molto  tardi.  Solamente  vedo  Tanno  yja. 
cominciarono  i Cri  Ulani  a contare  i lor’anni  dopo  la  na- 
i’cita  di  Gefu-Crifto.  -1-  *• 

Lo  fteffo  ficgue  intorno  gli  anni . In  certi  paefi  fi  «fa- 
va l’anno  lunare  di  354,  giorni,  ed  in  altri  il  fotare  di 
365.  giorni , e quali  6.  ore.  S egli  è vero  che  gli  Storici 
abbiano  avuto  riguardo  a quella  differenza  d’anni  » 
non  avranno  perciò  sfuggito  di  errare  nella  Cronolo- 
gia : poiché  oltreché  i ‘popoli  non  Capevano  ancora 
il  vero  moto  del  loie  e della  luna , come  forfè  non  fi  fa 
ne  men’oggi  ( i pofteri  daranno  il  giudizio  ) egli  è cer- 
to che  parimente  fra  le  lleffe  lòie  Repubbliche  della 
Grecia  così  bene  ordinate,  non  fi  conveniva  del  co- 
minriamento  dell’anno  lunare.  L’nna  il  cominciava 
per  l’appunto  dalla  congiunzione  del  Sole  edella  Luna; 
l’altre  doe  giorni  dopo;  cioè  quando  principiava  ave* 
derfila  quovaLuna,  d«e*V«.  Altre  ve  nera  no  anco- 
ra che  norl  davano cominciamento al  lor'anT»o,che  dal 
plenilunio.  *•  ■ ' t 

Ne  più  fi  è fiato  di  accordo  intorno  la  fiagione  in  cui 
l’anno  dovea  principiare . Gli  Ebrei , i Caldei , gli  Egi- 
zi, e iPerfiani  incominciavano  dall’Autunno;  i Greci 
verfo  il  folftizio  dell*Eftate , i Romani  da  quello  del 
Verno  ; i Maomettani  appunto  dall  equinozio  della  Pri- 
mavera; i Gentili  Indiani  dal  primo  giorno  di  Marzo; 
gli  Arabi  dallingreffo  del  Sole  nel  legno  del  Lione  ; Fi’ 
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talmente  folo  dopo  l’anno  156+.  fi  è principiato  nella 
Francia  a contar  l'anno  dal  mele  di  Gennajo , in  virtù 
d’un  Decreto  di  Carlo  IX.  poiché  innanzi  egli  fi  prin- 
cipiava dalla  Palqua.  Nel  Configho  del  Re,  e nella 
Camera  de’ Cqntamenti  li  légni  quella  riforma  l'an- 
no feguente;  ma  il  Parlamento , cui  ella  non  aggradi- 
va, non  l’abbracciò  che  nel  1 567. 

Tutte  quelle  cole  hanno  Iparia  di  tante  ofeurità  la 
Cronologia , che  non  ve  quaggiù  intelligenza  che  va- 
glia a dilìipare  tutte  le  tenebre  che  quella  diverfità  d’E-' 
re  e di  anni  ha  gittate  in  taccia  alla  Storia. 

Perciò  Varronc  ligiamente  chiama  inctit* , »Jcu • 
»'<*,  cfdvotojd  la  maggior  parte  di  quanto  gli  Storici  ri- 
ferilcono  avvenuto  prima  delle  Olimpiadi. 

Dionigi  Alicarnalfeo  fcrive  alfolutamente  hb.i.  che 
nulla  fi  truova  di  evidente  in  tuttociò  che  contiene  la 
Storia  degli  altari  che  lòno  più  antichi  della  guerra 
Tiojana. 

Macrobio  alficura  che  non  bilògna  cercare  alcuna 
certezza  nelle  Storie  Romane,  quando  elle  trattano 
ciò  ch’é  accaduto  260.  anni  prima  della  fondazione  di 
Roma;  e che  riguardo  a que  tempi  gli  Scrittori  fono 
più  torto  raccontatori  di  .favole  che  di  Storie . 

San  Giuftino  Martire,  inTuroenetico s folliene  che 
nulla  vi  ha  di  certo  nelle  Storie  de'Greci  innanzi  delle 
Olimpiadi,  e nulla  ci  rimane  di  fcritto  da’Grccio  da’ 
Barbari,  che  polla  informarci  di  quanto  è accaduto  in 
que’iecoli  si  lontani . 

Non  mi  lòno  cosi  dilatato  fe  non  per  moftrare,  che 
riguardo  all’  antica  Cronologia  , biiogna  appoggiai* 
fi  a ciò  che  ridala  Bibbia;  e che  non  ci  refla  punto  ci 
fperarc  dagli  Storici  profani  per  li  tempi  primieri. 

Ma  qui  non  bifogna  dimenticarci  che  la  Sapienza  Di- 
vina ha  cosi  ben  regolate  tutte  le  cole,  che  ci  riman- 
gono affai  lumi  per  unir  quafi  infieme  lafcrie  dc’tem- 
pij  poiché  finalmente,  in  difetto  della  Storia  profana 
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perii  primi  $ooo.  anni  del  mondo,  abbiamela  Cront* 
!ogia della  Bibbia,  che  ci  ferve  di  guida  ; equandopoi 
fi  ritruova  nelle  Sacre  carte  più  d'ofcurità  per  regolare 
la  fticcefCone  de’tempi,  fi  cavano  in  contraccambio  più 
tomi  dagli  fcritti  degli  Autori  profani.  Di  là  comincia 
il  tempo  che  Varrone  chiama  lo  Storie»,  perchè  dopo 
!e  Olimpiadi,  la  | verità  delle  cofe  che  fono  accadute» 
nella  Storia  rifplende . Sicché  prima  di  allora  bifogna 
dar  luce  alla  Storia  profana  col  foccorfo  della  Sapa  ; t 
quello  è vifibilmente  uno  firano  cangiamento  di  ordì» 
ne»  il  voler  riordinare  la  Cronologia  della  Bibbia  Giu- 
daica i e della  noftra  Vulgata  con  le  antichità  de’Cal- 
dei  » degli  Egizi  » e de'Chinefi  : egli  è prender  un  cieco 
per  ileorta  d un’uomo  che  ha  buona  villa  . 

Tuttociònon  lì  è detto  per  defiderio  di  confutare  il 
libro àt\V ^Antichità de  tempi  rift Abilità , Lamia  mira  fi 
è di  prevenire  le  perlbne giovani,  per  le  quali  ferivo 
in  particolare  » contrauncertofpiritodi  curiofità  che 
da  qualche  tempo  fi  è follevato,  el  cni  carattere  fedi- 
amolo fi  porta  volentieri  a difordinar  le  mifure  » ed  s 
Violare  i confini  che  dovremmo  confervare  come  ve- 
nerabili ; del  rimanente  fiimo  ed  onoro  il  merito  dell* 
Autore'  » e fono  molto  lontaao  dall’avere  il  minimo  di- 
fegno  di  o£fender!o . 

§.  11.  Gli  'Ecdiffì  » e ilidfpttti  de  V Umetti 

Dopo  ciò  che  fi  è detto  dell’incertezza  della  Cron^fo* 
già,  fembrerà  forfè  ad  alcuni  che  la  dottrina  de'tépi  non 
meriterebbe  alcuna  applicazione  : e che  bi fognerebbe 
prender  dalla  Storia  ciò  che  puòtrarleoe»  lènza  met- 
terci in  pena  di  ordinare  gli  avvenimenti  con  l'ordine 
e con  la  ferie  de’leeoli;  poiché  anche  quell' ordine  é 
cosi  incerto  e dubbiofo.  So  bene  chefopra  di  ciò  non 
mancheranno  perlone  dì  dare  avanzamento'al  lor  Pir- 
' ronifino  » e che  le  loro  fi  defic  fede  » non  fi  farebbe  gran 
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cafo della  Storia  antica.  Manon  è ragionevole  rife- 
rirci a chi  non  ha  Andiate  le  materie  che  fuperfizial- 
mente  , e di  cui  tutto  il  merito  confitte  nell’aria  decifi- 
va  , e nel  tuono  di  fuperiorità  che  prendono  coftoro 
troppo  volontieri  nel  mondo.  In  fatti  fe  nella  Crono- 
logia vi  fono  cole olcure e dubbiofe , vene  fono  anco- 
ra d’incontrattabili  e di  evidenti . 

Vi  fono  due  Libri  nel  mondo , tutti  e due  divini , da’ 
quali  la  Cronologia  cava  lafua  certezza.  Il  primoè'l 
Libro  della  ove  troviamo  gli  anni  de’Patriar- 

chi,  ede’Giudici,  de’Ree  de’Prìncipi  del  Popolo  di 
Dio;  efopra  d’elfi  polliamo  quali  determinare  l’anti- 
chità del  mondo*  ed  unire  quali  perfettamente  la  fuc- 
celfionede’tempi , in  alcuni  interrompimenti  * che  di- 
rivano dal  fiienzio della  Scritturd , «che  noi  legnere- 
mo nell’articolo  fufleguente.  Madofe  la  Scritturd  ci 
manca,  ci  foccorre  la  Storia  profana*  coficché  liamo 
in  illato  di  olfervare  precifamentequanto  duri  quetto 
filenzio. 

L’altro  Libro  è quello  della  Tfdturd,  non  meno  del 
primo  opera  di  Dio.  r.  Quetto  Libro  moftrandoci  i 
movimenti  e gli  afpetti  del  Sole,  e della  Luna  e degli 
altri  Pianeti,  e foprattuttogli  Ecclilfi,  che  fonodetti 
Si  bene  » c. ir  Atteri  pubblici , e cele/li , eri  infallibili  de'tem* 
pt , fomminiftraa’Cronologifti  argomenti  certi  e dimo- 
Arativi  del  tempo  in  cui  fono  accaduti  molti  e molti  de- 
gli avvenimenti  piìi  ragguardevoli  della  Storia.  Poi- 
ché finalmente  un’Eccliffi  del  Sole  odella  Luna  con- 
traflegna,  dittingue,  e caratterizza , per  dir  cosi , tan- 
to individualmente  un’anno,  che  fi  può  fepararloda 
un’infinito  numero  d’altri . Cojì  vengono  riguardati  gli 
Ecclilfi  ,come  il  fondamento  più  ftabile  della  Cronolo- 
gia . Certamente  nelfuna  cofa  può  meglio  contraffegna- 
re  l’anno  d’una  battaglia,  delia  fondazione  d'una  Cit- 
tà, della  morte  d’un  Principe,  quanto  un’EccIilfiche 
fu  accaduto  Io  ftcflò  giorno  f o pochi  giorni  inanzi  * o 
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Jordopo:  PoicHccp]  mezzo  delle  Tavole  A Afono*  I- 
che  li  truova  chel  EcdifliiieJ  tal  giorno  veduto,  ha  do- 

22?A»3S5* tal*anno‘  Quello  me- 

tooo  tfìabiJito  fu  d imo  finizioni  matematiche  : ciò  è 
Jo  fletto  che  il-  d irech  egli  ha  quella  certezza , e q ue  1- 
J evidenza  » contro  di  cui  ia  mente  umana  non  ha  co- 
raggio di  lolle  varfi. 

Da  cwfi  comprende  che  in  materia  di  Cronologia 
non  li  può  far  molto  avanzamento,  le  non  lì  là  IW 
de  le  T a vole  A ftronomiche  ed  il  calcolo  degli  teeliflì. 

Quando  il  computo  degli  ecdiflì  non  folle  uno  deeli 
sforzi  maggiori,  e delle  opere  più  ftupende.  dell*inge- 
gno  umano  : e quando  non  vi  folle  -una  immenlà  lòd- 
diifazionem  predire un’Eccl, fi,  JgfUa  grandezza  eia 
lira  dnrazioneiPk  e zoo  am  primachc  fucceda  , parai 
«bel  utibiàche  ne  traggono  la  Storia  e la  Cronologia  , 
Irati pesche  1 Autonomia  non  fi  riguardi  con  un’oc- 
chio indifferente,  facendoci  ella  conieguirc  il  piacere 
di  calcolarli  con  tal  diflinzione  . Così  bifogna  confefi. 
burlo  non  efler  che  gli  ferriti  ottufi  e ignoranti,  nemici 
d ogni  buona  letteratura,  i quali  arrivino  fino  a deprez- 
zare una  cognizione  fi  nobile  ed  importante . ~ 

1 Vomc  focertezzache  daono  gli  Ecdiflì  alla  Crono? 

c infallibile  »non  fi  faprehbe  baftevolmente  loda- 
re 1 attenzione  che  hanno  avuta  gliStorici  di  regnarcene 
w»  Si  gran  numero . Egli  è veroche  di  quella  diligenza 
«amo  tenuti  al  pazzo  inganno  dell’antico  Gentilesimo , 

« <>uaI«  «edcrr»  che  quefli  Fenomeni  prefagiflero  la 
morie  de  Grand. , e la  caduta  degl’imper, . Checché  ne 

r*  *•  ®rx0r!*n-COI,»rL^na?ÌOC1  \ S*°fni  ,n  cui  fi  fono 
fatti  gliEcchfli,  ci  hanno  lafoiati  caratteri  ficuri  per 

mSSmowm^*00’  defi,Ì  aVVenimentl  fono  del 

Ecco  perche  *Ii  EcctiOÌ  che  »1nco»tr.non«li  Stori- 

rac“lucou  mol,s •ccunueaio  d.’buoni 
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11  Cdivifio raggirala  Tua  Cronolpgia  (òpra  117.  Lcclif- 
fi  della  Lana , c lopra  144.  del  òde,  ch’egli  Icrivc  di 
aver  calcolaci . 

Perciò  ancora  da  un’Ecclifli  del  Sole,  oflervato  da 
Giurino  , lib.n.cip.6. che  accadde  , quando  Agatocle 
Tiranno  della  Sicilia  paiVava  il  mare  per  andar  nell'Af- 
frica a portar  la  guerra  a’  Cartagmefi,  fi  comprelecol 
calcolo  Aftonotaico,  che  quello  era  l’anno  mondo  $6y4. 
e 5 io,  anni  prima  dell’Era  Volgare,  il  dì  if.  di  Agofto. 
Quello  Ecclilìì  fu  sì  fpaventoio  , che  il  giorno  lì  mutò 
in  notte,  e le  delle  apparirono  viiibilorenie. 

a-  La  gran  congiunzione  de’due  Pianeti  luperiori  Sa- 
turno e Giove,  per  cui  quelli  due  Pianeti  dopo  aver 
cord  tutti  e quattro  i Trigoni , fi  riiruovano , lecondo  il 
Cheplero,  alla  line  di  goo.  anni  nel  medelìmo  grado 
del  Zodiaco  , farebbe  pure  una  delle  più  eccellenti  ma- 
niere per  didinguere  i tempi,  le  gli  Storici  avellerò 
avuta  attenzione  a quelli  afpetti  si  rari,  e le  noi  gli 
avelliaio  rimarcati  ne’Ioro  fcritti . 

L’yffeno  fcrive , che  l’anno  del  mondo  3 *48.  due  anni 
prima  della  naditadel  Salvatore,  vi  fu  una  gran  con» 
giunzione  di  quedi  Pianeti , cui  non  ne  accade  una 
eguale  fuorché  in  800.  anni  .* 

Dopo  la  creazione  del  Mondootto  fole  fi  fon  fatte  di 
quede  gran  congiunzioni,  come  dal  calcolo  Ad rono- 
mico  può  vederfi . L’ottava  feguì  nel  cominciai/iento 
di  quello  Secolo  nel  1 60  j.  del  mele  di  Dicembre  . 

3.  Tutti  gli  afpetti  de’Pianeti , che  di  rado  fuccedo- 
no,  potrebbono  ancora  lèrvir  di  caratteri  naturali  per 
didinguere  i tempi. 

4.  Ma  fra  quelli  caratteri  mttcnlivc  nelònoche  fi 
chiaman  cibili , od  artifìtiili , perchè  fono  dati  ritro- 
vati dagli  uomini:  tali  tono  tl  Ciclo  Solire , el  urtar  e , 
finii  itone  Romani  , li  Feftnjita  della.  V*fqU4 , l\Annó 
Btjtjhle\  predo  i Giudei,  1 Giubbila  , e ih  jlnni  Siba- 
tetti  preilo i Pagani  ,1  Combattimenti  > edtGtkocbipub- 
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ilici , come  gli  Olimpici  che  Tempre  fi  celebravano  la 
tempi  determinati  • 

f.  ///•  L*  Epoche,  ' 

II fondamento  della  Cronologia  fi  cava  da  certe 
Epoche  ficuriflime » e delle  quali  neifuno  degli  Storici 
e de'Cronologifti  ardifee  di  dubitare.  Quefti  punti  fili* 
nella  Cronologia  fon  come  luoghi  licori , a’quali  fi  pnfe 
appoggiare»  affinchè  di  là  fi  rifletta  o innanzi,  odopo» 
a’  palli  più  pericolo!»  e più  oleuri  della  Storia . , 

Ecco  29.  di  quelli  punti  fondamentali  della  Cro- 
nologia » de’quali  quali  tutto  il  mondo  conviene  » per 
rapporto  agli  anni  del  Periodo  Giuliano,  ed  a quelli 
che  hanno  preceduta  la  Nafcitadel  Salvatore.  Io  gli 
ho  tratti  dal  P.  Petavio  Gefuita:  Rationar.  Temoor.  pére, 
a.  Uh.  i . cap.  15.Il  che  mi  obbliga  *d  ordinare  con  lefem*» 
piodicoteftogrand’lTomo,  quelle  *9  Epoche  lòpra  gli 
anni  del  Periodo  Giuliano»  affinchè  ce  ne  ferviamo  co- 
me di  regola  co  nane  e ficura,  fu  la  quale  ci  condurre- 
mo ne’  luoghi  oleuri  della  Cronologia . 

Anni  del  V triodo  Giuliano,  ^ inni  avanti  E Era  Vii  gare. 

e 

4676^  i-  L’Anno  Sabatico  de*Giudei. 

3938.  a.  Il  cominciamento  delle  Olimpiadi,  776. 
3961.  3.  La  fondarione  di  Roma  » fecondo  Varrò* 
ne.  - • ’•  • 773. 

3967.  4.  L*EradiNabonaffar.  1 747« 

4174.  5.  Ciro  fondò  Ilmperio  de'Perfi.  *éo. 

4185.  6.  Cambile  figliuolo  di  Ciro  cominciava  a re- 
gnare. : • <t9. 

419».  7.  Dario  figliuolo  d’Illalpe  comincia  il  Tuo  Re- 
gno* 3»t* 

4234.  8.  Combattimento  navale  di  Serie  co’ Greci , 
predo  di  Salamòia , 4*0. 
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libro  7.  Cop.IL 

4lS?.'  9.  Cominciala  guerradclPcloponcfo:  4jr; 

4383-  io.  Vittoria  d’AlefTandro  ad  Arbclla:  finedell 
Imperio  Per  Piano.  33 1* 

4390.  n.  Morte d'Aleflandro. 

4401.  12.  L'Era  de*  Seleucidi . . . 3IZ* 

4419.  13.  Tolommeo  FiladclPo  comincia  a regna- 

' # 

4343.*  14:  Tolommeo  VI.o  Filometore  comincia  a re- 

4546.ariV.  Il  Regno de’Macedonifinifce  in  Perfeo.  ié». 
454É.  1 6.  Antioco  Epifane  profana  il  Tempio.  16&. 
4 669.  17.  Il  I.  Anno  Giuliano.  4I* 

4676.  18.  L’Era  della  Spagna.  , 3** 

4683.  19.  Antonio  vinto  con  Cleopatra.  ^r.* 

3684.  CU  anni  *Azjtcbi  fornii* inno  » fecondo  ih  Egf 
xjant . 3 

4714.  ao.  L’Era  Volgare;  . 

Anni  detPZra,  Volare . 

ai.  Morte  di  Augnilo.  *+• 

ai.  Claudio  Nerone  fuccedé  a Cajo  . 4i- 

» 3.  Domizio  Nerone  regna  dopo  Claudio.*-». 
14.  Morte  di  Domiziano.  . . ^6* 

aJ.  L'Era  di  Diocleziano  ode  Martiri.  i*+. 

»-  a6.  Si  celebra  il  Concilio  Niceno.  _ 

»7.  Morte  di  Coftantino  il  Grande  • a 337- 
»8.  L’Imperadore  Valentiniano  I.  cornitela  a 

29KL’Egtra , o la  fuga  del  falfo  Profeta  Mao- 
metto. ***• 

*4  -• 

iti* 

4.  iy.  Le  Mei  alile'. 

Quantunque  fufipenfato  affai  tardi,  di  far 
le  Medaglie  antiche  alla  Stona,  egli  è però  «no  che 
quella  ne  ricava  molto  di  lume  e di  pniova.Nono- 
2o  che  ijo.  annicha  fi  applicò. fodamen te  a d.chy»ra- 


£1  Della  Gromlogi*  ] 

te  quelli  dotti  monumenti  i quali  ci  hannoconfervata 
la  memoria  d.tanthgraod’uomini,  i quali  non  ci  fon 
noti  le  non  co!  mezzo  delle  Medaglie.  Quindi egli  è 
cofa  evidente  che  dopo  quel- tempo  l*Iftoria  divenne 
j»  mi  aminola  e piu  certa:  imperciocché  le  Medaglie  a {*- 
ficnraeo  ! Moria  e la  Cronologia  ; ficcome  ha  dime- 
Arato  si  chiaramente  il  celebre  Ezechiello  Spanemio 
nel  iuo  eccellente  Trattalo,  de  pronti*  V ufo  nti- 
tnifmatum  antiquorum  . 

Le  Medàglie  cihamioaflìcurata,  che  l’anno , m crii 

k5rMn<n°^c-4e  a 6iS>  di  Vitri  ^abilifce  la  ngfch- 
inat  ^°“ro  ^1S0ore  » èl  annomedefimo  nel  quale  egli 

Col  ioccorfo  delle  Medaglie  il  Vaiilant  compofe  la 
fua  bella  Storia  de  Re.  di  Siria  dal  Grande  Alefiandro 
lino  a Pompeo,  cheriduflfe  la  Siria  in  Provincia  Ro- 
mana. Nulla  v era  di  maggiore  difficultà,  che  il  ril- 
chiaf are  Ja  Storia  di  tanti  JK e che  hanno  il  medefimo 
nome .Quella  uniformità  di  nomi  aveva  fatto  inciam- 
pare gli  Storici  m molti  errori.  Di  molti  Re  non  ne 
facevano  fuorché  un  fo!o,  e Io  facevano  regnar  tanto 
tempo,  quanto  ballava  per  .qnirc  la  fucceflion  Cro- 
mjjjy'jf  * ^a  d,v.erfità.  delle  effigie  improntate  lu  le 
Medaghe  ha  iervuo  a difoigùerc  ciò  eh  ew  Rato  sì 
prodigiolaqoente  confalo . i 

LoMedaglie  non  hanno  meno  contribuito  a diluci— 

confor,!ae  fi  conofiere  da 
tutti  giratati  cheil  TdJemont  riceve  da  quelli  ricchi 
aumenti  ne'molti  volumi  da  lui  pubblicati  l'otto  il 
titolo  d ijìortade&l  Imperatori  in  lingua  Francefe  com- 

polla  • . t 

tlC? * rìconofcere  l'utilità  delle  Me- 

?Te:  ^*r*hÌrC  ]* certezza  eia  verità  della  Sto- 

l“irqr^fir,flrttaC^S,i$toricinonhanno  detto 
ognicofa,  che  quali  tutu  li  contraddicono,  e che  bifo 

avy  mira  dinon  creder  tutto  ciò  eh  elfi  dicono , 

**  • ‘ 1 Hr 
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fé  da  un’altra  parte  non  abbiamo  qualche  infcrizione, 
o qualche  altromonuroento»  per  giuftificarne  i fatti, 
e per  rimanerne  convinti  • Ora  non  v'ha  dubbio,  che 
di  quanti  monumenti  poftbno  coniultarfi , alcuno  non 
ve  n ha  più  fienro delle  Medaglie. 

L’Egitto , la  Grecia  , e Roma  padrona  deli’Univerfo 
non  han  fatto  in  paceodin  guerra  alcuna  cola  confi- 
derabile,  di  cui  le  Medaglie  non  ci  abbiano  conserva- 
ta l’idea  . Elleno  ci  rappre Tentano  con  ogni  elattezza 
le  divinità,  dagli  Egiz),  da’ Greci , e da’ Romani  ado- 
rate ; le  funzioni  mifteriole  della  loro  Religione;  le 
Statue,  gli  Altari,  i Templi,  e tutti  gli  linimenti 
ulàtida  loro  ne’facrifizj. 

Vi  fi  veggono  gli  Archi  trionfali,  i Portici,  i Tea- 
tri, gli  Antiteatri,  i Circhi,  iCulifei  , gli  Obelifchi, 
e tanti  altri  Editi*;,  la  cui  bellesa  ci  farebbe  del  tutto 
incognita , fenza  la  figura  che  ne  troviamo  fu  le  Meda- 
glie fcolpita. 

Noi  vi  Scopriamo  altresi  con  diletto  gli  abiti  di  guer- 
ra, le infegne militari,  le  armi  ch’eranc allora  più  in 
ufo , le  differenti  Corone  con  le  quali  ricompenfavalì  il 
merito  degli  Eroi,  i trionfi  che  loro  fi  decretavano,  e 
le  Ipogliede’Re  vinti  e delle  Jbggiogate  Provincie. 

Vi  fi  confiderà  pure  con  maraviglia  ciò  che  gl’Impe- 
radori  facevano,  per  guadagnare  il  cuore de'popoli» 
cioè  a dire  Io  ftabilìmento  delle  Colonie  , la  diminuzion 
de'tribnti,  l’annullamento  delle  tafse  , gli  fpettacoli , i 
combattimenti  delle  fiere , i giuochi  fecolari,  i ponti,  i 
porti  ,i mercati,  le  biblioteche,  e parimente  i Congia- 
r j , monumenti  eterni  della  liberalità  degl' Iroper  adori  . 
Quindi  fi  leggono  fu  la  maggior  parte  delle  loro  Meda- 
glie quefte  belle  Infcrizioni:  Secuntuti  public * : filiti - 
tati  tempori*  m : pax  pub  he  a : pax  /nudata  : fdlus  Tro - 
•viitciarum  : fpes  populi  Romani:  ob  cives  fermato*  : L t- 
titiapubliea:  liberalità*  Ì4ugu(ìt , ecl 

Le  Medaglie  c'infcgoano  il  cooainciamcnto del  regno 

degl; 
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degl’Imperadori , i lormatrimonj,  la  nafcita  dc'Ior  fi- 
gliuoli, le  adozioni,  le  creazioni  de’Cefari,  i funera- 
li, le  conlacrazioniofiaapoteofi , e finalmente  un'in- 
finità di  cole  cur  iole , che  più  ficuratpente  dalie  Meda- 
glie cheda’Libri  impariamo. 

Col  mezzo  delle  Medaglie  Greche , il  P.  Unire  a Sco- 
to Gei  uita , e 1 Medico  7 '{onnio  hanno  ili  ufi  rata  la  Sto- 
ria dell*  A fi»  minore,  dell’  i loie  del  mar*  Egeo,  della 
Grecia,  della  Sicilia,  edi  una  gran  parte  deiritalia, 
che  altre  volte  chiamavafi  la  Magna-Grecia:  eglino  vi 
^a,n?°  *PPre^>  lo  ftabilimento  delle  Colonie  fondate 
da'Greci,  e che  Mar  figlia  c fiata  fondata  da  loro. 

Col  mezzo  delle  Medaglie  Romane  Coniòlari , che 
furono  fabbricate , mentre  la  Repub.  Romana  era  go- 
vernata da’  Coniali  Uberto  Coltzjo  ha  polli  in  ordine 
Cronologico  i nomi  di  un  gran  numero  di  pedone,  che 
peraltro  * 'ignoravano  lènza  lajuto  di  quelli  pregevoli 
monumenti  : Carlo  Patino  dopo  Fulvio  Urfino  le  ha  di- 
ilribuite  in  più  di  dugento  famiglie  Romane.  Vi  li 
veggono  tante  Deità,  tanti  diverfi  lacrifizj,  tanti  trion- 
fi, e tanti  dotti  enimmi,  che  bifogneria  rinunziare 
alla  curioiità  , alla  Icienza , e alla  lloria , per  non  aver 
compiacenza  di  tante  cole  eccellenti . 

Col  mezzo  delle  Medaglie  Romane  Imperiali  yUàol~ 
fo  Occone  t Francejc»  Mexjmbarb*  hanno diftribu ito  con 
ordine  Cronologico  tutti  gl’Impcradori  da  Giulio-Ce*. 
lare  fino  ad  Eraclio:  fra’quali  hanno  porto  giudiziofa- 
cnente  le  mogi),  lemadri,  leidrelle,  i figliuoli  di que- 
gl’Imperadori,  ed  anche  i Tiranni  ufurpatori  del  lo- 
Vfano  dominio,  uno de’cui primi  diritti  era  il  farli r ap- 
prestare fovra  le  monete  correnti  • 

Quando  non  v i follerò  lu  le  Medaglie  che  i ritratti  de- 
gl Imperadori , per  la  Storia  querto  farebbe  anche  mol- 
to, l'avere  al  naturale  improntata  l’effigie  di  que’pa- 
droni  del  mondo  \ le  pur’è  vero  che  nella  filònomia  de- 
gli uomini  pollano  ritrovarli  le  congetture  delle  vir- 
tù e 
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tu  e de’vizja'  quali  erano  più  inclinaci  In  ciò  è riulcito 
a perfezione  eccellente  Jacopo  Spento  ch'era  dotriflìmo 
nella  tifica,  non  meno  che  nelTlfloria.  Egli  hacredu- 
to  di  ravv  ilare  ne’lineamenti  del  volto  di  que’Monar- 
chi,  lepruove  de’cofluini  che  loro  alligna  la  Storia. 
Così  con  la  Fifica  parimente  e’fa  lervir  le  Medaglie  ad 
aflìcurarerifloria . Bilogna  però  confeflarc  che  quella 
Fiiica  potrebbe  talvolta  non  andar  giufìa  : ma  intan- 
to quando  la  natura  non  è corretta  e riformata  negli 
uomini  da  una  buona  educazione)  dallo  Audio  della 
Morale,  o dalie  tradirne  della  Religione)  fi  veggono 
principalmente  ne  Principi  chemen  degli  altri  nalcon- 
dono  la  lorpaftìone,  e che  d'ordinario  operano  più  li- 
beramente degli  altri  , tutte  le  debolezze  della  loro 
inclinazione  : imperocché  finalmente  non  iogliono  le 
non  l’anime  dozzinali  e dominate  dall’ambizione)  fi- 
tnulare  fe  fìefle  , regolare  i proprj  coftumi  iecondo  i 
proprj  intereffi  , e far  fèrvirc  la  virtù  alla  fortuna. 

Non  iaprei  dir  niente  di  più  rimarchevole  per  le 
Medaglie,  che  il  riferire  ciò  che  ne  ha  detto  uno  de* 
più  illuftri  Teologi,  che  oggidì  nfplenda  nella  Chie- 
la  di  L>io,  onorato  dal  Sommo  Pontefice  lnnocenzio 
XII.  della  Porpora  Cardinalizia.  Quelli  è ’1  celebre 
Cardinale  di  T^ow.  T'ionfolamente  , dicegli,  Clfiona 
Sacra  e rifiorì*  Ecclefiafiica  , ma  ancor*  Infiori*  projana 
traggono  lumi  confider  abiti  , dagli  *nm  che  fono  coni  rafie - 
gn*n  nelle  Medaglie , fi*  di  Principi , 0 [i*  di  Cut*:  poi- 
ché finalmente  con  tal  aiuto  fi  vune  in  chiaro  del  tempo 
in  cui  cominciarono  molti  Jmperadun  a regnare  . fi  re- 
gola la  Cronologia  de'Fa/h  Conjolari , e fi  apprendono  mol- 
ti particolari , che  riguardano  le  piu  antiche  Citta  della 
Siria,  oli  non  Sacra  O*  Eiclefiafiica  tantum  , 'verum 
etiam  profana  Hifiona  ex  anni t Tnncipum  acUrbium  in 
nummis  obfignatis>  mirifici  tl/ufiratur;  cum  exujaem 
tempus  imperi*  p>urium  Lajarum  dtmonftretur , ec.  In 
tal  maniera  dticorre  cotelio  gran  Cardinale  in  fondo 

alla 
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«Da  Prefazione  del  fao  Libro  intitolato!  o€nnus'€9é 
Epoche  Siro-  Mdceionum  in  'vetufìis  urbmm  Sjrif 
nummi s prdfertim  Medicei*  txpoftt*.  E lenza  mendi* 
care  più  da  lontano  atteftati,  poffo  ben  dire  cheque- 
fla  bell’opera  è da  fefteff»  la  pruova  piùfingolareche 
dar  fi  polla , della  utilità  delle  Medaglie  per  afficuraro 
la  Cronologia  e la  Storia . 

In  fatto  di  Medaglie  antiche  non  fi  oftrepaffano  di 
molto i tempi  di  Eraclio;  attesoché  dopo  quel  tempo 
elleno  niente  abbracciano  di  rimarchevole  ; fe  però  for- 
fè non  ci  rapprelentanol’eftrema  barbarie  e ignoranza  • 
in  cui  Tlmperio  di  Oriente  equel  di  Occidente  cadet- 
tero,  toftoc he  furono  in  potere  de’Goti , che  più  at- 
tentamente impiegaronfi  a dilatare  la  loro  pofianza , 
che  a coltivare  le  lettere  e l arci  <‘ 

Non  fi  trafcurano  però  affatto  le  Medaglie  Gotiche  , 
quantunque  malfatte  ed  imperfette  raffembri no.  impe- 
rocché quando  i Goti  fi  rendettero  padroni  d’Italia  con 
la  ruina  total  dell’Imperio,  vollero  anch’eglino  conia- 
re delle  monete  ad  imitazione  di  quanto  avevano  fat- 
to gl’Imperadori.  Quelli  rozzi  monumenti  non  fer- 
vono quali  alla  Storia:  non  vi  fi  ravvila  che  Torme 
della  barbarie  e dell’ignoranza  cb<  'lue’popali  indifei- 
plinati  portavano  feco  dal  Settentrione  in  Italia.  Noti 
fi  truovano  tante  particolarità  concernenti  all’ I fioria 
nelle  Medaglie  Ebraiche,  chelon  monete  delle  quali 
fervivanfi  in  altrotempo  i Giudei.  Non  fe  ne  incon- 
trano maggiormente  nelle  Medaglie  o monete  Puniche 
già  fabbricate  in  Cartagine,  ed  ufate  nell*  Affrica  e 
nella  Spagna,  mentre  gli  Affricani  n erano  dominato- 
ri efovrani.  Ciò  lènza  dubbio prov viene  dalla  lor  ra- 
rità, dai  non  contenere  che  pochiffimeccfe , e dalla 
troppa  fatica  che  nello  fpiegarle  s’incontra . "t 

Ma  non  Infogna  obbliare , che  fe  la  Storia  ricava  daf- 
!e  Medaglie  tanto  lume  etanta  certezza;  alcuna  voN* 
ta  anche  k Medaglie  traggono  dalla  Storia  il  lor  lume. 

Elleno 
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Elleno  fi  ajutano  fcambievolcnente  : di  modo  che  Ct  le 
Medaglie  fono  la  ficurezza  della  Storia  > la  Storia  è ‘I 
consentano  delle  Medaglie . 

Quanto  alle  Medaglie  moderne*  che  fi  fon  fabbrica- 
te dopo  ijo.  anni*  quelle  non  iono  di  grande  utilità 
perla  Storia)  mentre  fon  fatte  foprala  Storia  mede  fi- 
ma  * e di  continuo  facciamo  ricorfo  a*  lumi  di  quella 
per  impiegarla . Infatti  in  quelli  due  ultimi  fecoli  poche 
Cole  fono  fiate  traicurate  dall'accuratezza  degl’I fiori- 
ci . Però  le  Medaglie  non  con  tri  bufiamo  tanto  ad  il- 
luminare riftoria,  quanto  a fare  prefentemente  la 
bellezza  e l'ornamento  de'gabinetti  delle  pedone  cu- 
r iofe . 


CAPITOLO  TERZO. 

Incertezza,  de*  Cronologi jli  intorno  ly  anno 
del  mondo  in  citi  nacque  Nofiro 
Signore  • 

E Gli  è cofa  maravigiiofa  che  fia  cor  lo  tanto  tempo 
nel  Crifiianefimo  * lenza  fapere  precifamente 
quanti  anni  fodero  palfati  dopo  la  Nafcita  del 
Salvatore . Non  può  negarli  che  non  v’abbia  in  cotella 
Ignoranza  uneertoche  aliai  vergognofo  per  liCriftia- 
ni*  a’ quali  cotanto  importa  il  fapere  tuttocio  che  ap* 

Eartiene  al  mifiero  delllncarnazione  del  figliuolo  di 
)io.  Per  verità  fi  vedeva  chiaramente  e dopo  qual- 
che tempo  che  l’Era  Volgare  era  tropo  brieve  * e che  le 
mancavano  due  o tre  anni  incirca  per  incominciare 
dal  l’anno  della  nalcita  di  Gefu-Crifto*  Sì  è pur  final- 
esente  giunto  a fapere  oggidì  * che  ne  abbisognano 
Ehm,  Tom*  I,  C quat- 


ii.  Della  CroHèhgià . 

Quattro  anni  intieri,  per  arrivare  alla  Datata  del  S£ 
Vatore  ; ma  dopo  tutto  non  fi  è quetto  compreio  che 

^S^Vpot  ibguito  per  i iOO.  ann»  queft’  errore,  fenza 
ben  raW (farlo , ed  ora  che  il  conoiciamo  con  eviden- 
za , non  polliamo  ancor  dilpeniarci  da  legatario,  poi- 
ché non  li  può  correggerlo  lènza  fare  infinite  muta- 
zioni nelle  date  degli  afian,  cosi  tcclcl.aft.ci  come  Ci- 
vili • Il  che  farebbe  una  maggiore  rivoluzione  » che  non 
fece  nel  fecolo  già  pallaio  il  troncamento  di  dieci  giorni 
per  la  correzione  del  Calendario. 
v La  cagione  di  quefl'errore  fu  l’aver  troppo  creduto 
all*  A hai  e bionigi  il  Picciolo,  che  Tanno  $3  a.  pruno 
cominciò  fra'  Criftiani  a fare  un’Epoca  della  naicna 
de!  Redentore,  ed*  numerar  gli  anni  dopo  quel  tem- 
po affine  di  render  la  Cronologia  tutta  Oiftiana  . Per 
venia  quefì’Lomofapiente  non  fu  molto  elatto  nel  luo 
calcolo  che  pure  allora  non  doveva  efier  cosi  diffici- 
le poiché  non  fi  era  ancora,  che  verfoil.principio  del 
VI.  leccio  i ne  mancavano  memorie,  per  regolare  co- 
tefta Cronologìa*  * . » . ^ . 

Ma  qualunque  difhcultà  iifia  trovata  pervenire  m 
chiaro  del  numero  degli  anni,  che  hanno  feguita  la  Na- 
feita  del  Salvatore , ella  è infinitamente  maggiore , nel 
computo  di  quegli  che  i’han  preceduta  .Nello  ipazio 
di  tanti  IcColi  non  è pofiibile  che  non  fi  Imarnic a tal- 
volta: il  viaggio  è troppo  lungo  ed  oleuro;  ed  ailop- 
pofto  egli  è li  poco  nella  Storia  contraflegnato,  matti- 
re  «mente  riguardo  alle  prime  Monarchie  del  mondo, 
che  iarebbe  come  un  miracolo , le  non  I fi  traviane  m 
una  ftradasi  impraticabile»  e le  tutti  i Cronologilti  vi 

andaflero  di  accordo»  ’ , , r . c 

Le  ftefla  ragioni  che  moflrano  che  la  Scrittura  Sa- 
cra» e ciò  che  ci  avanza  dell'antica  Storia  profana» 
non  battano  per  unir’evidentementela  fucceflìonede 
tempi » provano  per  contcgucnza,  che  non  li  può  de- 


- .4 


v 


j»  iT*  sé 
:g'  -v. 


, * ^ ^ ' s.  ^ ^ ' 

• *■»  * . > ^ ^ ^ i 

* — ■»  _ x « _ * SV  . 


Lièto  I.Cap'MA  *T 

terminar  per  l’appunto  l'anno  del  mondo  i cuic  nato 
il  Media . Così  non.bifogna  maravigliarli  della  poca 
unione  che  fu  quello  punto  s’incontrcrà  fra’Cronolo- 
gifti.  Quella  confufione  giugne  a tal  fogno,  che  per 
lino  le  n‘  è fatto  un  Proverbio:  Eglino  non  Jono 
cordo  ptucclè  t Cronolopftt . 

Frattanto  quello  mal  conofciutonon  diriva  delde- 
fiderio  che  s'abbia  di  contraddire)  odi  fare  un  partito 
nella  Repubblica  delle  lettere  , qualunque  fiali  l’in- 
canto che  tien  fra  gli  uomini  la  riputazione  di  aver 
fatto  un  nuovo  fiftema  ••  ma  quello  litigio,  il  più  irre- 
conciliabile di  quanti  mai  furono,  procede  iolamente 
dal  fondo  della  cola  medelima  , in  cui  lempremai  fi  af- 
fameranno diUicultà  inoperabili . 

Federigo  Uimano,  in  una  lettera  all’Elettor  Palati- 
no numera  40.  opinioni  divede  lòpra  l’anno  del  mondo 
in  cui  nacque  il  Salvatore  . 

11  tdlvifio  Alemanno  , dottiamo  nella  Cronologia , 
alferilce  non  averquafi  rinvenuti  Autori,  che  foÉfe- 
ro  ben  d'accordo  lù quello  punto.  De  ann.  mundi  c. 
17.  pa&.  160  IlMeftlinoi  che  coniumò  la  lua  vita  in 
illudiate  al  fondo  le  Mattematiche  e la  Cronologia, 
aflicura  d'aver  vedute  1 ji.  opinioni  adatto  diverie  fu 
tal  Oggetto. 

Per  quanto  imperfetta  quiapparifea  la  dottrina  de* 
tempi,  non  ha  peròlalciato  di  meritare  l’applicazione 
degli  uomini  di  miglior  giullo  ; ed  un  gran  numero  di 
pecione  illullri  nelle  icienze  e nelle  bell’  arti , ne  han 
fatto  uno  Uudio  particolare.  Non  biiogna  atterrirte- 
ne per  le  difficoltà  che  vi  s’incontrano,  il  travaglio 
oRinato  dique  grano’ ingegni  nati  per  vincere  i più 
terribili  oltacoli,  ha  di  già  rilchiarati  infiniti  avveni- 
menti , topra  de’ quali  abbiamo  lumi  molto  più  puri 
di  quelli  chele  nc  avevano  già  cent’anni.  Si  anderà 
lenza  dubbio  molto  piu  lungo.  Non  fi  iaprebbouo  tut- 
tavolta  baftevolmentc  avvertire  coloro  che  incornine 

C z ciano 
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diano  quell®  Audio,  diciò  che  ucbbon  cercare,  e che 
infarti  troveranno  perdutola  Cronologi  Primo,  af- 
finchè none;  edano  che  per  tutto  vi  fta  un’egual  grado 
di  certezza  : Secondo , perché  non  attendano  di  veder- 
vi quell'evidenza  che  nelle  Mattematicht  fi  ritruova . 

Fra’  Cronologifti  i quali  non  convengono  intorno  al- 
l’anno del  mondo  in  cui  ven  ne  il  Media  , ne  ho  fcelti 
alcuni  che  ho  giudicati  i più  confderabili,  de’quali  fi 
vede  il  computo  nella  tavola  fegu ente,  ove  fi  può  ri- 
marcare , che  di  tutti  quelli  Autori  non  ve  n’c  alcuno 
che  conti  più  di  7000.  anni  , ne  meno  di  37Ò0. 


Diter jt  Autori  che  non  contengono  fra  di 
loro  dell’anno  del  mondo  > in  cui 


tenne  il  McJJìa. 

Rabbi  Naafone,  . y uu-r*  r 

R abbi  A bramo  , R abbi  Levi , Rabbi  Gerfon , 

3707. 

3754* 

La  Cronaca  degli  Ebrei  , 

1760. 

Alcuni  Talmudifti» 

3784. 

Benedetto  Arias, 

3*49. 

Jacopo  Gordone, 

3^*0,  | 

David  Pareo, 

Paolo  Afe, 

3937* 

S.  Girolamo, 

3941* 

Giovanni  Carionè, 

3944* 

Calvifio,Elvico,  Alfledio, 

3947* 

Origano,  Argoli, 

3949* 

Scaligero,  Ubbone  Emmio, 

3950» 

Cornelio  a Lapide , 

3951. 

Beda,  Ermanno  Erbario, 

3952. 

Lanfpergioj 

3958. 
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Giovanni  Pico,  Come  della  Mirandola» 
Lutero , Sculteto , Giovanni  Lucido , 
Eeroaldo, 

Sifto  Sanefe , l’Abate  Urfpergiefe , Chitrco s 
Toftato,  Melantone,  Funcio, 

Gerardo  Mercatore,  Opmeero, 

Buttingo , Santfurdio , 

Bulingero , 

LJigrino,  Pantaleone, 

Brentzein,  bucolzero» 

Teofilo  d' Antiochia  , 

Bibliandro, 

IIP.  Petavio, 

IIP. Tirino,  Ufferio,  Capello,  Tommafo 
glelè, 

Guglielmo  Langio , 

Torniello,  Saliano,  Spondano» 

Labbè , Mullero, 

Kabbi  Mosè , 

Giufeppe  figliuolo  di  Matatia, 

Lorenzo  Codomano , 

Il  P.  Riccioli , fecondo  l’Ebrea  e la  Vulgata 
Odiatone,  Edypiconc Agronomo , ‘ 
Caflìudoro, 

Origene , 

Adone  di  Vienna,' 

Meirodoro, 

S.  Epifanio  Vefcovodi  Salamina* 

Paolo  Orofio , 

Filon Giudeo,  Sigeberto, 

Ifidoro  di  Siviglia, 

Filippo  di  Rergomo,  ' 

Eulebio  di  Celarea  , 

Giovanni  Nauclero, 

Rabano, 

Albumazar  Agronomo , 
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Ifìdoro  di  PeJuGo  , 

Pietro  di  Alliaco, 

S.  A fortino , 

Teofane  , 

Cedreno  * 

Ifacco  Voffio  , 

Svida, 

S.  Clemente  Aleffandrino , 

Il  P.  Riccioli  y fecondo  i Settanta  , 

Niceforo  Coftantinopolitano  , 

Lattanzio, 

Filaftrioy 
1-1  11  P.  Pezron  , 

Onofrio  PanvinoJ 
AlfonfoRedi  Spagna  y 

Di  tutti  quefti  differenti  partiti  y bilbgna  abbracciar- 
ne uno»  e farebbe  inutile , e forfè  vano  il  farfeneun 
nuovo;  poiché  non  ècredibile,  che  fra  tanti  fiflemi  , 
non  ve  n abbia  alcuno  y a cui  fi  polla  adattare . Io  mi 
fono  determinato  a favore  dell’opinione  che  mette  la 
Nafcita  di  Gefii-Crido  nell’anno  4000.  del  mondo  . Ec- 
co alcune  ragioni  di  quefta  elezione; 

r.Quefto  fpaziodi  4000.  anni  bada  a fp  legare  le  fu  c- 
cefTionide’Patriarchi,  de’Giudici,  ede’Re,  e tuttala 
Storia  del  Popolo  Eletto  y il  che  è Iacofa  principale  a 
cui  fi  dee  riflettere  nella  (celta  di  queda  Epoca.  Per- 
irne adunque  di  (bornia  intelligenza  hanno  provato 
come 4000. anni  racchiudono  giu  (fornente  tuttala  fe- 
rie della  Storia  facra  qual’é  nella  Bibbia  Ebraica , e 
nella  V ulgata , e riempiono  ancora  il  vuoto  che  ha  fa- 
lciato il  (ìlenzio  della  Scrittura  verioitfìne  del  quarto 
millefimoy  e di  cui  non  può  riconofcerfi  la  grandezza  , 
che  col  foccorfo  della  Storia  profana,  e della  Storia 
Giudaica  fcrittada  Giufeppe  Ebreo. 

1 

Pruo- 


~ 5336* 

5344. 
53S?* 
5 5°°* 
1506. 

5?  9°. 
5600. 
5624. 
5654. 

57®°* 

5800. 

5801. 
5861.,  05872. 

6310. 

6984. 


jema^Google 


Libro  j.  C*p<  IIL 


Pruova 


jlnrìi  del  Mondo 


Il  Gtntft  contiene  la  Storia  dt 
*369.  anni  dalia  creazione : del 
Mondo,  fino  alla. morte  di  Giu- 

feppe . , 

*1 69' 

L’ifoio  contiene  la  Storia  di 
145.  anni,  ed  arriva  dalla  morte 
di  Giu  Teppe  fino  al  1514»  due  anni 
dopo  la  fuga  dall'Egitto . 

2514. 

Il  Le  vitico  contiene  la  Storia  d 
un  mele  e mezzo , 

a«M. 

l 'Numeri  contengono  la  Storia 
di  38.  anni  e mezzo,  cioè  dal  fe- 
condo mele  del  fecondo  anno  do- 
po la  fuga  dall’Egitto  , fino  alla 
morte  di  Mosé , o poco  dopo . 

*55*. 

Si  crede  ebe  Giobbe  vivefje  intor- 
no a q urlìo  tempo , e che  Mose  ne 
ébbtajcri'  tu  U Storia  , 

Il  Deutoronomio  contiene  la  Sto- 
ria d’un  mefe  e mezzo . *??*• 

Sicché  il  Ventatene» , o fia  i ? . li- 
bri di  Mosè  contengono  la  Storia 
di  5*.  anni,  e nove  mefiin  cir- 
ca. . *f$*. 

Il  Libro  diGiofue  contiene  la  Sto- 
ria di  17.  anni  , poiché  comincia 
dall'anno  quarantèiimo  primo  do-  / 
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'Anni  dei  Mondo 

po  la  fuga  dall’  Egitto  , e finifee 
nella  morte  di  Giofué.  lìyo. 

11  Libro  de  Giudici  contiene  la  Sto* 
ria  di  313.  anni  . Principia  dalla 
morte  di  Giofué , efmifceinquefJa 
di  Sanipne . - 2gj7, 

La  Stona  di  Rute  avvenuta  net 
tempo  di  unGiudtee . 

11  1.  Libra  de’  Re  contiene  la  Sto- 
ria di  anni  101.  poiché  comincia  dal 
primo  anno  del  governo  di  Eli  > 
intorno  I anno  z 84  8.  e fin  ile*  con  la  . 
vita  di  Saule,  l’anno  2949.  Quello 
Libro  adunque  non  aggiugne  pro- 
priamente che  lo  fpaziodi  6j.  anno 
alla  Storia  del  Libro  de'Giudici,  poi- 
ché li  40.  anni  del  governo  di  Eli,  di 
cui  trattano  i primi  capitoli  del  I„ 

Libro  de’ Re,  lòno  Icerfi  al  tempo 
di  Sanibne  , ed  in  tal  maniera  lì 
truovano  numerati  nello  fpazio  de- 
gli anni  ? 17.  che  contiene  il  detto 
Libro  de  Giudici.  1949* 

11  II.  Libro  de' l{e  contiene  la  Sto- 
ria del  regno  di  David,  che  durò 
intorno  a 40.  anni . 29g9; 

Il  111-  Libro  de’ I{e  contiene  il  Re- 
gno di  Salomone,  e di  alcuni  Re 
d'Ifraele  , che  durò  iz6.  anni  in- 
circa . ?1I, 

Libro  de  Re  contiene  la  Sto- 
ria di  jo8.  anni  , nel  cui  fpazio  fi 
veggono  le  guerre  e le  difgrazie  di 
17.  Re  di  Giuda,  edi  n.  Re  d ii- 
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racle , e la  caduta  di  quelli  due  Re- 
gni. Ma  come  i primi  Capitoli  di 
quello  IV.  Libro  ritornano  ad  Oco- 
zia  » e a Gioiafatte , verib  Tanno 
del  mondo  $ io8.ciò  fa  che  i $08.  an- 
ni non  arrivano  che  all*  anno  del 
mondo . 34*$ 

Ld  S tori  a di  Tobid  fegu't  in  quefto 
torno  . 

Il  /.  Libro  de'  Vdrdhpomenì  è un. 
compendio  della  Storia  del  Mondo 
da  Adamo  fino  al  ritorno  della 
ichiavitudine . Quindi  l’autore  ri- 
prendendo la  Storia  di  David  in 
particolare,  la  proièguifce  ampia- 
mente fino  al  tempo  in  cui  Nalomo- 
ne  fuconfagrato  per  Re,  l’anno  in- 
circa dei  Mondo . 

ili  IL  Libro  deVdrdliponun'  contie- 
ne la  Storia  Sacra  dall’  anno  del 
Mondo  2990.  fino  al  3468.  in  cui  fi- 
nifcono  gli  anni  delia  icbiavitndi- 
ne  : così  quelli  due  Libri  non  altro 
aggiungono  che  $z.  anni  alla  conti- 
novazione  della  Storia  del  popolo  di 
Dio. 

_ Il  L Libro  di  Tfdrd  contiene  la  Sto- 
ria di  8 2.  anni.  Principia  dal  fine 
della  cattività  di  Babbiionia  ,e  ghi- 
gne fino  ai,  20.  anno  di  Artalerie 
Longimano , Tanno  del  mondo . 

JU  IL  Libro  di  Efdm  contiene  la  Sto- 
ria di 131.  anno,  e arriva  fino  al  co- 
ni inciamento  del  Regno  di  Dario  il 


2990. 
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.Anni  del  Mondo. 

Baflardo  , 1*  anno  del  Mondo  . 3 S 8 r- 

Dopo  l'anno  5581./»  cui  f nifce  il  lì. 

Libro  di  Efdra , niente  ridoniamo  nel • 
la  Scritturarle  ci'nfìrutfca  di  nò  cbe 
avvenne  nel  corfo  di  250.  anni . Ed 
ecco  un  filenzjoed  un  vuoto,  cbe  non 
può  riempierli , cbe  con  l'unto  della 
Storia  profana.  Siccome  ella  e tnque- 
fti  tempi  molto iUuIìr ara.  non  è dif- 
ficile il  riconoscere  , cbe  da!  fine  del 
labro  IL  di  Efdra  lino  a'  Maccabei  , 
od  al  I{egno  di  Antioco  Eptfane , vi 
fono  2^0.  anni  • 

Silenzio  di  ko  anni , cbe  dura  fino 
all'anno  del  Mondo  ■ 3S3°* 

Li  II  Libri  de* Maccabei  contendo- 
no la  Storia  di  40.  anni  : deche  ci 
conducono  fino  all'  anno  del  Mon- 
do. 3870. 

La  Scrittura  Sacra  ancor  qui  ci 
abbandona  ; noi  vi  troviamo  un  fi - 
lenzjo  di  no.  anni , de  dura  fino  al- 
la Kfafcita  del  Salvatore  fanno  del 

Mondo . • • 4«oo. 

Quello  filengio  di  1 ?o.  anni  può  effer  fuppìito  dalla  Sto- 
ria de’ Giudei , che  Ginfeppe  ba  feruta  orobabilmente  fu  le 
Memorie  e fopra  i Giornali  le'Tontefict . 

Da  quella  Cronologia  de'Libri  Storici  della  Bibbia 
può  comprenderli , che  ’o  Spazio  di  4000.  anni  che  met- 
tiamo fra  la  creazione  del  Mondo,  e la  Nafcita  del 
Salvatore,  è fudìzienre^ ad  unire  e fpiegare  le  facceli 
fioni  de’ Patriarchi , de* Giudici,  de’ Re,  e tutta  la 
Storia  de!  Popolo  di  Dio. 

2.  Lo  fpazio  di  4000  anni  bada  parimente  ad  ordi- 
nare ed  unire,  quanto  la  Storia  profana  c’infogna  di 

più 
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più  vero  probabilmente  > intorno  alle  antichità  de’Cal- 
dei,  degli  Egiziani , e de 'Chine  fi , come  fi  vedrà  nel 
profeguimento , quando  ragioneremo  di  ciafcuna  Mo- 
narchia in  particolare . 

5. \JUfJerio  Vefèovodi  Armag  in  Irlanda , dopo  i;no 
Audio  lunghi  (Timo  e faticofiflìmo,  ha  conofciuto  che 
quefto  fpaziodi  4000.  anni  era  quello  che  conveniva 
più  naturalmente  alla  Storia  Bibbica,  conforme  ildi- 
mortra  nella  fua  opera  (ingoiare  ; ninnale*  Veteris , 
"Novi  Tef  amenti.  Quefto  Libro  ha  ottenuto  un  ta- 
le applaufo  dal  pubblico,  che  fi  fono  vedute  con  di- 
letto nella  fine  della  Bibbia  diVitrè  le  belle  Tavo- 
le Cronologiche  , dirizzate  fui  difegno  dell*  V fpt- 
rio : fono  fiate  abbreviate  e pofte  in  Francefe  nel  fine 
delle  Figure  della  Bibbia ; ed  in  qualunque  maniera  fie- 
no comparfe,  fono  fiate  ricevute  con  molto  di  appro- 
vazione . 

Ma  ciò  che  ha  finito  di  determinarmi  alla  feelta  di 
quefia  Epoca  di  400C.  anni,  fi  è che  il  Vefcovo  di 
Mo  1*  ha  feguita  nelle  dotte  lezioni  che  ha  fatto  al 
Delfino  fopra  la  Storia . T^on  ft  è d'accordo , fcrive  que- 
llo illufire  Prelato,  dell’anno  preci/6  in  cui  nacaiieGe- 
fu*  Cri  (lo , e fi  è d’dccorio  ebe  ld  fua  •vera  T<lafcita  foprav- 
vanzj  di  dietim  dnnild  nofìra  Era  volgare,  clèfeguire - 
tuo  nullddimeno  con  tutti  gli  altri  per  mdggiore  comodi - 
ta . Sengjt  difputar  maggiormente  intorno  all’anno  della 
ruttata  di  Trofico  Sign.batìa  Ubere  ch’ella  e Accaduta  l'an- 
no 4 000.  del  Mondo.  .Alcuni  lo  mettono  un  poco  innati - 
zj ; altri  alquanto  dopo’,  ed  altri  precifamentt  in  quefl * 
anno:  diverfttà che provviene tanto  dalfincertezjjt  degli 
anni  del  Mondo  , q:<  tnto  da  quella  della  'Fg afeita  del  Sai - 
vatore.  Ne’difcorJÌfoprala  Stor.  Univ.  a C-9J. 

4.  Quefto  numero  di  4000.  anni  è peraltro  facile  a 
ritenerfi . I numeri  rotondi  hanno  quefto  avvantag- 
gio, che  formano  una  immaginepiù  chiara  , e feri  (co- 
no per  coniò, guenza  la  fautafia  con  maggior  diftinzio- 
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ne.  Ciò  è di  molta  neceffità  nella  Cronologia*  dove  la 
memoria  avendo  molto  ad  atìat  icari) , non  (aprebbe  ef- 
fcr  ba  fievolmente  fofienutae  toccoria.  Ora  ella  truo- 
va  inquetl’Spoca  rutto  l'aiuto poilìbile:  perchè  final- 
mente) le  dall'anno  4C00.  incui  èia  Nafoi  radei  .Salva- 
tore , ed  è il  punto  della  Stona  il  più  caro  ed  il  più  im- 
portante di  tutti)  ricontano  iooo. anni  prima,  lì  truo- 
va  per  l'appunto  la  dedicazione  del  Tempio  di  àalo- 
mone,  l’anno  5000. del  Mondo . Andando  all'insù  al- 
tri ioco.  anni,  s’incontra  8.  anni  dopo,  la  nafoita  di 
Abramo,  l'anno  del  Mondo  ìooo.  Finalmente  verfo 
T anno  del  Mondo  i>oo.  la  Legge  c data  a Mosè . E tut- 
ti quelli  punti  1 più  ragguardevoli  della  Storia  Sacra 
fi  truovano «enumeri  rotondi , che  molto  iollievano la 
memoria . 

5.  V’era  ne’prirai  lècoli  della  Cbielà  un’antica  tra- 
dizione, per  cui  fi  credeva  che  il  Mondo  non  durereb- 
be che  6000  anni.  E fama  che  quello  romor  popolare 
venga  per  origine  dalla  cafa  di  Elia  . Checché  ne  fia  * 
il  vero  fi  è che  fi  appoggiava  quella  Tradizione  a ra- 
gioni di  convenienza . La  principale  fi  era  che  Iddio 
avea  fatto  il  Mondo  in  6.  giorni , e che  nel  7.  fi  era  ti- 
po fato  . Aggiungono  a ciò  che  fecondo  le  parole  del  Sal- 
mo 89.  v.4 . Mille  dnni  dtnan^j  a D*o fono  come  un  gior- 
no; e così  vi  fiuv.bbono  6000.  anni  per  li  travagli  di 
quella  vita  , e dopo  quefti  i Santi  godrebbono  con 
Diodi  un  Sabato,  cioè  di  un’eterno ripofo.  Effi  met- 
tevano zooo.  anni  prima  della  Legge;  iooo.  per  la  du- 
razion  della  Legge , al  cui  fine  verrebbe  il  Meifia,  il 
cui  Regno^  dovea  durare  zooo.anni.  Finalmente  di- 
cevano, che  le  il  Mondo  non  duraffe  tutto  quel  tem- 
po, ciò  farebbe  perché  i peccati  degli  uomini  larefibo- 
no  così  grandi , che  diventerebbono  infopportabili  a 
Dio . 

In  tal  maniera  i 60 00.  anni  del  Mondo  fono  i 6.  gior- 
ai  della  iettimana  dinanzi  a Dio  : ed  il  Sabato  eterno 

de* 
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de’Santi  nel  ripofo  della  gloria  ne  farà  il  7.  giorno.  Sex 
milhbus  annorum  ftabit  Mundus  : dttobus  milhbus  ind- 
ite: duobus  milhbus  Lex  : dtiobus  millibus  Meffracb  • lfìi 
flint  fex  dies  Hebdomtdd  coram  Deo . Scptimus  dies  Sab- 
bdtbum  dttrnnm  eft . Mille  unni  ante  oculos  tues  t.tn - 
qunmdtes.  Sa!.  89.  Quelì’antica  Tradizione  de’Giu- 
tlci,  adottata  volontieri  da’primi  Padri,  mette  la  ve- 
nuta del  Media  parimente  l’anno  4000.  del  Mondo. 

6.  Quegli  che  fi  compiacciono  delle  lottigliezze  de* 
Rabbini,  troveranno  di  che  foddisfarfiin  qued’Epoca 
di4000.  anni.  Fra’curiofi  della  Cabbaia  una  dellema- 
niere  più  mideriofe  di  (piegar  la  Scrittura,  e quella 
che  chiamano  Sepbirods  che  propriamente  una  Spie- 
gazione delTedo  Sacro  con  gli  elementi , ofialette- 
* re  delle  quali  ciafcuna  parola c comporta.  Come  cias- 
cuna lettera  dell’Alfabeto  Ebraico  ferve  di  ziffra , non 
meno  che  le  lettere  Greche  predo  de’Greci , tutto  il 
fegreto  confide  in  prender  mira  alla  virtù  delle  lette- 
re, ed  in  trovare  in  una,  o più  parole  qualche  nu- 
mero mideriofo.  Egli  è vero  che  i Rabbini  hanno  al- 
cuna volta  incontrate  per  quella  drada  alcune  Spiega- 
zioni, ove  molto  è di  Spirito  e di  lottigliezza.  Ciò  tut- 
cavoltafia  detto,  Senza  dare  alcun  prezzo  aduna  in- 
finità di  minuzie,  e di  folli  ricerche»  delle  quali  i li- 
bri di  codoro  fon  pieni. 

Di  tutte  le  parole  Sopra  le  quali  cotedi  Dottori  filo- 
no immaginati  di  farqneda  Spezie  di  Analifi,  non  ve 
n’è  alcuna,  in  cui  dilcuoprano  piùmiderj  che  in  que- 
lla : n’twna  Brrefcbitb  , da  cui  comincia  il  libro  de 
Genefi  , e che  gli  ferve  di  titolo,  fecondo  l’ufo  degli 
Ebrei . Quedo  nonè’l  luogo  da  riferire  tutti  i giuo- 
chi di  Spirito  che  fi  truovano Sopra  di  quella  parola 
ne’ libri  de’Cabbalifti  ; eccone  Solo  un’ affai  curiolb» 
e che  appartiene  al  fuggetto di  cui  ragiono. 

Quella  parola  Bercjcbith , che  lignifica  In  principio  , 
non  folamenre  contiene  la  prometta  fatta  da  Diodi  da- 
re il 
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re  il  Media*  poiché  può  leggerli  molto  bene  Bar/cbit  t 
Dabo  Filium  : ma  eiprime  ancora  l’anno  del  Mondo  in 
cui  l’Eterno  Padre  dovea  dare  il  luo  Figliuolo  per  la 
falute  degli  Uomini.  Ed  ecco  ciò  che  lì  fa  per  rinve- 
nire quell’anno. 

i.  Si  prendono  da  quella  parola  tutte  le  lettere  che 
vagliono  un  numero  maggior  di  ioo.  Così  i vai  100* 


V ?oo.  n 400. 

2.  Nel  nome  di  ciafcuna  lettera  della  parola  jvrtfrj 
lì  prendono  ancora  le  lettere  che  vagliono  più  di  ioc. 
Così  in  quella  lettera  2 , che  fi  chiama/TO,  Betb,  fi 
trovala  lettera  n,  che  val-joo. 

Ini,  che  lì  nomina  J{efcb3  vi  è 1,  che  vale 
aoo.  etf,  che  vale  300. 

InK'chefidicenSttc^/epb,  vi  cq,  che  valesoo. 

In  tPche  fi  chiama  l'VScbtn,  vi  et?,  che  vai  300.  e 
J , che  vai  700. 

Inn,  che  fi  nomina  in  7*4»,  vicr,  che  vai  400. 

Ora  tutti  quelli  numeri  uniti  infieme  fanno  appun- 
to il  numero  di^ooo.  eh*  è lannodel  Mondo  in  cui  é 
nato  il  Media . 

Benché  quello  fia  un’indovinar  dopo  il  fatto , e quan- 
do la  cola  c accaduta  * bilogna  però  rimaner  d’accordo  * 

■checiò  èmolto  ben  rintracciato;  e che  la  conve- 
nienza sì  precilà , e sì  fortunata , che  fi  truo» 
va  fra  quello  numero  di  4000.  compreiò 
nella  parola  e quello  del- 

l’anno del  Mondo*  in  cuimet- 
[ tiamo  la  nalcita  del  Mel- 
ila , non  c in  tutto 
. da  di  (prezzarli. 

( V ) 


J 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Vtilità  delle  Tavole  Cronologiche  per  què* 
che  con  incidilo  lo  /Indio  atlLa  Cronologi*  * 
yurte  ami/iOM  de*Ternpi  3 ajjme  ai  aiu- 
tar la  memoria  % 

f 

OGgidì  ognuno  è perduta  baftevolmente  deli’u» 
tilità  celle  Carte  Geografiche , acciocché  non 
iia  nrt  ella  rio  il  din.ofirare  quanto  iarebbe 
difficile  J apprenaci  la  Gecgiapbia,  s’ella  non 
confi  Ac  che  nelle  Tavole  di  Tolemaico , ove  lolamen» 
te  lì  vede  la  lunghezza,  e la  larghezza  delle  Città, 
ienzachè  fi  polla  comprendere , qual  rapporto  abbiano 
fra  .di  loro,  e con  tutta  la  terra.  Bilogna  conlellare  -he 
dopoché  fi  c rinvenuto  il  lé^retodi  rappreientar  la  1 er- 
ra con  un  Globo  terrelìre  , ovvero  con  un  Mappam- 
mondo  , lo  ftudio  della  Geografia  non  c altro  che  un 
giuocho,  benché  fi  fia  ella  molto  piùdilatata.  In  fat- 
ti, le  lì  paragonalo  fiato  in  cui  è aldi  d’oggi  la  Geo- 
grafia, a quello  in  cui  eraaltempodi  Tolommeo,  e 
di  Strabone,  ficiederà  facilmente,  chele  quelli  due 
grand'Uomini  ritornafiero al  Moneto,  li  trovcrcbbono 
obbligati  di  elier  diicepoli  in  una  Icienaa,  di  cui  era- 
noal  lorotempo  i più  grandi  Maeftri . 

Perla  medelima  ragione  ancora  le  Tavole  Crono- 
logiche tono  ut  didime,  per  acquifiar  facilmente  la  co- 
gnizione della  Cronologia»  Perchè  conforme  le  Carte 

Geo- 
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Genera fiche  rapprefentando  agli  occhi  la  grandezza 
de*  Paefi»  ed  il  loro  (ito,  fanno  che  rimmaginativa 
agevolmente  fe  ne  formi  un’idea  didima,  e che  la 
memoria  vi  truovi  tutta  l’arte,  e tutto  il  foccorfod’una 
memoria  locale;  così  le  Carte  Cronologiche  ci  rappro- 
fentano,  per  dir  così,  la  ferie  de’  tempi , e danno  fer- 
mezza a que*  Secoli  che  lo  no  fcorfi  con  tanta  veloci- 
tà. Vi  lì  veggono  per  fucceflìone,  e fenza  interrom- 
pimenro  quelle  monarchie  che  incominciano,  e delle 
quali  neflhn’odacolo  può  rattener  le  conquide:  poi  fi 
vede  ch’elle  filmembrano;  e perfine  quando  meno  fi 
penfa,  fi  dileguano  per  ceder  luogo  ad  un’altra.  Vi  fi 
vede  all’oppodo  hi  Chiefa  fu  (fi  de  r d ognora , mentre* 
chè  tutto  palla , e perifce. 

V’è  ancora  un’ avvantaggio  più  grande:  Quedo  fi 
è che  ficcome  il  Mappammondo , Ò la  Carta  univer- 
fale  rapprelenta  ad  un  tratto  tutta  la  terra  ; così  urrà 
Carta  di  Cronologia  ci  mette  tutto  ad  un  punto  fotto 
degli  occhj  un  generai  Sincronilmo  : cioè  tuttociòche 
fi  è fatto,  e tutti  quegli  cheiòn  vivati  in  unmedeft* 
mo  tempo . 

Conforme  v’è  metodo  nella  difpofizione  di  qoede 
Tavole,  così  egli  molto  ne  introduce  nello  fprrito . In 
quedo  fi  dee  impiegare  una  Angolare  attenzione , per 
tema  di  entrare  fra  que'Letterati,  il  capo  de’qusrli  è 
propiamente  una  Biblioteca  Ht/ordinara . Ora  queft’or- 
dine  è prn  neceflar io  nello  dudio  della  Storia  che  in 
ciafcun’altro , poiché  tuttociòche  appartiene  alla  Sto* 
ria,  vafparlòin  unaimmenfità  di  volumi. 

Riguardo  a' giovani,  io  vorrei  l'abito  non  modrar 
loro  che  una  fola  Carta  generale , che  contenere  bre- 
vemente tutta  la  fuccedione  de’Secofi  dopo  la  creazior 
sedei  Mondo  fino  aqued’anno  1698. 

Vorrei  caricarla  di  poche  colè,  per  fsfuggire  la  con- 
iufione.  Quedo  non  farebbe  che  uno  fcheletra,  ed 
no  corpo  tutto  (carnato»  cioè  mi  baderebbe  di  met- 
tervi 
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tervi  fidamente  i nomi  de’Sovrani  di  ciafcheduna  Ma* 
rtarchia,  fenza  venirne  ad  alcuna  cola  in  particolare. 

Bramerei  ancora  che  tutta  quella  fèrie  di  Secoli 
folÌTe  divila  nell’Epoche  più  rinomate  , artinchiì  li  avel- 
ie più  di  piacere  imprimendole  nella  memoria  . La 
Carta  che  fpero  di  dare  dopo  quell' opera,  fari  qual 
vengo  di  efporla.  Tutta  la  Cronologia  vi  fari  compre^ 
fa  in  XIV.  Epoche  Reali,  le  più  illuftrr  della  Storia , 
che  fi  vedranno  nel  feguente  Capitolo.  Ecco  ciò  che 
Giulio  Lipfio  bramava  che  taluno  efeguifle  . Tfella 
cognizione  de' Tempi  ( Cent.  Mi/'cell.  Ep.  6u)  egli  è Af- 
fiti il  f Aperta  ferie , e lordine  delle  ctfe  : ed  il  vedere  , 
ove  principino , e finiftano  glTmpcrj’,  le  guerre , eipm 
con  fider  abili  Avvenimenti.  Porrei  3 e J' olente  il  defilerò  , 
e forfè  un  giorno  ne  porro  mAno  All imprefa > ebe  alcuno  ci 
ieffe  in  una  fola  Carta  Cronologica  tutti  i Falli  dalla, 
creazione  del  Mondo  3 in  cui  altro  non  lì  notaffero  che  gli 
anni , ed  icuriofi  fuccelfì.  Il  P.  PetavioGefuitaè  que- 
gli che  più  fi  è avvicinato  al  difegno  del  Lipfio;  ma 
le  fue  Tavole  fono  Latine  . Altri  hanno  talmente  mol- 
tiplicate le  Tavole,  ch'elleno  fono  Libri  in  tutte  le 
forme,  e Libri  sì  grandi  che  non  è poffibile  difervir- 
fene  fenza  difficoltà.  Io  fon  dunque  perfuafo , che  do- 
vendofi  venire  ad  avere  un  libro  fra  le  mani,  egli  épiù 
comodo  il  prenderne  un  picciolo,  e leggerlo  alcuna 
volta  fpiegato  in  una  odue  Carte  Cronologiche  . 

Siccomela  Cronologia  c un’Oceano  che  non  ha  ne 
fondo  ne  riva,  non  bilogna  di  primolancio  andarfi  a 
gittare  in  quella  immenlìti  de’tempi . Balla  far  qui 
agguifa  di  quegli , che  vogliono  conoscere  la  Bruttu- 
ra d'  una  macchina  : elfi  la  tirano  giù  del  fuo  nic- 
chio, ne  Icioglionole  parti  principali , e poi  le  vanno 
a parte  a parte  confiderando.  Quello  è’1  metodo  di 
cui  i Geometri  fi  fervono  con  tanta  felicità  per  giu- 
gnere  alla  conofeenza  di  ciò  che  di  molte  parti  com- 
podo  , e ch’erti  chiamano  */ inali  fi 
Elem.  T om- 1. 
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lo  au  fervo  di  quello  metodo  nella  Cronologia . Get- 
ta pruni  l’occhio  lu  le  parti  principali,  edopoqueito 
divido  lubitoi  tempi  in  due  parti,  polciain  3.  in  4. 
in  7.  in  1 3.  e hnalmente  in  14.  Epoche  Reali . 

Non  laprebbe  dirti  quanto  di  lume  daranno  quelle 
diverie  divifioniad  uno  Audio  che  tempre  parvechc 
rihutar  lì  dovetie  per  la  tua  ofcurità  . Poiché  final- 
mente fi  la  che  la  Divifione  preilo  i Logici  è uno  de* 
migliori  mezzi  perconolcereunluggettocon  qualche 
elattezza.  Socrate  chiamava  la  Divisone  nn  arte  spi- 
rata da  Dio.  Quintiliano  ha  detto  aliai  bene:  checo- 
me  un  vaie  il  cui  collo  c tiretto,  quali  nulla  ricevo 
di  quell’umore  che  lòprafegli  verlà  con  troppa  abbon- 
danza c preilczza  ed  all  oppoilo  con  facilità  fi  riem- 
pie , quando  a poco  a poco  le  gliene  Ipande  di  lòpra  : 
cosi  una  lcienza  divila  attentamente  nelle  lue  parti , 
più  lacilmeme  neilo  l'pirito  s’introduce  . Ut  'vaJcnU 
orts  angnftt  itjpnnnt  Jnperfufi  bumuru  copiarti  -,  pania- 
tim  antem  mJtiUando  replentnr  : fic  dtfìnbnta  in  par* 
tcs  accipiumnr  facilini . 

SA.  Trima  divifione  di  tempi  in  lLTdrtii 

La  prima  Parte  comprende  tutto  il  tempo  ch’è  cor- 
fo  dalla  creazione  del  Mondo  fino  alla  Naicita  diGe- 
fu-GriAo:  e quelta  tempo  lctondo  lopinione  chefie- 
guefi  in  tutta  qucft’opera,  è di  4000,  anni. 

Ecco  propriamente  ciò  che  fi  dice  il  Tempo  deli* 
•Antico  Ttftamento.  In  quella  lunga  fuccelfionc  fi  ve- 
de lo  Aabilimento  e la  decadenza  delle  tra  gran  Mo- 
narchie degli  Aflirj  , de’  Perliani  , e de*  Greci  che 
hanno  preceduto  l’Imperio  di  Roma. 

In  quello  Ipazio  di  40.  Secoli  olfervenemo  ancore 
un  grandiflìmo  numero  d’altri  Stati,  Regni , e Re- 
pubbliche, che  per  la  maggior  pene  diventarono  Pro* 
vinci*  Romane , allorché  Roma  , poco  innanzi  alla 

Na- 
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Nalcltadel  Salvatore,  fi  fece  padrona  delTUniverlÒ. 

La  ièconda  Parte  comprende  tutto  il  tempo  che  cor* 
fodopo  la  Nafcita  di  Gesu-Crillo  lino  ai  preterite  i e 
quefto  tempo,  fecondo  il  computo  volgare  , è di  i6yS. 
anai. 

Quello  è ciò  che  fi  chiama  il  Tempo  del  T^no'voTer 
ft<tment*.  In  quello  fpaziodii7.  Secoli  lì  truovarac- 
chiuio  quanto  è accaduto  di  piu  notabile  nell’Imperio 
Romano,  ne'due  dell’Oriente , e dell’Occidente  » ne’ 
Regni  di  Francia , di  Spagna  , e d’Inghilterra  ; negli 
altri  Stati , e Repubbliche  dell’Europa  j nell' Alia  ; nel* 
l’Atìrica  -,  e nell’America . ' 

Quelle  fono  le  due  principali  Epoche  della  Storia. 
L’una  t la  Creatone  del  Mondo  fatta  dall’Eterno  Padre  ; 
e l'altra  è la  Riparatone  del  Mondo  fatta  dalFigliuoldi 
Lio,  confu  danziate  a tuo  Padre. 

*.  li.  Seconda  dtvifìone  de’ tempi  in  IH.  Tarti , 
fecondo  Marrone. 

Varrone  divide  tutta  la  ferie  de’Secoli  in  tre  tempi, 
de’qUah  egli  nomina  il  primo  tempo  ojcuro , ed 

incerto  \ il  iècondo  , tempo  fa  voluto  ; ed  il  terzo 

issile» , tempo  Storico  ♦ 

1.  Il  tempo  ofenro , ed  incerto  è quello  eh  è corlo  dopo 
la  origine  dei  genere  umano  fino  al  Diluvio  di  Ogigc , 
verlo  l’anno  del  Mondo  2208.  ei7y6.  anni  prima  del- 
l’Era Volgare,  e tozo.  innanzi  la  prima  Olimpiade. 
Quello  tempo  li  chiama  ojc uro  , ed  incerto  , a riguardo 
che  le  Storie  delle  Nazioni  del  Mondo  non  ci  riferii- 
cono  ciò  eh’ è avvenutonel  corio  di  i».  Secoli. 

Li»  il  tempo favolojo  Comincia  dai  Diluvio  di  Ogige, 
ed  arriva  fino  alle  Olimpiadi,  citte  fino  all'anno  del 
mondo  3228.6776.  innanzi  all’Era  Volgare , e dura 
per  1O20.  anni . Si  dice f avolo fo , poiché  veraroen't  ciò 
che  gli  Storici  profani  et  raccontano  di  que’tcmp> , è 
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molto  inviluppato  di  favole  . Ciò  che  ci  rapportano  de- 
gli Argonauti,  di Ulifle , d*E!ena  ,d’Erco!e, è cod  poco 
uniforme,  che  non  fi  faprebhe  che  giudicarne  . Lo  fief- 
fo giudizio  ciconvien  fare  di  quanto  rapportano  del- 
l’incendio Troiano:  fe  fi  volefle  eliminar  con  rigore 
quel  che  hanno  fcritto  i Poeti  (opra  diciò,  fi  farebbe 
forfè  fpinto  a credere  che  Troia  non  fia  mai  fiat* 
fuorché  nella  loro  immaginazione. 

Ciò  chefcrive  Erodoto  dopo  la  prefa  di  Troia  fino 
alle  Olimpiadi , èpochiflima  cofa,  emefcolatadi  mol- 
te favole  che  fembranofatteperdPettafe.  S’egli  avef- 
lè  parlato  feriaroente  in  ciò  che  riferifce  degli  Sciti, 
degli  Egiziani,  e di  molti  altri  Popoli,  converrebbe 
chiamar  Padre  della  bv%ia , e delle  favole , quello  cui 
cui  Cicerone  onora  col  titolo  di  Tadre  della  Storia . Ma 
quando  ancora  noi  foffimo  forzati  a dar  fede  a’rac» 
conti,  ne’quali  veggiamo  coti  pochi  caratteri  di  veri- 
tà , non  ne  ateemmo  tuttavolta  un  grande  avvan- 
taggio;  poiché  Erodoto  non  principiando  la  fua  Sto- 
ria che  da  Gige  Redella  Lidia,  che  viveva  intorno 
all’anno  del  mondo  J186.  «71#.  incirca  prima  dell’Era 
Volgare,  ci  latria  in  mancanza  di  quafi  anni, 
de* quali  non  ci  fa  alcuna  menzione  . Oltre  ciò,  le 
cofeche  fitruovano  in  Berofo  , Manetone  , Metafte- 
ne  , Filone,  ed  Annio,  fono  ancora  più  incerte;  e fi 
potrebbe  dubitare  con  gran  ragione,  fe  giammai  fieno 
fiati  Re  col  nome  che  loro  aflegnano  quefti  Autori. 
Infatti  non  incontriamo  in  veruna  parte  nelle  Storie 
dell'antico  Teftamento,  il  nomedi  quelli  Re  degli  Af- 
firj,  « illuflri  nelle  Storie  profane;  mentre  vi  ritro- 
viamo lovente  quelli  de’ Principi  de’ Moabiti , degli 
Ammoniti,  della  Mefopotamia , degl' Egizi,  de’Sirj, 
e dal  tri  meno  con  fiderà  bili , che  fono  fiati,  o gl'inimi- 
ci, o gli  alleati  de’Giudei.  Ne  più  di  luce  polliamo  at- 
tendere dall'altro  Storie . Diodoro  Siculo  comincia  la 
fua  dalla  Guerra  di  Troja , e Trogo  Pompeo  da  Ni- 
no: 
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CUrità  per  ordinare  i tempi  nelle  Ucrc  Carte  , li  truo. 
vano  in  ricompenfa  più  lumi  negli  lcritti  degli  Autori 
profani . Bilogna  però  aver  mira  che  la  Bibbia  non  fer- 
ve che  a regolar  la  Cronologia  latra  , lenza  dirci  pret- 
lochè  niente  di  ciò  che  appartiene  alla  Storia  delle  Na- 
zioni Gentili.  ( , 

111.  lltempo  -Sconco  comincia  dalle  Olimpiadi  , cioè 
l'anno  del  mondo  3*Z8.  e 776.  anni  prima  ddl’Era  Vol- 
gare. Si  chiama  tempo  Storico  , perche  dopo  le  O im- 
piadi  la  verità  delle  cole  che  lono  avvenute,  fa  pom- 
pa nella  Storia . 

llh  Terzjt  Divisone  de  Tempi  * » IV.  Tòrti  ì 
«\  fecondo  1 Tutti . 

» «I 

Poiché  i Poeti  tengono  luogo  di  Storici.,  diFilofofi, 
di  Teologi,  e di  Maceri  in  tutte  lelortedidiiciplme 
fra  i primi  Uomini , non  fi  dee  interamente  Iprczzare 
ciò  che  ci  hanno  melcolatocon  molte  favole  , e men- 
zogne. 

Eglino  dividevano  tutta  la  ferie  de’tempi  in  4.  età. 
La  prima  erap Secolo d'Oro ; laieconda  il  Secolo  i\Af 
gento, la  terza  quello  di  Rame;  e la  quarta  quello  di  Ferro . 

1.  Mjecoio  d’Oro  era  attribuito  al  Regno  di  Saturno  \ 
conciofìì&chè  nei  tuo  tempo  Giano  portò  nel  Mondo, 
al  dir  de’ Poeti,  quell'età  doro  così  celebrata  neloro 
feruti;  nel  qual  tempo  la  terra  produceva,  lenza  ef- 
feme  coltivata,  ogni  torta  di  beni;  Aftrea,  cioè  la 
Giufiizia>  regnava  nel  mondo  ',  e tutti  gli  uomini  vi- 
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vevano  in  comune  con  una  perfetta  amicizia , Dicono 
effi  che  quello  l'ecolo  doro  continovi» finche  Saturno 
fu  del  fuo  Regno  cacciato. 

In  quella  delcrizione  e facile  il  riconofcere  che  un 
tal  tempo  non  convien  propiamente  che  a quello  che 
inoftri  primi  Padri  godettero  nel  Paradil'o  Terreftre  j 
e che  Adamo  cacciato  di  quel  luogo  di  delizie»  di  cui 
era  il  Padrone , è fuor  di  dubbio  quel  Saturno  cele- 
brato da*  Poeti  del  gentilefimo , che  Io  rappreientano 
difcacciato  dal  Cielo , e ramingo  lopra  la  terra . 

li.  \\  Secolo  d' Argento*  «Regnato  al  Regno  di  Giove, 
cui  Virgilio  accula  di  aver  dato  il  veleno  allelerpi,  e 
d’aver  mandati  i lupi , eie  beftie  feroci a far  la  guerra 
agli  uomini.  Allora  la  terra  non  produfo  che  amiiura 
dell’attenzione,  e del  travaglio  che  s’impiego  a colti- 
varla. Noi  poffiamo  Rendere  quell  età  finche  li  Rile- 
varono i Tiranni  fragli  uomini,  i quali  per  renderu 
polenti,  oppreforo  gli  altri  con  le  loro  violenze,  e 
con  le  loro  ingiuftizie . Sicché  dee  termmarfi  il  lecolo 
d’argento  al  tempoche  Nembrot  nipote  di  Cam  lì  ren- 
dè terribile,  fabbricò  Babbiionia  ,e  gittò  i fondamenti 
deU’Imperio  de’Caldei , intorno  all’  anno  del  mondo 
1771. e 11  s-  dopo  ri  Diluvio. 

Sino  ad  orali  Popolo  Eletto  non  fu  troppo  infelice, 
come  può  vederli  ne*  Patriarchi  che  fon  Vivuti  in  quel 
tempo;  ma  ciò  ne’tempi  di  Abramo  cominciò  ad  avere 
un  notabile  cangiamento . 

v III.  11  Secolo  di  R sme  cominciò  allora  per  certo , che 
uomini  furioli  (pinti  dalfingiufla  paflìone  di  domina- 
re, s’innalzarono  fopra  degli  altri . Tal  fu  Nembrot, 
che  diede  principio  ad  inferocire  centra  de’fuoi  con- 
finanti , ed  a procacciar  di  diftmggerli  con  guerre  co- 
sì crudeli , e terribili , che  fi  dubita  con  ragione  che 
l’uomo  non  habbia  nella  natura  un  piò  fiero  inimico 
delfuomomedefimo  . In  quello  Secolo  eviene  la  pre-^ 

fa , c labbiugiamcnto  di  Troja , Unno  del  mondo  *8  io,' 
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e 1184. innanzi  all’Era  Volgare.  I Poeti  pongono  fino 
a quello  (ccolo  di  rame  nel  tempo  in  cui  non  videro 
più  Eroi  » ch’eflì  chiamavano  Semidei . 

Entro  quello  Secolo  di'rame  il  PopolodiDiofoTcr- 
fe  molto  più  che  per  l’innanzi  non  avea  fiatto*.  Àbramo 
indenne  molte  guerre  , e poi  gl’  Ifraeliti  furono  op- 
prelfi  lòtto  il  dominio  degli  Egiziani,  e foggiacquero 
a molte  fervitù  nel  tempo  in  cui  videro  lotto  i Giu- 
dici . 

IV.  Il  Secolo  di  ferro  comincia  dalla  prima  Olimpia- 
de , cióèfanno  de!  mondo  3218.  Infatti  verlòquel  tem- 
po Efiodo  fi  querelava  di  viver  in  un  Secolo  di  ferro. 
Ovvidio  nella  delcrizione  eh  egli  ne  fa  , fcrive  che  al- 
lora tutte  le  forte  de’vizj  principiarono  ad  ingrandir- 
li; che  la  vergogna,  elagiultizia  diedero  luogo  alla 
sfacciataggine,  alle  violenze,  agl’inganni,  ed  agli  af- 
laffinamenti  ; edove  prima  gli  uomini  li  contentava- 
no delle  ricchezze  che  la  natura  loro  (òmminidrava 
fopra  la  terra;  allora  ne  morirono  le  vilcere  per  trar- 
ne Toro,  e l’argento  ch’ella  vi  teneva  fepolto  , come 
una  largente  fatale  dirotti  i dilòrdini , e di  tutte  le  in- 
felicità che  dilònorano,  « turbano  l’umano  commenti»* 
. Effbdiunturopes  , irritdmentd  ma  forum  . 

Il  popolo  Eletto , dopo  le  profperiti  che  godette  lot- 
to i regnìdi  Saule,  di  David,  e di  Salomone,  pro- 
vò la  durezza  del  Secolo  di  ferro;  imperciocché  le  X- 
Tribù  divennero  tributarie  a Fu!  Re  degli  Aflìrj , Sal- 
manafar  s’impadronì  di  Samaria  dopo  un’affediodi  tre 
anni , •ondufle  leX-  Tribù  di  Nini  ve  prigioniere,  e 
diede  in  tal  guifa  fine  a!  Regno  Ifraelitico.  E quanto 
alla  Tribù  di  Giuda,  Sedecia  fuo  ultimo  Re  fu  con 
tutto  il  popolo  condotto  fchiavo  in  Babbilonis  da  Na- 
bucodonofbr,  dopo  aver  lui  prefa  Gerufalemme , ab- 
hrugiato  il  Palagio  Reale,  e di  (trucco  il  Tempio  • 

O4  W, 
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J.  IV.  Quartd  dii/iftone  de  tempi»  fecondo  le  VII.  et 4 
del  Mondo. 

0 

Siccome  è flato  divilò il  tempo  della  vita  degli  uo* 
trini  in  7.  età,  cosi  han  creduto  i Cronologici  che  do- 
vevano per  analogia  partire  il  tempo  del  mondo  in  7. 
età  differenti,  lo  penio  ch'eglino  abbiano  preio  un  tal 
metodo  da  S.  A gettino,  edaS.  Giovanni  Damalceno, 
che  dividono  in  lètte  parti  tutti  i tempi  dei  mondo. 
Per  aggettarmi  al  modo  con  cui  iono  fiate  diftribuìte 
quelle  7.  Età , non  ièguirò  quella  di  quelli  Santi  Dot- 
tori , che  danno  alla  ili.  ed  alla  IV.  Età  una  fpazio  mag- 
giore di  quello  che  noi  le  sdegniamo . 

Lai.  Età  ha  cominciato  col  mondo,  e terminò  col 
Diluvio:  Ella  comprende  1656.  anni. 

La  il.  Età  ha  cominciato  dalla  fin  del  Diluvio,  cioè 
l’anno  1657-0  terminò  in  Àbramo,  con  cui  Iddio  fece 
la  prima  alleanza  che  mai  faceilc  con  gli  uomini,  lari* 
no  del  mondo  2083.  e comprende  426.  anni . 

La  HI.  Età  ha  cominciato  da  Abramo,  efinì  nella 
liberazione  del  popolo  Ebreo,  e nella  iua  ufeita  deli' 
Egitto,  l’anno  del  mondo  25  13.C  comprende  4$o.anni. 

La  IV.  Età  ha  cominciato  dajl'ufcir  de’Giudei  del- 
l’Egitto» e terminò  in  Salomone,  ovvero  nel  Tempio 
perfezionato , Tanno  del  mondo  3000.  e comprende  487. 
anni. 

La  V.  Età  cominciò  dal  compimento  del  Tempio , e 
terminò  con  la  fine  della  ichiavitudinede’Giudei  fuo- 
ri di  Babbilonia  ; quando  Ciro  perniile  loro  il  ritorno  » 
l’anno  del  mondo  3468.  c comprende 468.  anni. 

La  VI.  Età  ha  cominciato  conia  libertà  data  da  Ci- 
ro a’Giudei,  e terminò  con  la  Naicitadi  Gelo-Critto, 
l’anno  del  mondo  4000.  e comprende  532.  anni . 

La  VII.  ha  cominciato  dalla  Nafcita  di  Gelù-Cri- 
fìoj  e comprende  al  preicnte  16518.  anni , conforme  al- 
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l’Era  Volgare;  ne  li  terminerà  che  con  la  fine  del  moli* 
do. 

%.V.  Quinta  Divisone  de" tempi  in  i ì*Tartil 

Ecco  un'altra  maniera  di  dividere  i tempi  molto  in- 
gegnola.  Ella  èrspportara  dall'Alftedio,  Ermclopard. 
Ltb.xv.cap.il.  pag.x?  04.  Si  ordina  tuttala  Storia  lòvra 
VI. Epoche,  ed  il  nome  dicialcheduna  principia  da 
una  C-  Così  tutto  il  leg reto  confine  in  rattener  lei  pa- 
role, delle  quali  la  C.  è lettera  iniziale , e fono:  Crea-  ■ 
tto  , Cataclìjmus , Caldai , Cyrus  , Cittim  , Cajares* 
Ma  ficcome  egli  è facile  di  compier  ciò  che  una  vol- 
ta fi  è bene  incominciato,  può  molto  portarfi  avanti 
quello  legreto  : perchè  finalmente  ho  rinvenuti  an- 
cora 7.  nomi  che  cominciano  dalla  medefima  lettera  , e 
che  condurranno  lotto  13.  Epoche  la  Cronologia  fino 
a quelli  ultimi  tempi . 


v4nm  del  Mondo.  finiti  prima  del f Era  Voli* 

o.  I.  Creazione  del  Mondo . 4004. 

i6j6.  2,  Catacli/moi  ovvero  il  Diluvio  uni- 

verfale.  ' a?  4^* 

17*7.  3*  Caldei:  cominciamento  del  loro  Im- 
perio. 1167I 

3468.  4.  Ciro  fondatore  delia  Monarchia  de* 

Perfiani.  53  6. 

3674.  5.  Cirtim  cuna  parola  Ebrea,  che  feni- 
lica i Macedoni , da’quali  viene  Alef- 
fandro  fondatore  dell’  Imperio  de* 

Greci . gjo, 

38$S.  6.  Cartagine  vinti  . 146. 

4000.  7.  CRISTO , il  Meffia Figliuolo dell’E- 

cerno  Padre . 4. 

» vCnnt 
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5$  Della  Cronologia . 

^ÀnnideHErx  Velg* 

t.  Co ft untino  il  Grande  I.  Imperadore  C ri- 
diano . 

' f • Clodo-ueo  I.  Re  di  Francia  Criftiano. 

io.  Carlomagno  Iroper-’dore . 

*i.  Caperò,  Uso Capeto  Capo  della  terza  Stir- 
pe de’Re  di  Francia  - 

*2«  Crociata  dì  S.  Luigi  fatta  da  lui  par  voto  , 
e nella  quale  fu  fatto  prigione. 

»3*  Cofiantinopoli  prefa  da  Memet  TI.  che  uc- 
ci fe  Dragofc  ultimo  Imperadore  de’Gre* 

«ì.  . . V 

E colà  da  rimarcare  che  Gefu-CriRo  che  fa  la  i- 
Epoca,  epodo  in  mezzo  le  Xlir.  ficchè  niente  è pivi 
facile  che  il  ritenere  a memoria  fei  parole  innanzi  > e 
(pi  altre  dopo  defila  fua  Nalcita . 


aia. 

481. 

800. 

,87. 

1248* 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Nuo'ua  dirviJìone  de  tempi , o-v-uero  It 
XiV.  Efoche  Reali  della  Cronologi 4 
unl-uerfalc  • 

II  chiamo  Ideali  le  XIV.  Epoche  feguertti , perchè 
Inno  ftabilite  la  maggior  parte  forra  Re  » o fovr* 
Perfone  che  ne  aveano  l’autorità . 

Sarebbe  affai  bene  che  i giovani  i quali  per  lo  pili 
hanno  molta  memoria  , fi  efèrcitaffero  ad  apprender  1» 
ferie  di  quelle  Epoche  con  gli  avvenimenti  che  ho  in 
ciafcheduna  racchiufi . 

Affine  di  render  quello  fludio  meno  fazievole,  ho 
illuflrata  ogni  Epoca  con  alcune  poche  particolarità  di 
Storia  che  (muovano  al  cominciamenro  di  ognuna  a 
ove  Tempre  è qualche  illu  fi  re  azione,  oqualche  fatto 
fingolare,  badante  a forprendere  ’a  fantafia,  ed  a Ca- 
re una  immagine  viva  , e profonda  nella  memoria  . 

Non  potrebbono terminarli  queft’Epoche  più  natu- 
ralmente , e più  aggradevolmente  che  con  la  Xl  V.  che 
fi  ritrova  nell’anno  1661.  in  cui  Luigi  XI V*  cominciò 
da  fe  a governare  i Tuoi  Stati . 

XIV.  EPOCHE  realt; 

I.  lAddmo)  ovvero  U Creazjone  del  Mondo  % aooo. 
anni  innanzi  l’Era  Volgare.  Quell'Epoca  va  fino  4! 
Diluvio,  «dura  165$. acni. 


<5o  Della  Cronologia . 

II.  ovvero  il  Diluvia  nniverfaUy  Tanno  del 
«nondo  i6«6*  c 2348-  innanzi  l’Era  Volgare.  Quell* 
Epoca  va  fino  alla  vocazione.di  Abramo , e dura  416. 

anni,  • 

III.  La  vocazione  di  ^Àbramo , l'anno  del  mondo  2083. 
e 1921.  innanzi  l’Era  Volgare.  Quell’Epoca  va  fino 
alla  legge  icritta , e dura  430,  anni . 

IV-  Mosi,  ovvero  la  Legge  J'critta>  l’annodelmon- 
^o  a$  1 3»e  1 491.  innanzi  l’Era  Volgare  fino  alla  prcla  di 
Xroja,  e dura  307. 

V.  La  prefu  di  Troia  , l’anno  del  mondo  2810.  e 1 1 84. 
innanzifEra  Volgare.  Quell’ Epoca  va  finto  al  Tem- 
pio perfezionato  » e dura  180.  anni. 

VI.  Sdiamone  y ovvero  il  Tempio  perfezionato , fan- 
ilo  dei  mondo  3000.  e 1094.  innanzi  l’Era  Volgare. 
Quell’Epoca  va  fino  alla  fondazione  di  Roma  j e dura 
250.  anni. 

VII-  limalo  » ovvero  l{oma  fondata  ; l’ anno  del 
mondo  3159.  e 7*4.  anni  innanzi  l’Era  Volgare.  Quell’ 
Epoca  va  fino  alla  line  della  Cattività  di  Rabbiionia  , 
e dura  218, anni. 

Vili.  Ciro , ovvero  i Giudei  riabiliti,  l’anno  del 
mondo  3468- e S3  6.  anni  innanzi  l’Era  Volgare.  Quell" 
Epoca  va  lino  alla  prela  di  Cartagine,  e dura  3 34.  anni. 
, IX.  Scipione  t ovvero  Cartagine  vinta  » l'anno  del 
mondo  3802.  e 202.  anni  innanzi  l’Era  V olgare . Quell* 
Epoca  va  finoalla.Nal’cita  diGESU-CRlSTÒ,  eduf 
ra  20  2.  anni# 

X.  La  'Hafcita  di  GESU-C  RISTO  l’anno  del  mondo 

J^òoo.e  4.  anni  avanti  l’Era  Volgare.  Quell'Epoca  va 
ino  alla  pace  data  da  Collantino  alla  Chielàf  fanno 
dell'Era  Volgare  312.  e dura  316. anni. 

XyCoflanttnoy  ovvero  la  pace  della  Cbiefat  fanno 
dell’Era  Volgameli.  Quell  Epoca  va  fino  all’Impera- 
dor  Carlo-Magno , e dura  488.  anni . 

XII.  Carlo-Mdgno } ovvero  lo  jìabihmtnto  nuom  del 
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Imperi»  t Tanno  dell’Era  Volgare  800.  Quell’Epoca  va 
(ino  alla  IX  Crociata,  e dura  448.  anni. 

XIII-  S Lrtigiy  ovvero  la IX. Crociata,  l’anno  del- 
l’Era Volgare  1148.  Quell’  Epoca  va  fino  a Luigi  il 
Grande,  reggente  da  per  fé  fteffo  , e dora  41  j.annì . 

XIV.  Luigi  il  Grande , reggente  da  per  ie  ftefl'o, 
l’anno  deH’F.ra  Volgare  1661. 

Quelle  XI V.  Epoche  contengono  la  Cronologia  uni- 
verfale;  poiché  cominciano  dalla  Creazione  del  mon- 
do, e fcendono  fino  al  prelente.  Io  vi  frammilchie 
fommariamente  quanto  v’ha  di  più  enriofo,  e di  più 
importante  nella  Storia  Sacra , e nella  Storia  Civile, 
affine  d'impegnare  appoco  appoco  in  quello  Audio  fa» 
ticofo , le  perfone  che  non  fi  applicano  volentieri  fnor- 
chè  alle  cole  aggradevoli . 

I.  EPOCA. 

'Adamo»  ovvero  la  Creazione  del  Mondo  ì 

Li  Ottobre  , 1*  anno  del  Periodo  Giuliano  710 
Quc  (l'Epoca  arriva  fino  al  Diluvio^  e dura  16  56.  anni. 

IDDIO  che  per  fecoli  infiniti  era  flato  fbfo,  ed  era 
in  fé  {le(To  ogni  cola,  volendo  trarre  dal  niente  l’u- 
nivtrfo,  e tuttcciòch’efTo  vi  racchiude  , non  fece  di 
primo  tratto  che  una  materia  informe,  ed  un  vuoto 
tenebrofo,  fenza  l’ordine , eia  bellezza  che  pofeia  vi 
comparirono  • La  Scrittura  lacr3  nota  che  Iddio  fece 
quella  gran  fabbrica  in  fai  giorni  . Allorché  quella 
macchina  degna  del  fuo  artefice  fu  compiuta  , volle 
egli  darle  un  Padrone  . Formò  l’Uomo  a fua  fomi- 
glianza;  ifpirò  a lui  tm  lòffio  di  vita , e lo  pofe  nel  Pa- 
radifodelledelizie  fabbricato  da  lui  medefimo.  Ma  co- 
me Adamo  era  lòlo  , ne  avea  compagnia  che  li  follo 
proporzionata,  Iddio  gli  diede  una  fpczie  di  eftafi  , e 


6 1 Della  Cronologia . 

nel  .cmpo  del  fuo  dormire , gli  traile  una  delle  fue  co- 
lle , on  wui  tarmata  una  femmina,  prefentoila  sui  Ada- 
mo. £ quelli  fon  quegli  due  da’quali  lòno  derivati 
tutti  gn  uomini  che  tono  Itati,  ectie  faranno  nella  le* 
rie  di  tutti  i fecoli . 

*Anm  del  Mondo . otnni prima  ielPEra  Voli* 


i ì *.  *Abtl  Pallore  di  greggi  è uccifo  da  Caia  luo 
Fratello. 

Sete  nato . 

sji.  Enos  c nato.  Egli  è ’lpr'mo che  fembri  aver 
avuto  del  zelo  per  iftabilire  il  culto  Di* 
vino. 

315.  C<un*mè nato. 

395.  MalAteelt  nato. 

460.  J urei  è nato. 

6%  1.  Enoc  e nato. 

AiutHjalemme  è nato  . 

87.;.  Lutnet  c nato  . 

9 o.  .Aìamo  muore  in  età  di  930.  anni . 

987.  Jt,nocb , VIL  Patriarcha  , eflendo  grato  a 
Dio,  e rapito  dal  Mondo,  in  età  danni 
365.  lènza  morire  . Il  luogo  dov’eglié 
itato  trasferito  , agli  uomini  e lcono- 
Iciuto. 

1041.  Set  muore  in  età  dijjn.  anni. 

105 fc.  ì^oè  è nato . 

1 140.  Enos  muore  vecchio  di  905.  anni. 

113?.  Catnum  muore  vecchio  di  91®.  anni. 

i»yo.  AidUlitt  muore  vecchioni  895. anni. 

» $ 30.  Af oc  in  età  di  48o.anni,  riceve  da  Dio  l’or* 
dine  di  affaticarli  nella  bruttura  dell* 
Arca,  no.anniprim  del  Dilfl v.o, 

1 fi 6.  Jujet  nalce  . 

1358.  Sem  nalce . 

k 1 
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*4nni  iti  Mondo . xAnru  prima  deli* Era  fall* 

*6ji.  Lamcc  muore  in età  di 777*  anni.  *3JJ» 

165*-  Matujalemme  muore  vecchio  di  969.  anni 
pochi  giorni  innanzi  al  Diluvio.  Egli  è 
quello  fra  tutti  gli  uomini)  che  fu  più 
lungamente  vivuto.  *!<»& 


i<$6.  Noè  , ovvero  il  Diinvio  univerfale. 

Quejì‘  Epoca  arri* a fino  alt  Alleanti  di  Dia 
con  %/tbramoi  e dura 4x6  anni* 

E Sfendo  venuto  il  tempo  di  dcfolare  la  terra  « e di 
purgarla  da  tutte  le  colpe  con  un  Diluvio  , Id» 
dio  comandò  a Noè  che  riempieife  1 Arca  d’ogni  ali* 
mento  biiognevole  a lui)  ed  a tutti  gli  animali»  i quali 
gli  diede  ordine  di  farvi  entrare . Ciò  fatto»  Noe  en- 
trò nell'Arca  co'luoi  tre  figliuoli  Sem,  Cam»  e Jafet* 
con  tua  Moglie,  e con  tre  fue  Nuore*  Allora  iubito 
tutte  Tacque  dei  Cielo  inondarono,  e fi  Jparfero  con 
violenza  iopra  la  terra , e fece  Iddio  che  piove  Ile  con 
impeto  40.  giorni , e 40.  notti . Le  pioggie  allagarono 
tutto  il  mondo;  coperfero  tutta  la  faccia  della  terra} 
Spallarono  di  i$.  cubiti  i monti  più  alti.  Tutti  gli 
uomini , tutti  gli  animali  della  terra,  e tutti  gli  uccel- 
li del  Cielo  perirono  in  quella  univerfale  inondazio- 
ne, e tuttociò  che  aveva  vita,  rimafe  eftinto  nel» 
Tacque  1 Ma  quando  tutto  periva,  l’Arca  Sa  pre- 
ferva va  Noè  , e le  7.  Per  lane  che  So  v*  erano  eo* 
trate. 

• — 

xAnni  del  Mondo . %Anni  primd  delt Era  Voli* 

a 65  7.  Un'anno  dopo  egli  ne  uici,  vedendo  che 
tuttala  fu perfizie  della  terra  3 era  aiciu* 

g»t«» 


<54-  Bella  Cronologia. 

•Anni  del  Mondo  . mirini  primadeltEra  fa!*. 

gata,  e dopo  un’ordine  pofitivo  di  Dio.  3347. 
Sem , Cam , e Jafet  cominciano  a coltivare 
la  terra . 

La  vita  degli  uomini  principia  ad  effer  piti 
irtene  della  metà. 

1713.  Eber  nafee . Da  lai  vengono  gli  Ebrei,  e 

la  Lingua  Ebraica.  21gtl 

1757*  F*ltZ  nafee:  il  fuo  nome  lignifica  diviffonr, 
peiche  in  quello  rempo  Noè  di  vile  la  ter- 
ra a luoi  tre  figliuoli . ii47. 

Jafet  ebbe  l’Afia  Occidentale,  di  là  da* 

Monti  Tauro  ed  Aman,e  tutta  l’Europa.1 
Cam  ebbe  la  Siria,  l’Arabia,  e tutta  i’Aftri- 
ca.  v 

Sem ebbe  tutta  l’Afia  Orientale . 

La  vita  degli  uomini  affai  fenfibilmente  fi 
fnunttifee . Effi  non  vivono  , che  un  quarto 
di  quell’età  eie  vivevano  i primi  Va  tri  ar- 
chi . 


1600. 


in  quelto  tempo  Comincia  a fabbricarli  la 
Torre  di  Babel  nella  campagna  di  Sen- 
naar. 

iM.  Si fcuopre  nell'Egitto  una  forta  d’imperio 
nafeente  : alcuni  piu  violenti  degli  altri 
imprendono  a dominare . 

Allora  avvenne  la  confulìon  delle  Lin- 
Cui  lp  ne  formarono  71.  La  lin- 

f-L?  n*  r*ma^®  nella  di&endenza  di 

iber.Quellaconfufione  impedì  eia  e que- 
gli (cellerari  non  continovafiero  a fabbri» 
far  la  Torre  di  Babel. 

1915*  « Regno  de*Sicioni  nel  Peloponnefo,  co- 
mincia m Egialeo . 

1910.  I Re  Pallori  venuti  dall’Arabia  fi  ftabiiiP 
cono  nell  Egitto  4 


1104. 


iiSS* 


108  <7. 
2084. 


3008. 
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Viro  1.  Cap . V.  • 6^ 

^fnnt  del  Mondo.  yfnni  prima  dell'Era  Vols^ 

iooS.  Àbramo  nafce  nella  Città  diUr  in  Cal- 
dea, celebre  per  gli  Mattonatici  che  vi 
abitavano;  ^ 

Zoroaitro  Re  de’Battriani,  c fama  aver  in 
quel  tempo  ritrovata  la  Magia  . 

2°°5*  Abramo  elee  di  Ur  per  comando  Divino 

e va  ad  abitare  in  Charan  Città  della’ 
Mefopotamia.  u 

In  quel  tempo  lì  ritrnova  la  caccia  , e la 
maniera  di  prendergli  uccelli , e gli  ani- 
mali della  terta . 

Efan  già  corfi  più  di  joo.  anni , dacché  fi 
cominciò  fra’Caldei  ad  olTervare  lefielle, 
ed  il  moto  de’Piancti  $ ed  a coltivare  I* 
Autonomia. 

m epoca. 

\.  » 

2083.  La  vocazionedi  Àbramo  r ijiti 

Qtttft' Epoca  arriva  fino  alla  Lesse  fetida , e 
dura  430.  anni. 

P DIO  ^i  comincia  a farli  un  Popolo  Eletto  : e 
4 P;Tciò  /“  Scelto  ad  e fiere  il  ceppo , ed  il  pa- 

ri lu\tlrl  Cr*deriti  * Iddio  gli  dichiara  che  vuole 
?!^'!'rC  ’^V0  cHjto»  ed  ilfuo  popolo,  che  farà  la  di- 
pendenzadi  queftoSanto  Patriarca , nella  terra  di  Ca- 
naan . Alla  promelfa  che  gli  fa  di  dargli  un  Figliuolo, 
^T'q“CJ,a  d'  benedir  tutti  ipopoli  della  terra  in 
C*ISTOìt  nato  dalla  fua  Stirpe;  ed  il  fegnodi 

concinone111*  * Canza  dl  Dl°  gl*  «omini , è la  Cir- 

*>U. ^Àbramo  , per  cagion  della  carelli*  , va 
* ^•m.Tom.L  E ^ 
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\Anni  del  Mondo  • -Anni  prima  dell'Era  Volt- 

nell  Egitto,  ove  allora  regnava  -Apofi  . 

Quelli  è 1 Faraone  di  rui  parla  la  frit- 
tura» che  dopo  aver  tolta  Sara  ad  A br a* 
ino , gliela  rende  intatta. 
a09ii  Sera  Redi  Sodoma,  con  gli  altri  piccioli 
Re  delle  Città  vicine,  fi  iollevanocon- 
tra  Codorlaotnor  Re  di  Elam  , che  gli 
avea  affoggettiti  ai  Tuo  feettro  già  30. 

ann**  . .i,  > 191*. 

a 107.  Sodoma  , Gomorra  , -Ad  am  a , e Seboim  , 

Città  abbominevoli , lònoabbrugiate  da 
fuoco  celefte , per  le  loro  colpe  nefan- 

• 1 897» 

lfiituxjone  iella  C ir conci pone , ptrfegno  del 
l' alleanza , thè  lidio  fa  con  gli  uomini  nella 
ptrfona  di  . Abramo  . 

tiofc.  Jjaac  naice  ; fuo  Padre  A bramo  effe  n do  in 
età  di  100.  anni,  e fua  Madre  Sara  di 


90. 


1*96. 


1856. 

1814 


✓ ■ 

*148.  11  Regno  divergo  nel  Peloponnefo  comin- 
cia da’Greci  loso.anni innanzi  la  I.Olim- 
piade. 

ai8o,  Te/mofì)  ovvero  -Am  a fi , avendo  caccia- 
toi Re  Pallori,  regna  nell’Egitto 

3108.  Il  Diluvio  di  Ogige  nell’Attica,  10*0.  anni 
innanzi  la  1,  Olimpiade.  Varrone  però  lo 
ripone  300.  anni  più  pre fto . 

3Ì4f.  Giacobbe  forprende,  per  con  tìglio  di  fua 
Madre  Rebecca  , la  benedizione  del  Pa- 
dre iiaac,  in  pregiudizio  di  fuo  FrateMo 
Eiaù . 

Intorno  a quelli  tempi  principiano  alcu- 
ne delle  4,  Dinaftie  » o Principati  dell* 
Egitto. 

3Tebe, 

Tin», 


»7f?. 
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^£4»  j J^Moarfo . v^fanj  pri«4  dell'Era  Vol%, 

Menfi , e 

T ane  Metropoli  del  baffo  Egitto . 
aia?.  Gmfeppe  imprigionato  per  lafalfa  aecufa 
della  moglie  diPutifar,  è liberato  dopo 
|.ann»,  avendo  {piegati  i logni  del  Re 
f araone , che  lo  innalza  alle  prime  cari- 
che  dello  Stato. 

XZ?8.  Giacobbe  va  nelFEgitto  percagion  della  ' *’ 
careftia  ; vi  conduce  tutta  la  Tua  fami- 
glia : gl  liraeliti  vi  dimorano  115.  an- 

ni  J 


a?  1 5 . Giacobbe  muore  in  Egitto, dopo  aver  adot-  7 
tato  Manaffe  ed  Efraim  figliuoli  di  Gin- 
leppe  : egh  h benedice , preferendo  il  mi- 
nore al  maggiore . e 

*3«9.  Gtujeppe  muore  in  Egitto , dopo  a ver  go- 
vernato lo  Stato  ibtto  molti  Re.  Qui  fi- 
nifceil  libro  del  Genelì.  ' •./„ 

14174  Kt  d'Egi  tto , opprime  5 

cofiffim’*1  * C £ jmP,eS*  in  travagli  fati- 

JWoxè  figliuolo  di  Amram  nafce  da  fu  a Ma- 
dre  locabed.  tffendo  in  età  di  j.  rnefi  è 
7°.?°  |°Pra  del  Nilo , donde  fa  trarlo  la 
figliuola  del  Re  ; e per  una  imravigliofa 
provvidenza  di  Dio , gli  dà  Jbcabed  ptr 
, j u,7,f,c?  * età  di  40.  anni  le  ne  fugge 
cali  hgitto,  e va  nell  Arabia.  i«. 

2fij.  cuHode  delle  greggi  df  cero  fuo  fuo- 
cero,  riceve  comandamento  da  Dio  di 
ritornar  nell'  i girto  per  d. mandarvi  a 
faraone  la  liberti  degl’l ir^] ni  i quali ge* 
mevano  lotto  un  aVriflìira  lervitù.  j4« 

11  Re  niega  la  libertà  dcglTraeliti  alle  in- 

E » Aatv 


1706. 


1689. 
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6%  Del  la  Cronologia. 

vtnm  del  Mondo  . ^ ^Anni  prima  de  IP  Era  Volg. 

ftanze  di  IN^csè.Iddio  affligge  l’Egitto  con 
dieci  piaghe* 

Finalmente  un  Martedì  li  5.  Maggio , ver- 
fo  il  mezzo  della  notte , Faraone  lafcia 
partir  dell'Egitto  il  Popolo  di  Dio,  in  nu- 
mero di  600.  mila  uomini  appiedi , lèn- 
za comprendervi  i fanciulli . 

Faraone  perfeguita  con  un  efercito  gl’If- 
raeliti . Mosé  apre  loro  il  palio  a piede 
asciutto  p*r  mezzo  il  Mar  Rodo,  in  cui 
Faraone  e'1  luo  efercito  perirono . 

IV.  EPOCA. 

*513.  Mosè,  ov  vero  la  Legge  Scritta.  1491. 

Queft’Epocd  arriva  fino  alla  prefa  di  T roja , 

'e dura  307  anni. 

* \ 

TRemefi  dopoché  Iddio  ebbe  liberatoli  fuq  popolo 
dalle  mani  di  Faraone , diede  la  Ina  I egge  a Mo- 
sè Sopra  il  Monte  cinai . Si  lènte  da  tutte  le  parti  nella 
fommiti  di  quel  Monte  , un  grande  ftrepitodi  tuoni, 
e di  fulmini.  T" uttoera  accelòdi  lampi;  tutto  il  Mon- 
te pareva  un  e le  ne  lollevò  una  gran  f aroma, 

come  s’ella  uicifle  di  una  fornace  infocata  . Quivi  Id- 
dio pubblicò  di  lua  propria  bocca  per  la  prima  volra  I 
io.  Comandamenti,  che  fono  ancora  oggidì  le  I eggi 
Sante,  ofiervate  dj’C ripiani  come  il  fondamento  più 
forte  della  loro  pietv,  e che  noo  può  violarli  lenza  de- 
litto. 

Due  mefi  dopola  fuga  dall'Egitto, la  man- 
na cadde  darcelo,  di  cui  fi  nudrirono 
gl’Ilraeli  ti  pcc  io  ipazio  di  40.  anni , 

ì.r  i " Nel 
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2514. 


2514. 


149®. 
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*Amv  dtl  Mondo . .Anni  prima  dell'Era  Volt* 

Nel  terzo  mele  fu  data  la  Legge . Si  facri- 
ficarono  vittime  , e fi  fece  fra  Dio,  e ’I 
popolo  un'alleanza . 

I ipoi  la  l egge  cerimoniale  fu  data.  Il 
tabernacolo,  il  Sacerdozio , ifacrivafi, 
gli  abiti  Sacerdotali,  e tuttociò  che  ri* 
guarda  Buffi  ^jo  Levtnco , fu  regolato. 

Dardanu  primo  Re  di  Troia  . 

1S4*  Fenice , e Cairn»  , ulctti  da  TebediEgit. 
to,  vanno  nella Sif ia,  e fanno  di  Tiro, 
e di  Sidone  due  Regni . 

2^5  j.  Moù  muore  in  età  d’anni  1 io.  Qui  termi- 
na  il  ^ent-itcuco.  che  contiene  .551  an- 
ni della  Storia  del  Mondo . 

Ciojnr  lucceiior  di  Mosé  palfa  il  Giordano 
a piede  alenino,  ed  entra  nella  terra  di 
Canaan.  L e mura  di  Gerico  tatto.  10  .Lgli 
arrena  il  Sole  per  aver  tempo  di  disfare  i 
Gabaomtidel  tutto. 

a*5  9>  Ciojuè  oramai  vecchio, divide  la  terra  ^ro- 
aacHa  tra  Figliuoli  d’  Iiraele  , dopo  aver 
distaiti  31.  Re , econquillata  in  6.  anni 
la  maggior  parte  della  Paledina  . 

*<  70.  CioJue  muore  in  età  di  no.  anni,  dopo 
aver  governati  gli  Hbrei  per  Jo'fpa.rio  di 

17.  anni . 

ié8i.  Belo  Affrioregna  in  Babbiionia  dopo  gli 
Arabi.  ^ 

27J7«  'N.mo  figliuolo  di  Belo , fonda  ^Imperio 
degli  Affirj.  y 

2644.  Laomedonre  fabbrica  le  mura  di  Trojaco’ 
tejori  di  Nettuno , e di  ApoJJo. 

a7?l>  Gl  IJfdelitt , per  cagione  de  oro  vizi , ca 
dono  lotto  il  giogo  de'Mad  taniti . Quefta 

E i fchia- 


1445* 
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Anni  del  Mo  » do  • *Anm  prima  dell'era  Volg. 

lchiaritudinc  ch‘c  la  quarta  , dura  7. 
anni.  115». 

*789.  Semiramide  moglie  di  Nino  domina  tut- 
ta l’Afia , eccettuati  gl’indiani . Ella  vifle 
62.  anni,  e ne  regnò 41.  i2i«. 

*799'  La  V.  Ichiavitudine  degl’Ifraeliti  lòtto  i 

Fililtei,  e gli  Ammoniti.  no< 

2810.  Intornoa  quelli  tempi  Paride  figliuolo  di 
Priamo  Re  di  Troja , rapì  EJena . I Gre- 
ci per  vendicarli  di  quello  affronto  van- 
no allafledio  di  Troja . , , 94; 

V.  EPOCA. 

28ze.  Là  prefa  di  Troja.  11*4. 

Qucft'Epoca  arriva  fino  alla  perfezione  del  Tempio  % 
e dura  ito. 

V L*”*  figliuola  di  Tìndaro  era  di  una  Uraordinara 
JL^  bellezsa:  Tefeoche  ne  fu  prefo , la  rapì;  ,na  i 
luo1  fratelli  Ih  riacquiftarono  , e la  diedero  in  moglie  a 
Menelao,  fratello  del  Re  di  Micene,  acuì  di  naturo 
rapilla  Paride  figliuolo  di  Priamo  Re  di  Troia.  I Gre- 
ci per  vendicàHì  di  queft’  oltraggio  dichiararono  la 
guerra  a Trojani , ed  afiediarono  la  loro  Città , che 
prefa  dopo  un  allòdio  di  io.  anni  fu  incenerita  . Di 
fuetto  incendio  fcrivono  Omero  , e Virgilio,  i due 
maggiori  Poeti  della  Grecia , e deiritalia. 

Quefti  tempi  fono  detti  favolofi , od  eroi- 
ci,  riguardo  a quelli  che  i Poeti  hanno 
celebrati  lotto  il  nome  di  Figliuoli  degli 
Lei , nella  Storia  debutti  vi  fono  molte 
tavole  nelcolatf  • 
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•Anni  iti  Mondo . inni  orima  dell'Er a Ki/gi 

Sì mettono  adunque  in  quello InogoCa- 
llore,  Polluce  , Achille  , Agamennone  , 

Ulifle,  Ettore,  Sarpedone  figliuol  di  Gk>- 
ve,  Enea  figliuolo  di  Venere,  riconolciu* 
toda’Romani  per  loro  fondatore. 

2851.  tyino  uccide  fua  Madre  Semiramide  per 

, regnar  fra  gli  AfTirj.  . 117J. 

2*40.  Abiont  Giudice  degrifraelitì,  celebre  per 

li  l'uoi  30.  figliuoli . 1164. 

2869.  Eh  Sommo  Pontefice  de’Giudei,èfoccor« 
fo  nella difefa  del  Popolo  di  DiodaSan- 
foneinetà  di  19. anni.  Egli  folo  uccide 
mille  Fili  (lei  con  la  malcella  di  un’Almo.  1 1 J j. 

1885.  Sanfone  fa  cadere  il  Tempio  di  Dagone , 
e morendo  uccide  più  Filiftei  che  non  ne 
avea  uccifi  vivendo  . 1117. 

_ 2888.  V.Ana  è prefa  da’Fili Ilei:  Ofni , e Fineo 
fono  urcifi  nel  combattimento.  Eli  gran 
Sacerdote,  cade  a quello avvifo dalla  lua 
feggia  all’ indietro,  fi  rompe  la  tella,  c 
muore.  1x16. 

Samuele  ultimo  Giudice  degli  Ebrei  fuc- 
cede  ad  Eli . 

2909*  Gl’Ilraeliti  dimandano,  che  loro  Ila  dato 
un  Re:  Iddioconcede  loro  Saule  in  età 
di  40.  anni.  109$ 

2934.  Saule  è riprovato  da  Dio . Samuele  va  in 
Betlemme  perconfacrar  David  Re  che 
non  avea  che  1^.  anni.  1070.' 

*949*  Saule  muore  infelicemente,  avendo  ob- 
bligato un  fuo  Servo  a trafiggerlo  con  la 
fuafpada.  ioj  f. 

David  in  età  di  *0.  anni  gli  fuccede  , ed 
è unto  Re  in  Ebron . 

*930.  C/i  Ateniefi  Iparsonolc  loro  Colonie  in 

E 4 


7^  Dtlla  Cronologia. 

I4nw  del  Mondo.  ~*nm  prima  Mitra  Voh', 

quella  parte  dell  Afia  minore , cke  "fonia 
c itata  chiamata:  il  che  particolarmente 
viene  efegmto  da  Codronltimo  Re  de- 
gli Atemefi . 

Le  Colonie  dell’Eolia  fi  fecero  quali  néUo 
Reffo  tempo;  e tutta  1»  Afia  minore  fi 
riempie  di  Citta  Greche . 
ajfo:  La  Città  di  Cuma  è fondata  . 

*98*.  Salomone  è fatto  Reda  fuo  Padre 
2990.  Salomon,  luccede  a fuo  Padre  David 

Salomone  1 anno  IV.  del  fuo  Regno  getta 
^fondamenti  tUl  Tempio  di  Gerufalcm- 


1074. 


1O44. 
XCi  f. 

1014. 


IOÌ1. 


VI.  EPOCA. 


*000.  Salomone , ovvero  il  Tempio  perfezionato.  .004. 
Qu'fi'Epocd  drrhd  JtnodlU  foniddjoiu  di  n,md, 

v e dura  a so.  anni. 


Infime k"0  ''  dcl  Tempio  * Ge- 

pace,  d.  cui  godeva  fuo  figliuolo  Salomone  ! fece’ che 

oueH’operT^ed  ‘ppli?4  >'  fue  ente  a 

Mondo  il  primo  -a  ^nona  fortuna  d innalzare  nel 

me  , ed  affidol  JP!°  Che  «!.«««  «nfacrato  al  no- 

jfjgfc;6  ““  ' Manolo  a pregare 

Mae* 
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\Anni  del  Mondo  . mirini  prima  del? Era  Volg, 

Maeftà  Divina  fece  riconofcerii  lènfibilmentej  allor- 
ché nel  giorno  della  Dedicazione  una  nuvola  riempiè 
tutto  il  Tempio  : ficrhè  i Sacerdoti  non  potevano  lo* 
Henerfi,  ne  far  ciò  che  loro  incombeva. 

Salomone  è richiedo  d’amicizia  dal  Re 
di  Tiro,  e vifitato  dalla  Regina  di  Saba . 

5015.  Salomone  fi  dà  in  preda  a’vizj  per  ! amor 
delle  Femmine, che  lo  fanno  divenire  ido- 
latra. 99Z* 

3030.  J{oboain  figliuolo  di  Salomone  gli  fuccede  : 
L'orgoglio  brutale  di  quello  giovane 
Principe  gli  fa  perder  X.  T ribù , che  Ge- 
rotoam  ieparò  dal  loro  Dio,  e daMoro 
Re.  Cosi  fu  iftiruito  il  Regno d’Hraele 
controa  quellodi  Giuda.  974, 

3086.  ^iccalbo  7.  Re  d’Ifraele  regna  con  fua  mo1 
glie  l’empia  Gezabelle  figliuola  d’itobalo 
Redi  Tiro,  e di  Sidone.  918. 

31 12.  Miracoli  del  Profeta  Elia.  892. 

Elia  vien  rapito  al  Cielo  in  un  carro  di  fuoco. 

3148.  Miracoli  del  Profeta  Elileo , difcepolod’ 

Elia.  8;6. 

3120.  ^Atalia  Regina  di  Giuda , Madre  di  Oco- 
fia  , vedendo  fuo  figli  nolo  morto  dilegna 
di  far  morire  tutto  ir  rimanente  della  fa- 
miglia Reale  , fenza  riiparmiarc  i proprj 
figliuoli, e per  regnar  nella  perdita  di  rut- 
ti i fuoi . Il  folo  Gioas  figliuolo  di  Oco- 
fiafu  falvaro dalla  rabbia  di  fua  avola:  e 
Giofabet  nafeofe  quello  fanciullo  ancora 
in  fafee  nel  Tempio,  epreférvò  in  tal 
maniera  quella  preziola  reliquia  della 
famiglia  di  David  . 884. 

3165.  Le  truppe  di  Azael  Re  dì  Siria,  benché 
in  picciolo  numero  entravo  nel  Regno  di 
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Giuda  , Taccheggiano  Gerufalemme,  fan- 
no morire  i priqcipalidel  Popolo,  e ne 
inviano  fefpoglìe  al  loro  Monarca.  839 

3**4*  Eccliffidel  Sole  intorno  a io.  dita,  il  dì  *4. 
di  Giugno . Naicita  di  Romolo , e di  Re» 

• "J%Om 

,3**8*  Iftituzione  de’Giuochi  Olimpici  fatta  da 

. Into  Re  di  Elide,  figliuolo  3»  ^raflonida, 
della  (tirpe  del  famofo  Oflilo  Qui  co- 
minciano le  Olimpiadi  , e Varrone  fa 
terminarvi  i tempi  favolofì  , e principiar- 
ne  gli  J forici  : le  Olimpiadi  fi  rinnova- 
vano ogni  j.  anni,  e dopo  4.  anni  già 
fcorfi. 

3*37.  Sardanapalo  ultimo  Re  degli  Afiiricomìn- 
cia  a regnare . Oi  lui  fi  raccontacele  fab- 
bricane due  Città  ?n  un  giorno,  Aneli* - 
. ?e*  zTarfo)  nella Cilicia . 

31^4*  Città  in  una  picciola  Tfola  della 

f enida , e Ci»r«  nell’Tfola  della  Propon- 

fabbricate^  ^ar  Marmare  , furono 


750. 


VII.  EPOCA. 

\ 

Romolo,  ovvero  Roma  fondata.  754. 

QHe/TEpo “arriva  fino  alfa  fine  della  cattività  di 
Baboiloma  t e dura  zi 8.  anni. 

R^efe  * Ir°  f fcfiydi  <*•*  Re.  Vergine  già 

ìi  Reenod*  A ' A multo,  che  avea  u tarpato 

IRegnod-AIbaa  Tuo  fratello  Numitore.  Quefto  Amu- 

Ijo  non  volendo  «r«di,  fe  gictarc  i due  fanciulli  nel 

Te- 


776. 


767. 
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^fnni  del  Mondo  . >Anni  prima  dell'Era  Vol& 

Tevere . Il  Pallore  del  Re  avendoli  trovati  fu  la  ri- 
va del  fiume  li  portò  in  Tua  caia,  ed  ivi  fece  nudrir- 
li  . In  età  d’anni  15.  ftabilirono  le  felle  Lupercali  \ poi 
rimifero  Numitore  fui  trono,  e qualche  tempo  dopo 
fondarono  la  Città  di  Roma  , di  cui  Romolo  fu  dichia- 
rato fondatore  . Ella  non  era  da  principio  circondata 
che  da  una  semplice  fotta,  che  Remo  l'aitò  come  per 
ifeherno.  Quello  {prezzo  gli  coftò  la  vita.  Cosi  ebbe 
principio  da  un  fratricidio  la  Metropoli  del  più  gran- 
de Imperio,  che  fia  mai  flato  nel  Mondo. 

3157#  Sardanapalo  fi  abbrugiò  con  tutte  le 
fue  Concubine  e ricchezze  nel  pro- 
prio Palagio , e cosi  diede  fine  alla  Mo- 
narchia degli  Attiri,  che  avea  durato 
510.  anni.  Àrbaces’impadroniice di  Ni- 
nive  . 

*Nino  il  giovane  riftabilifce  l’Imperio  degli 
Attiri . t . 7+7. 

318$.  Salmanafar  prende  Samaria  Metropoli 
d’Ifraele,  dopo  un’afledio  di  3,  anni,  e 
conduce  le  X-  Tribù  fchiave  in  Ninive. 

Cosi  finilce  il  Re^no  d'ifraele  % che  avea 
durato  zf  4.  anni  dopo  lafua  divifione  da 
quello  di  Giuda  . 7tv. 

Qui  debbano  por  fi  T olia , e lafua  Storia . 

3*91.  Sennaclenb  RedeIl*Affiriafdegnatoche  il 
Re  Ezechia  averte  ricufàto  dettargli  tri- 
butario, entra  nella  Giudea  , e lamette 
a ferro , ed  a fuoco.  Attedia  Geru  falena- 
me,  ma  un'Angelo  gli  fa  morir  con  la 
Ip<ida  in  una  fola  notte  iSf.mila  foldati. 

Di  là  fen  fugge  a Ninive,  dove  rimane 
uccifo.  71  j. 

3327.  MdndffeRc  di  Giuda  è fatto  prigioniere 

da  Mcrodaco , che  caricatolo  di  catene 
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io  conduce  ìchiavo  in  Babbiionia , dove 
convertitoli  a Dio  , è riftabilito  nella  iua 
prima  dignità.  ^ 

Bijanzjo , ^dbdcra , topini  , e Lampfaco  11  ' 

Jono /ondate . 

3J9S.  7 ^abucodonofor  entra  armato  nella  Giu- 
dea, e carica  di  catene  Gioachino. 

340 j.  Geconu  Re  di  Giuda  . Nabucodonofor 
lo  tragge  in  Babbiionia  , con  tutte  le 
ricchezze  di  Giuda  , e con  tutti  i vali 
del  Tempio. 

$420,  Se  deci  a Re  di  Giuda . L’anno  22.  del  fuo 
Regno  , Nabucodonofor  prende  Geru- 
ialemme  • Sedccia  nella  fuga  fu  prefo.  * 

Si  uccilèro  i fuoi  figliuoli  alla  fua  pre- 
fenza;  a lui  ficavaronno  gli  occhi;  fu 
poi  caricato  di  ceppi , e condotto  in  Bab- 

T . bi Ionia  . Si  abbrugiò  il  Tuo  Palagio;  fi 
aDbatte  il  Tempio  , fi  atterarrono  le 
muradiGerufalemme,  e tuffigli  abita- 
tori furono  tratti  {chiavi  in  Babbiionia . 

3451’  "Ntbucudonojor  punito  da  Dio  per  la  l'uà 
luperbia,  perde  l’intelletto,  ed  è ridot- 
to a viver  per  7.  anni  ne’  bofchi  agguifa 
de  bruti. 

2 441.  T^abncodonofor  dopo  eflerfi  convertito 
riftabilitofi  nella  fua  prima  grandezza! 
muore  l’anno  del  fuo  Regno . 

3466.  Baltajar  vede  nel  mezzo  d un  convito  una 
mano  che  fcrive  nella  muraglia  alcune 
parole , che  gli  avvifano,  fecondo  l’inter- 
pretazione di  Danielle,  che  Iddio  c per 
trasferire  il  fuo  Regno  a’  Medi , ed  a* 

Perliam  : II  che  comincia  a conopir/ì  nel* 
la  «otte  feguente, 
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3468.  Ciro,  ovvero  i Giudei  ristabiliti.  5;^. 

Qjae fi'  Epoca  arriva,  fino  alla  prefa  di  Catt  agiati 
e dura  334.  anni. 

LI  7®.  anni  di  fchiavitudine,  alfa  quale  Iddio  nella 
l'uà  collera  aveva  condannati  t Giudei  , eflendo 
già  fcorfi,  perché  da  Ciro  fodero  riabiliti  nella  Giu- 
dea , egli  volle  renderlo  padrone  di  tutto  l’Oriente  , 0 
farlo  federe  fui  trono  de’  Re  di  Babbiionia . Quello 
Principe  avendo  faputoche  di  lui  era  (lato predetto 
da’Profeti  che  farebbe  rifabbricare  il  Tempio  diGe» 
rofolima  , diede  facoltà  a tutti  i Giudei  ch  erano  fchia» 
vi  in  Babbiionia , di  ritornarcene  alla  !or  Patria  lòtto 
la  condotta  di  Zorobabel . Egli  trafle  dal  teforo  de’Re 
di  Babbiionia  tutti  i vali  del  Tempio,  che  vi  erano 
flati  trafporrati,  e redituilli  agli  Ebrei . che  marciando 
in  numero  di  41.  mila  perfone,non  cosi  tolto  v»  ginn!*» 
ro  chegirtarono  le  fondamenta  del  nuovo  Tempio. 
3471.  Tarquimo  ultimo  Re  de’Romani,  detto 
Tarquinio  il  Superbo.  Egli  fece  uccide- 
re il  Re  Servio  fuo  fuocero  ; e fua  moglie 
Tullia,  che  n’era  belinola  , ebbel’auda- 
cia  di  far  padare  il  fuo  carro  (bora  il  ra- 
davero di  fuo  padre , perla  fretta  che 
avea  di  andarfene  al  Campidoglio . 5 3 $ J 

349$.  Lngrezja  difonorata  da  Sedo  figliuolo  di 
Tarquinio  il  Superbo,  fi  uccide; e Roma 
caccia  da  fe  la  podanza  Reale  per  le  cure 
di  Bruto.  Sicché  abbiamo  veduta  Roma 
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fotto  il  governo  de’ Re,  che  durò  anni 
144.  Quella  gran  rivoluzione  faccette 
nell’anno  24$-  della  fondazione  di  Ror 
ma. 

3498.  Scelta  giovane  Cittadino  fi  abbrugia  la 
mano  che  avea  fallito  di  colpire  Porlenna 
Re  de’Clus;  Popoli  dell’Etruria  , e pro- 
tettor  deTarquinj  sbanditi  di  Roma. 

3 jzy.  M ardono  Capitano  di  Serie , prende , Tac- 
cheggia , ed  abbrugia  la  Città  di  Atene  . 

3533.  Famolà  battaglia  di  Maratona , in  cui  joo. 
mila  Perfiani  fono  lconfitti  dagli  Atcnie- 
iì  fotto  la  fcorta  di  Milziade  , il  quale  ne 
ottenne  tal  gloria,  che  Temili ocle  dice- 
va che  i trofei  di  Milziade  gli  toglieva- 
no il  tonno  . 

jyjo.  1 Romani  mandano  Ambafciadori  nella 
Grecia  per  aver  le  Leggi  delle  città  me- 
glio dilciplinate;  e di  là  lì  formarono  le 
Leggi  delle  1 2.  Tavole. 

3$6j»  Samo  prela  da  Pericle, ove  l’invenzion  de- 
jjli  arieti  fi  ebbe  da  Cortemone  di  Cla- 
zomene. 

3616.  Roma  prefa,  e Taccheggiata  da’Galli;  e 
polcia  liberata  da  furio  Cammillo. 

364$.  iN -licita  di  xAltfJaniro  il  Grande. Incendio 
del  1 empio  di  Diana  in  Efolo . 

3i£6.  Filippo  Re  de'Macedoni  rompe  il  campo 
degli  Ateniefi  nella  battaglia  di  Ghero- 
nea;  in  cui  luo  figliuolo  AlelTandro  in  età 
di  1 8 anni  mette  in  fuga  le  truppe  Tela- 
ne . Ar.fioiele  in  quelli  tempi  tìorifce  . «g, 

Guerredi  Dario  edi  Aleflandro,  Pnnci- 
pigelolì  1 uno  deli’alrro . 
glcjjandrp  dopo  ia  conquida  dell’ Indie 
«•fwf  muo* 
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muore  ir»  Babbiionia  in  età  di  33.  anni, 
ed  i iuoi  Capitani  partiitono  l’imperio 
fra  loro.  313. 

3790.  Siracuja  prefa  dal  Con folo  Marcello,  mal- 
grado alle  macchine  ingegnolè  che  fa- 
ceva Archimede,  l’anno  di  Roma  540.  114. 

IX.  EPOCA. 

3802.  Scipione,  ovvero  Cartagine  vinta,  aoi* 

SlHtfld  Epoca  arriva  fino  alla  afe  ita  di  T^ofiro 

Signore  , t dura  »o».  anni . 

LE  lunghe  guerre  che  iCartaginefi  hanno  fbftemt* 
te  contrai  Romani,  hanno  molto  contribuito  a 
render  tarinolo  il  nome  di  Cartagine . La  prima  durò 
24.  anni.  Ella  incominciò  per  cagione dc’IVLineriiiii , 
che  efiendo  molerai  1 dai  Re  Erone , e da  Cartagineli , 
ottennero  molti  ajuti  da' Romani.  La  2 guerra  L'uni- 
ca duro  1 7.  anni.  Elia  fu  fatale  a Roma  per  le  lcon fit- 
te che  le  diede  Annibaie  nell’Italia  \ ma  fu  ancora  glo- 
riola per  gliavvantagg; , che  riporto  àc, pione  nell’Af- 
frica, ove  tutto gh  riulcì  felicemente  . Elio  disfece  due 
volte  i nemici  comandati  da  Aidrubalc  , e da  biface 
Re  diNumidia;  1 anno  dietro  vinie  Annibale,  e gli 
uccile  20000.  iòldati,  ed  altrettanti  ne  preiecon  n. 
Elefanti.  Cosi  la  Città  di  Cartagine  aflediata  per  Ma- 
re, e per  Terra,  liiòttommilè  a Ile  condizioni  impo- 
Rele  da’Romani,  e Scipione  v'entrò  trionfando  di  Òi- 
face,  e meritò  il  faprannome  di  Atfricano  , l'anno  dì 
Roma  5 5 2. 

3822.  Annibale  fi  avvelena  per  non  cadere  in 

poter 
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poter  de’Romani,  efrndo  fuggito  pretto 
di  Prufia  Redi  Ritinia  . 

Antioco  Epifane  inferocifce  centra  i Giu* 
dei. 

3831.  Egli  mette»  Tacco  il  Tempio  diGerufa- 
lemme,  e fa  morire  i Maccabei. 

38 36.  Il  Regno  di  Macedonia  che  avea  durato 
626.  anni  da  Carano  fino  a Perico,  e per 
loipazio  di  200.  anni  avea  dati  Regnan- 
ti alla  Grecia,  ed  a tutto  1*  Oriente , è 
coft  retto  ad  ettere  una  Provincia  Roma- 


na. 


3858.  Fine  della  3.  guerra  Cartaginefe . Carta- 
gine prefa , iaccheggiara,  ed  abbruciata , 
lotto  la  condotta  de»  giovane  Scipione 
Emiliano  il  quale  piante  l'opra  la  Città; 
poi  ritornoflene  a Roma  in  trionfo  col 
gloriofo  foprannome  del  giovane  Africa- 
no, Panno  di  Roma  608. 

Scipione  Emiliano  arriva  in  Ifpagna  . Nu- 
manzia  è*l  fecondo  terrorde’Romanr. 
Siila  dichiarato  inimico  della  Repubblica 
entrain  Roma  armato,  eia  mette  in  de- 
flazione con  le  fue  proferizioni . 
Congiura  di  Catilina  Icoperta,  ed  eftin- 
ta  da  Cicerone  allora  Confido . eh*  arin- 
go con  tra  quellempio  feguito  dalla  No- 
biltà Romana* 

%9+6.  Cefare  doma  le  Gallie  ; e Pompeo  fi  fa  po- 
tente nel  Senato. 

39  J 5.  Cefare , e Pompeo  fon  rivali . Succede  fa 
loro  guerra  civile . Decidono  la  loro  que- 
rela con  un  combattimento  nella  Farla- 
glia  , dove  Pompeo  retta  vinto. 

3960»  Cefare  èuccilo  nel  Senato  con  12.  pugna 
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medi  Augullo,  e (otto  il  titolo  d'Impe* 
radorg  re  fi  a iolo  Signore  di  tutto  l’Impe- 
rio:  tutto  cede  alla  Tua  fortuna:  egli  é 
vittoriofo  in  Terra , ed  in  Mare;  e chiu- 
de il  Tempio  di  Giano. 

Tutto l’Univerfo  ila  in  pace  folto  i!  fUo 
governo,  e finalmente  GESU-CR  I- 
STO  nafce  nel  Mondo,  per  riconcilia* 
regi!  uomini  con  Diofuo  Padre. 


44* 
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late,  che  gli  danno  Bruto  e Ca(fio , per 

liberar  Roma  da  un  Tiranno . 
TriunviratodiM.  Antonio, di  Lepido,  e 
di  Augnilo  • 

Antonio,  edAugufto,  dopo  aver  rifi  na- 
to Lepido , fi  armano  l'un  contra  l’altro  • 
Antonio  perde  la  battaglia  di  Azio, in  cut 
fi  aveva  a decidere  quale  di  loro  due  ri- 
maner doveffe  lblo  padrone  del  Mon- 
do. Alefiandria  apre  le  porte  al  giovane 
Celare . Cleopatra  vi  fi  uccide  dopo  di 
Antonio.  Virgilio  fiorifee . 

Roma  fi  fughetta  aCefareche  fottoilno- 


Elem.  Tom . J. 
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4000.  LaNafcitadi  Gesu-Cristo.  a. 

Quejìa  Epoca  arriva  fino  alla  Tace  data  alla 
CiieJ a da  Coflannno,  e dura  3*1. 
anni . 

IL  tempo  ftabilito  da  Dio  per  diffonder  la  Tua  naife- 
ricordia  fopra  degli  uomini,  e per  dare  un  Salvato* 
re  al  Mondo , effendo  arrivato , lo  Spirito  Santo  formò 
nel  feno  della  Vergine  il  corpo  di  quei  divino  Figli- 
volo  , che  dovea  riunire  in  le  fi eflo  l'altezza  della  Di- 
vinità , con  la  baffezza  dell'umana  natura . Iddio  per 
trarre  la  Santa  Vergine  di  Nazareth  , ch’era  il  luogo 
del  fuo  foggiorno  ordinario  , e per  farla  venire  in 
Betlemme,  doveiProfeti  aveano  predetto  che  il  Mef- 
lìa  dovea  nalcere,  permife  che  l’Editto  deli  Impera- 
doreAugufto,  per  la  numerazione  delle  famiglie  del 
fuo  Imperio,  cangi  alfe  incerta  maniera  tutto  il  Mon- 
do. Andò  la  Santa  Vergine  per  tal'effetto  in  Betlem- 
me con  fuo  marito  eh’ era  di  quella  Città,  e della  fa- 
miglia di  David.  Toftoche  vi  arrivarono,  ogn’ uno 
rifiutò  d’alloggiarli , perchè  gli  alberghi  erano  intuì* 
to  occupati  , Cosi  la  Santa  Vergine  fu  obbligata  a 
partorir  Gesu-Crifto  dentro  una  Stalla  nel  mezzo  del 
verno  , e della  notte  . Quella  notte  cui  onorerà  la 
Chiefa  per  tutti  i iecoli,  ci  ha  dato  il  Sole  della  Giu- 
flizia,  la  luce  delle  nazioni,  e la  gloria  del  popolo 
d'Ilraello.  Quella  naicita  così  prezioia  a tutta  la  ftirpe 
degli  uomini , avvenne  il  dì  aj.  Dicembre,  l'anno 
dei  Mondo  4*00. 
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Gefu'Crifto  8.  giorni  dopo  della  fua  nafcita  ècircon- 
cifo  nelle  Calende  di  Gennajo,  cioè  nell,  giorno  di 
quello  mele . 

Gelu-Criflo  è adorato  da  Magi,  offerto  nel  Tempio 
il  4©.  giorno,  e poi  condotto  in  Egitto. 

Erode  fa  morir  gl'innocenti . Egli  muor  poco  dopo 
di  una  morte  milerabile,  egli  fuccede  Archelao.  No- 
Ziro  Signore  c in  età  di  2.  anni. 

San  Giulèppe  ritorna  di  Egitto,  e fiferma  in  Galilea 
a Nazaret. 

*Annì  dell'Era  Veli. 

GESÙ- CRISTO  è in  età 
di  4.  anni. 

Qui  cominci 4 l’Era  Volgare • 

Gefu-Crìfto  in  età  din.  anni  è trovato  nel 
Tempio  afillo  nel  mezzo  de' Dottori,  dove  gli 
aicolta,  egì’interroga.  * $. 

> Augullo  muore  in  Nola.  Tiberio  regna  in 
fuo  luògo.  14. 

Gelu-Crifto  è battezzato  da  S.  Giovanni . 19. 

Gelu-Crifto  muore  per  riconciliar  gli  uomi- 
ni con  Dtoiuo  Padre.  33. 

Converfione  di  S.  Paolo.  34. 

Primo  Concilio  tenuto  dagli  Appoftoli  inGe- 
rulalemiue,  intorno  laditiicultà  della  Circon- 
cilione , che  fu  dichiarata  non  elfer  più  necei- 
iaria . 50. 

perone  portoli  in  capo  la  pazzia  di  voler  ve- 
dere una  immagine  dell  abbrugiamento  di  Tro- 

F 2 ia> 
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ja  dà  fuoco  a Rema,- e ne  getta  la  colpa  lòpra 
i Criftiani  • Qucfìo  fu  il  motivo  della  prima  per- 
lecuzione  che  fu  fpaventofa . é4. 

San  Tietro  , t San  Vado  fofferifeono  in  Roma 
il  Martirio  nel  roedeftmo  giorno  li  19.  di  Giu- 
gno ; San  Pietro  fu  afhlA  alla  Croce,  ed  a San 
Paolo  fu  tagliata  la  tefta.  67 

Vtfpafiano  fa  molti  mali  nella  Giudea,  ed  ob> 
bligato  ad  abbandonarla , vi  fpedifee  qualche 
tempo  dopo  Tito  fuo  figliuolo , che  prende  Ge* 
ruiàlemme , e la  rovina . Da  quel  tempo  i Giu- 


dei vanno  difperfi  per  tutta  la  Terra . 70. 

VsAppoftolo  San  Giovanni  è rilegato  nell’lfola 
diPatmo,  dovefcrive  la  fua  Apocaliflì . 94. 

Il  fulmine  cade  in  Roma  iulPanteone,  ed  8. 

Città  della  Galazia  fono  atterrate . Ho, 

San  Giuftino  Filolofo  abbraccia  il  Crifìianefi- 
mo , di  cui  diventa  prima  Apologifla  , e poi 
Martire. 


Gerufalemme  è rifabbricata  dall’Imperadore 
Adriano,  che  le  dà  il  nome  di  Elia.  l’anno  fe- 
euente  i Giudei  Allevandoli  nella Paleiìina , vi 
furono  disfatti;  ed  Adriano  fece  intagliare  del- 
le figure  di  Porco  fu  le  porte  di  Elia,  innalzò 
un  Tempio  a Giove  foprail  Calvario , ed  uno 


a Venere  in  Betlemme . , 135, 

S.  Ireneo  Velccvo  di  Lione,  Difcepolo  diS. 
Policarpo  fiorilre . 1 56. 

. L'Imperadore  Ctmmoda , l'uomo  più  crudele 
di  quanti  mai  furono  efendo  flato  moleflato 
nel  bagno  da  una  mefea,  condanna  al  fuoco  il 
cui! ode  de'Bagni,  180. 

Gli  affari  dell’Imper  io  Romano  cominciano 
orribilmente  ad  intorbidarli.  a+jr. 

Celebre  Martirio  di  S.  Baku , Vclcovo  di 


Ni- 
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*ì %4nn\  dell'Era  Volt, 
Nìeon.  . ) e dì  tre  Tuoi  figliuoli . 

Tre  sa  Tiranni  li  dividono  l’Imperio  . ijj, 

ZenobiA  dopo  la  morte  di  luo  Marito  Odena- 
to Re  di  Palm  ira, Città  fondai  a da  Salomone,  va 
alla  tetta  de*  luoi  faldati,  e conferva  aìiioi  figli- 
uoli le  conquide  del  loro  Pad  re. 

V Imperatore  lAureluno  vince  Zenobia,  e la 
fa  fervire  al  fuo  trionfo , l’anno  feguente,  >n  Ro- 
ma . Quella  Principeffa  era  molto  dotta  e fape- 
vale  lingue,  e le  belle  lettere.  x7tt' 

1 Franchi  (corrono  perla  Grecia,  prendono  Si* 
racuia,  e dopo  aver  defalate  le  corte  di  Spagna, 
ritornano  alle  lor  cafe . Quelli  Franchi  erano 
Popoli  Germani  collegati  $ i quali  abitavano 
pretto  il  Reno . > 

Decima  perfacuzione  fatto  Diocleziano,  il  cui 
crudele  Editto  fi  pubblicò  in  Nicomedia  .Si af- 
fali la  fede,  el’cneftà  delle  Vergini  Criftiane, 

«d  i Libri  facri  furono  abbrugiati.  Vi  moriro- 
no più  di  due  millioni  di  Martiri  I/Imperadri- 
ce  Serena  Moglie  di  Diocleziano  fu  di  tal  nu- 
mero. La  Scoria  Santa  riferifceche  i Carnefi- 
ci furono  più  fianchi  di  uccidere , che  i Santi  di 
(offerire. 

Ogn*  Imperadore  fa  an  Cefare , ch'era  la  fe- 
conda dignità,  ed  il  grado  più  vicino  per  arri- 
vare all’ imperio.  ^ I# 

L immagine  di  Cofiaa  tino  ch’era  fucceduto  a 
«uo  padre  Coftanzo  Cloro»  effondo  portata  in 
» conforme  l'ufo , n’è  rigetta  ta  per  ordine 
diMaffenzio.  jod. 

Mafjimmu  continua  fa  perfacuzione  : ma  tut- 
to ad  un  puntogli  affari  della  Chiefa  mutano 
taccia.  Cotta  n tino  il  Grande  » Principe  favio , 
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c vlttoriofo  , abbraccia  pubblicamente  1 
•ftianefiroo.  • , 

XI.  EPOCA. 

Coftantino»  ovvero  la  Pace  della  Chiefa . 51  % 

Qutfla  'Epoca  arriva  Uno  a Carlomagno , 
e dura  48  S.  anni . 

I 

MEntre  Collantino  il  Grande  attediava  Maflenzio 
in  Roma  » una  Croce  luminofa  gli  apparve  nel- 
l’aria alla  villa  di  cialcheduno , con  una  iscrizione  che 
gli  prometteva  la  Vittoria.  I olleflb  gli  fu  conferma- 
to in  un  fogno , ed  il  giorno  feguente  ottenne  quella 
illuftre  Vittoria  . che  liberò  Roma  da  un  Tiranno,  e 
la  Chiefa  da  un  Perfecutore.  Allora  Collantino  rì- 
nunziò  pubblicamente  al  Paganelimo;  ed  abbracciò  la 
Religione  Crifiiana  ; e l’anno  311.  Volgare 'fe  pub- 
blicare l’Editto,  che  permetteva  a’  Criflirni  di  pro- 
feffare  apertamente  la  loro  Fede,  di  ragunarfi,  e di 
fabbricarli  de’ Tempi.  La  Chiefa  che  lino  allora  non 
avea  rifplenduto  che  in  mezzo  il  fangue  , e le  ce- 
neri de’fuoi  Figlinoli,  prefe  un  nuovo  afpetto  , fi  vide 
far  paffaggio  da’Delèrti  nelle  Città , e ne'Palag)  me* 
defimi  degl’Tmperadori  ; la  Croce  fu  innalzata  come 
ladifefa  del  Popolo  Romano,  e di  tutto  l’Imperio;  ed 
iVefcovi  furono  dalle  liberalità  di  quello  primo  Im- 
peradore  Criftiano,  colmati  di  benefizi  e di  onori* 
Collantino  convoca  in  Nicea  di  Fitinia  il  I. 
Concilio  Generale,  in  cui  8.  Vefcovi  condan- 
narono Ario  inimico  della  Divinità  di  Gefu- 
Crifto.  Vi  fi  flabilìil  giorno  in  cui  fi  celebrai 
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. nitide  II*  Ern  f^ufg, 
le  la  Pafqua.  Il  Simbolo  Niceno  vi  fu  decre- 
tato, e fi  riformò  il  Calendario.  3*5* 

Sant’Elena  Madre  di  Codantino,  truova  la 
vera  Croce  feconda  di  Miracoli . 33°» 

Codantino  rifabbrica  Rizanziojche  nomina 
Codantinopoli , e ne  fa  la  feconda  Sede  dell’Im- 
perio,dopo  averla  arricchita  delle  Spoglie  di  tut- 
ta l’Europa  da  lui  foggiogata.  Quello  è lo  flato  • 
più  fiorito  delTlmperio  Romano  dopo  la  diftru- 
zione  di  Cierufalemme  . 

Codantino,  Codanzo,  e Collante,  tutti  e 
tre  figlinoli  del  Gran  Collantino,  partirono 
fradi  loro Tlmperio de!  loro  padre,  che  muore 
in  Nicomedia.  Collantino  ebbe  la  Gallia  , eia 
Spagna;  Collanzo  la  Tracia,  l’Egitto,  e l’A- 
fia  ; e Collante  litalia,  l'Illirio  ,e  l’AftVica  . Nel 
tempo  di  quella  prima  divifione  vien  detto  che 
l’Aquila  Imperiale  fallata  fpiegata  conditete- 
ne, in  riguardo  alle  due  Sedi  più  ragguardevoli, 

Roma , e Codantinopoli  : poiché  finalmente  Co- 
flantino  ch’era  ri  maggiore,  dopo  tre  anni  mo- 
ri. 337* 

L*  Tmperddore  Ciu'idno  l’Apodata  muore  ar- 
rabbiato._Eg!i  avea  ricevuto  un  colpo  di  lancia 
nella  Perliajoves’era  impegnato  con  troppa  te- 
merità. 363»' 

L'imper udore  T eodofto  avendo  fatto  uccider  gli 
abitanti  di  Teffalonica , è codretto  da  S.  Am- 
brogio a far  pubblica  penitenza  in  Milano,  ove 
quel  Santo  Prelato  gli  vieta  l’ingrelTo  nella  Chie- 
la.  3 90.' 

Morte  di  Teodofio  in  Milano:  dopoluiilfuo 
Imperio  è divifo  in  due  parti . Arcadio  ebbe  l’Q* 
rientè , ed  Onorio  I Occidente . 396. 

S.  Girolamo,  S.  Acoflino fioriscono  . 
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xAnni  dell'Era  Volg. 

L’Imperio  Romano  comincia  a declinare.  I 
Goti  Taccheggiano  Tltalia. 

xA Urico  Re  de’Goti  a tedia,  prende,  e Taccheg- 
gia Roma  . L’Imperadore  Onorio  è corretto  a 
ritirarli  vergognoTamente in  Ravenna.  *3^409, 

.Arantfo , primo  Re  de’ Vifigoti  nella  Spagna  : 
ella  ceffa  d iefler  fogge  tta  a’Romani. 

I Franchi  fi  aprono  finalmente  il  paffo  nelle 
Gallie,e  vi  fanno  loro  Re  Faramondo  figliuolo 
di  Marcomiro  uno  de*lor  Capitani. 

Fondazione  della  Monarchia  Francefe. 

< P Aramonda , primo  Redi  Francia;  ellaceflà 
di  effer  Toltola  poflanza  Romana . 

Faramondo  flabilifce  la  Legge  Salica , ch’efi- 
elude  le  femmine  dalla  fuccefiione  del  Regno . 

F erga  fio , primo  Re  della  Scozia , fcuote  il  gio- 
go dell'Imperio  Romano. 

j*n*m^*  , Unni, detto  il  flagello  di  Dio, 

diflrugge  l’Italia.  L’Imperadore  Valentiniano 
uccide  conia  propria  mano  Aezio Patrizio,  il 
joflegno  dell’Imperio,  ed  il  terrore  di  Attila. 

Dopo  quel  tempo  {Imperio  di  Occidente  andò 
così  rovinando,  che  giammai  non  potè  folle- 
rarfene. 

*A**,»fi»)Chc  Auguflolo  è detto, è l’ultimo  Im- 
peradore  riconolciuto  in  Roma . Egli  è depofto 
da  Odoacre  Re  degli  Eruli,  Popoli  venuti  dal 
Ponto  Eufino  . Finifce  in  tal  guila  l lmperio  di 
Occidente;  e l’Italia  ricade  fottoil  poter  di  O- 
doacre,  che  fa  chiamarfi  Re  d’Italia. 

Tcodorico,  Re  degli  Oftrogoti,  caccia  Odoa- 

CXn  ....  ma  * *°  vincc  * e l’uccide  di  fua  mano , 
e ita biliice  il  Regno  d’Italia . 

CJodovco , il  primo  Re  di  Francia  che  abbrac- 
ciale il  Cri flianc fimo  . Egli  fu  battezzato  in 
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Rems da S. Remigio.  Ottenne  col  fuo  zelo  per 
Ì8  Fede  il  titolo  di  Criftianillimo  a’iuoi  Succel- 
fori.  Ucciie  Alarico  Re  de  Vilìgoti  di  propria 
mano  nella  battaglia  di  Poitù:  e trasferì  *1  iuo 
feggio  Reale  da  Turs  in  Parigi . 

Ceruleo , primo  Re  d’Inghilterra.  Egli  ven- 
ne d’Alemagna . 

vdlbotno  fenda  il  Regno  di  Lombardia)  e pren- 
de Milano,  e Pavia.  jgj; 

La  Lingua  Latina  cefla  di  elTer  comune  nel- 
l’Occidente. 

Colroe  Rede’Perfiani  vince  l'Imperadore  Era- 
elio,  e la  vera  Croce  va  in  mano  degl’infedeli. 

Dopo  quello  Eraclio  dvincitor  5 volte:  la  ve- 
ra Croce  èriacquiftata.  620, 

Maometto  avendo  cominciato  in  età  di  an- 
ni a pubblicare  la  iua  dottrina  fra’  Saraceni, 
ed  avendogli  per  confeguenza  il  fuo  Alcorano 
cagionate  molte  brighe,  ècoflretto  a fuggi  rió- 
ne dalla  Meca  in  Medina-,  il  che  fa  la  famola 
Epoca  dell  EGIRA , che  in  Arabo , vuol  dir /a- 
> donde  i Maomettani  contano  gli  anni  lo- 
ro. In  19.  anni  egli  fifottommilè  tutta  1’  Ara- 
bia, e gittòi  fondamenti  dellìmperio  de’Califi.  6%z, 
La  dipendenza  di  Clodoveo  caduta  in  una 
debolezza  deplorabile  per  le  frequenti  minori- 
tà , dà  iolarrente  Principi  dappoco , e mal’edu- 
caci,  che  lalciano  tutta  l’autorità  a’  Maftri  di 
Palazzo.  ggj' 

I Mori  padroni  della  Spagna  proccurano  di 
Renderli  di  la  de’ Pirenei;  ma  Carlo  Martel- 
lo  Mallro  di  Palazzo  li  reprime  . Egli  li  vince 
nella  famola  battaglia  di  Turs,  doveAbdera- 
mo  lor  Generale  perilce con  un  numero  prodi- 
giqlo di  quegli  infedeli. 

Tut-  * 
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Tutte  le  Gallie  fughette  a’  Francefi  fotto 
Carlo  Martello.  . ili. 

Tipino  Figliuolo  di  Carlo  Martello  è Innalza- 
lo al  Regno.  La  dappoccagginc  di  Childerico 
gliene  apre  la  ftrada  . Il  Pontefice  Zaccheria 
dichiara  i Franteli  liberi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà , che  aveano  datò  a Childerico . 7$  a. 

MfonfoW  Callo  regna  nella  Spagna»  e la  li- 
bera dall’infame  tributo  di  cento  Vergini,  che 
fuo  zio  Mauregato  aveajpromeffo  a’Mori . 795 . 

I Romani  deprezzando  il  governo  d’ Irene, 
folalmperadrice,  fi  fuggettanoa  Carlomagno, 
che  reprimeva  i Saraceni , ftruggeva  l'Erefie  , 
proteggeva  i Pontefici , tirava  a!  Crifiianefimo 
le  Nazioni  Infedeli,  rillabiliva  lelcienze,  eia 
difciplinaEcclefiaflica,  convocava  Concilj , e 
faceva  rifplendere  in  ogni  luogo  la  fua  pietà , e 
la  lua  giuftizia.  ^ v . 7 96. 

XIL  EPOCA. 

« 

f 

Carlomagno,  ovvero  lo  ftabilimento  del  nuovo’ 

• - - Imperio . 8 00. 

QmflèEpoca  va  f ino  ni  la  9.  Crociata , e dura 
448.  anni. 

/^Arlomagno  era  un  grandiflimo  Principe.  Funel- 
Tarmi  inoperabile  , dotto  nelle  belle  lettere  , 1 

nell’Aftronomia , e nella  Teologia,  e affai  ragguarde- 
vole per  tutte  le  forte  di  virtù.  Favorì  molto  i Let- 
terati, de’quali  dichiarofli  ilfollegno,  non  meno  che 
della  Sede  Appofiolica,  intereflandofi  egualmente  ne- 
gli ailari  della  Chiefa  c in  quelli  del  fuo  Reame . Il 
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tifili  J eli*  fra  {Tolgi 
Pontefice  T eone  ITI. che  nell'anno  7?<. era  fucccduto  ad 
Adriano,  fu  affai  maltrattato  da’fuoi  nemici.  Eglino 
fi  trarrò  gli  occhi,  e li  tagliarono  la  lingua:  ma  ben- 
ché Iddio  gli  avelTe  redimita  la  villa,  e la  parola  ; Caf- 
Jomagno  irritato  da  queM’affronto,  andò  in  Roma  per 
gaftigarne  g’i  autori.  Il  Papa  in  ricompenfa  di  tanti  fa- 
vori che  quello  Re,  fno  Padre,  e fuo  Avolo  arcano 
fatti  alla  Santa  Sede  , lo  coronò  il  giorno  di  Natale  in 
S.  Pietro,  e lo  fallirò  Imperadore;  nel  mentre  che  il 
Popolo  replicò  tre  volte  ad  alta  voce:  In»**,  e Torta - 
vara  vita , e vittoria  a Carlo  .Juguflo  , grande  , e P4fi- 
fico  Imperadtr  de  fontani , coronato  da  O10.  Cosi  1 an- 
no 800.  di  Gefu-Cri fio  fece  vedere  nell’Occidente  un 
novello  Augufto  . Iddio  onorò  la  pietà  de»  Principi 
Francefi  di  quella  gran  dignità,  che  1 impietà  , e la 
fuperhia  fecero  perdere  appoco  appoco  agl’Imperadori 
di  Oriente. 

Lodovico  "Pio  avendo  fatto  trar  gli  occhi  a 
Bernardo , che  fi  era  lòllevato  contro  di  lui , per 
gallico  di  quella  feverità  da  lui  ufata  controdi 
fuo  Nipote,  fi  fottommette  alla  pubblica  peni- 
tenza che  gl’impongonoi  Vefcovi.  8n.’ 

I tre  figliuoli  di  Lodovico  Pio  fono  in  guer- 
ra per  la  divifionedel  Regno,  e per  li  loro  confi- 
ni. Lotario  il  maggiore  ed  Anguflo  vo’eva  impa- 
dronirfi  di  tutto  : Ma  Luigi , e Carlo  unirono  I© 
loro  forze  per  refillere  a quello  ufurpatore.  Lo 
vinfero  nella  famofa  battaglia  di  Fontenè:  la 
Francia  non  perdette  mai  tanto  fangue,  quan- 
to in  si  funefia  giornata.  84!» 

I Normanni  mettono  in  dilazione  la  Fran- 
cia Occidentale;  mentre -i  Saraceni  affliggono 
l'Italia . 

Carlomano  che  avea  trattato  con  li  Norman- 

ni per  fargli  ufcire  delle  Tua  Terre»  con  dodici 
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mila  marche  di  argento , non  così  tofto  viene  a 
morte  , eh’ elfi  rientrano  nel  Regno  , inter* 
petrando  lècondo  il  loro  genio,  ed  i loro  interei- 
iì,  che  il  trattato  finiva  con  la  lua  vita.  Ugo 
l’Abate  gli  attaccò,  e ne  fece  un  sì  gran  ma- 
cello, che  laiciarono  la  Francia  in  ripofo  per 
qualche  tempo  - 

Ettder  combatte  i Normanni , e ne  uccide  if. 
mille . Efloli  perleguita  da  per  tutto. 

Otone  il  Grande  elfendo  in  Roma  è acclamato 
Imperadore . Così  f Imperio  palla  da’difcenden- 
ti  di  Carlomagno  ne’  Re  di  Lombardia  ; e da 
quelli  a Principi  SalTonì,  fra’ quali  Otone  fu 
il  primo  che  portafle  la  Corona  Imperiale . 

Giovanni  Zemifces  Imperadore  ria  portar  fo- 
lennemente  l'Immagine  della  Vergine  in  trionfo 
per  le  ftrade  di  Coilantinopoli  , pubblicando 
chele  era  tenuto  delle  vittorie  da  lui  riporta- 
te contro  de’  Saraceni . Quelli  è ’l  primo  de’ 
Principi  che  abbia  fatto  porre  nella  moneta  d* 
oro  l’Immagine  di  Gefu-Crifto  con  quelle  pa- 
role: Jefut  Chrijius  Rex  I{egum . 

Si  diceche  lotto  di  Otone  III.  Gregorio  V. 
concedefle  a’  7.  Principi  d’Aleraagna  il  diritto 
di  elegger  gl’lmperadori. 

Riccardo  fenspt  paura  Duca  di  Normandia, 
muore  metà  d anni  64.  nel  luo  Palagio  di  Fe- 
fcamp. 

La  Polonia  è onorata  col  titolo  di  Reame  dal- 
Imperadore  Otone  III.  che  diede  gli  ornamenti 
Reali  al  OucaBoleslao. 


L’Ungheria  è fatta  Reame  dal  Papa,  acni  il 
Principe  Stefano  figliuolo  di  Geila,  che  prima 

avea  abbracciato  il  Criftianefimo,  mandò  a ri- 
chieder la  Corona  Reale.  - 
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Anni  dell' EraVolg. 

1 Saraceni  ifligati  da'Gìudei  della  Francia , 
fpiannanola  Chiefa  di  Gernfalemme»ed  il  S.  Se- 
polcro : il  che  riaccende  la  divozione  de’Cri fila- 
rli Occidentali  , ed  il  loro  odiocontra  i Giudei  » 
cui  eglino  sbandifeono , ed  uccidono  da  per  tut- 
to. t 1009, 

Guido  Aretino  Monaco  ritruova  un  nuovo,'  e 
brieve  metodo  di  cantare.  Egli  vien  creduto 
inventore  delle  lei  note,  delle  quali  noi  oggi- 
dì ci  ferviamo.  ioti 

In  quello  tempo  viveva  Umberto  detto  per  fo- 
prannome  dalle  Bianche  M*m , Conte  di  Mo- 
rienna,  e di  Savoia,  il  primo  della  Cala  Reai 
di  Savoia,  che  tiene  al  prefente  un’iliuftre  po- 
llo fra’ Principi  Crifliani.  iojj. 

Nella  prima  fpedizione  che  lì  fece  per  la  guer- 
ra Santa , prefero  la  Croce  più  di  300.  mila  per* 

Ione,  che  fidivilero in  molte  parti,  affine  di  ri- 
trovarli tutti  infieme  nella  Grecia.  1098. 

Gotifredo  di  Buglione  è così  umile  che  non  vuo- 
le efTer  coronato  Redi  Gerufalemme.  Qui  prin- 
cipia il  Regno  di  Gerufalemme,  di  cui  Gotifre- 
do è ’l  primo  Re.  i<>99* 

R oberto  di  S orbona  è fondatore  del  celebre'Cel- 
legio  di  Teologia,  che  porta  ilfuoNome.  z*4?« 

I Corafmiani,  popolo  cacciato  di  Perfia  da* 
Tartari , fi  gettano  nella  Terra-Santa  , distan- 
dola tutta , minando  tutti  i Santi  luoghi  di  Ge- 
ru  lai  emme  , ed  inondandoli  del  fangue  Criftia- 
no.  S.  Luigi  infermo  in  Pontuofa , intende  que- 
llo avvilo  funefto  Fa  voto  a Dio , fe  gli  rende 
la  falute , di  andare  in  perfona  a farla  guerra  a 
quegl'infedeli . 1144, 
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XIII.  EPOCA. 

S.  Luigi  , ovvero  la  nona  Crociata . 1 248. 

ìQutft’  Epoca  arriva  fino  a Luigi  il  Grande , da  fe 
JieJfo  regnante , e duragli,  anni . 

OAN  Luigi  riavutoli  d’una  infermità  che  i Medici 
avean  creduta  mortale,  attele  a compire  il  voto 
che  avea  fatto  a Diodi  andare  in  pedona  a combattere 
gl’infedeli , padroni  de’  tanti  luoghi . Guaritoti  infat* 
ti,  prende  la  Croce  dalle  mani  del  Legato,  ma  non 
può  eteguire  un  sì  pietolò  dilègno , che  nel  1 2+8.  Dopo 
aver  preio  congedo  da’Santi  Martiri , e lafciata  la  reg- 
genza  alla  Regina  l'uà  Madre,  partì  di  Parigi,  con- 
dotto fuori  della  Città  proceflìonalmente  da  tutti  gli 
Ordini . Ricevè  la  benedizione  dal  Pontefice  in  pafìan- 
<1°  Per  _Lione , ed  efl'endotì  imbarcato  ad  Acquii'mort 
nella  Linguadoca , il  dì  a?.  Agofto,  fe  vela  due  giorni 
dopo,  ed  approdò  felicemente  in  Cipro  il  dì  25.  Set- 
tembre. Quivi  palsòil  verno,  evi  ricevè  lettere  di 
Erraltai , uno  de 'Signori  principali  de’ Tartari,  e gli 
Ambatciadori  del  Re  d’Armenia.  Partì  di  quelKiibla 
^Mtodopoil  giorno  dell  Alcetà  , ed  arrivò  il  dì  4. 
di  Giugno  alle  ipiagge  di  Dannata  in  Egitto > Prete 
quella  Città  malgrado  alla  renitenza  de’ Saraceni  , e 
11  larebbe  pocodo»>o  retò  lignore  del  Gran  Cairo,  le 
non  lo  avelie  arredato  l’inondazione  del  Nilo.  Nel 
mele  di  Novembre  avendo  pallaio  il  Ratchit,  vinte 
jn.tre  giorni  due  gran  battaglie  con  tra  gl’infedeli  , 
nelle  quali  il  <ìanto  Ke  animato  da  un  forte  zelo , fece 
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<Annì  dell'Era.  Voli . 
operazioni  di  prodigiofo valore.  11  fine  di  quella  fpe- 
dizione  non  fu  fortunato . 

S.  Luigi  fu  fatto  prigione)  e perfuo  rifcatto 
relè  Dannata»  e fu  obbligato  a pagar  400.  mila 
lire  d’argento , l’anno.  ^ 1*50. 

lVefptri  Stallanti  ne’ quali  tutti  i Francefi » 
ch’erano  nella  Sicilia , furono  mandati  a filo  di 
i'pada  per  una  fegreta  congiura  il  dì  30.  di  Mar- 


Raimondo  Lullo  fiori  (ce  nell’Ilbla  diMajorica 
fua  patria . 

Ottomano  che  diede  il  nome  alla  Famiglia  Ot- 
tomana ) comincia  a regnare  . 

\Ftltppoil Belloh a molti  dii'pareri  col  Pontefice 
Bonifacio  Vili,  che  lo  (comunica  l’anno  1 301, 
per  aver  ricalato  di  fare  il  viaggio  di  Terra- 
lènta  . 

Clemente  V.  trasferire  la  Santa  Sede  in  Avi- 

Pnone  » dove  ella  dimora  7®.  anni.  Quefli  fu  il 
ontefìce  che  condannò  i Templari  \ e Filippo 
fece  punirli.  i30f. 

Le  guerre  civili  che  ftruggono  l’Italia  » danno 
motivo  ad  alcuni  Governatori  di  Citta  difar- 
iène  Sovrani . Così  gli  Scaligeri  regnano  jn'Vc- 
rona,  i Principi  della  Cala  d’Efte  in  Ferrara, 
ed  i Gonzaghi  in  Mantova . 

Umberto  Principe  di  Vienna  5 dà  il  Delfinato 
a Filippo  di  Valois  » dopo  effer’entrato  nell’Or, 
dine  de’Dotnenicani . 

Un  Monaco  Tedefco  trovò  l’invenzione  del 
cannone»  di  cui  i Veneziani  furono  i primi  a 
lèrvirfi  contra  i Genovefi  . 

» Venettlao  Redi  Boemmia  avendo  regnato  i*. 
anni  »•  n’  è depollo  per  la  lua  cattiva  condot- 
ta. 
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lAnnì  dell'Era.  Voìg, 

Bai**et  gonfio  delle  Tue  vittorie,  è abballa- 
to. Tamerlano  eflendofi  gittato  nell’  Alia  con 
un  numero  infinitodi  Tartari,  uccide  dugen- 
to mila  Turchi,  prende  lo  fteflo  Bajazet,  cui 
fa  racchiudere  in  una  gabbia  di  ferro  per  fier- 
virfene  di  paflatempo . 

Sigtftnondo  innalza  in  Ducato  la  Contea  dlSa- 
voja. 

Giovanna  à*  .Arto  contadina,  caccia  gl’In- 
glefi  dall’  attedio  di  Orleans , e conduce  Carlo 
VII.  a Rems,  dov*  egli  è con  (aerato  Re  . Si 
chiama  quella  Vergine  UTulcelU  d’ Orleans . 

La  Vrammatica  Sanzjone , eccellente  opera  del 
Concilio  di  Bafilea,  è ricevuta  in  Francia  da 
Carlo  VII.  ed  è autorizzata  dal  Parlamento  di 
Parigi . Ella  durò  fino  a Francefco  I.  lòtto  di 
cui  fu  abolita. 

La  Stampa  è ritrovata  da  Giovanni  Guteem- 
berg,  Gentiluomo  di  Mogonza . 

Maometto  II.  prende  Coftantinopoli  il  dì  291 
Maggio.  ‘ 

Criftoforo  Coìomlo  Genovefé , eccellente  Pilo- 
to , parte  di  Spagna  fiotto  gli  aul'pizj  di  Fer- 
dinando, e d’ila  bell  a,  ed  approda  aH'Ifiole  In- 
cognite. Molti  fieguono  il  fiuoefiempio,  eficuo- 
prono  l’ America  : quel  vallo  continente  che 
fa  oggidì  la  quarta  parte  del  Mondo. 

VaJqtte^Gama  Portogliele , parte  di  Lisbona , 
fa  vela  nell’Oriente  , arriva  in  Caiirur,  ed  in 
tal  maniera  apre  il  cotnmerzio  dell'lndie  a'Por- 
toghefi . 

Il  Pontefice  Leone  X*e  Francefico  I.  fi  abboc- 
cano in  Bologna,  e fi  convengonodi  abolire  la 
Prammatica  Sanzione » e di  fiabilire  il  Concor- 
dato. 
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lAnn't  dell'  Era  J'o/g. 

Martino  Lutero  comincia  a declamare  contea 
l’Indulgenze.  . i$i7« 

lArnio  Vili.  Re  d’Inghilterra  fi  fepara  dalla 
S.  Sede  , e prende  il  titolo  di  capo  della  Chiefa 
Anglicana. 

Carlo  V.  annoiato  delle  grandezze  del  Mondo 
rinunzia  in  Brunelle  a’iuoi  Regni  ed  all’Impero, 
e fi  ritira  nel  Moniftero  di  S.  Giulio  nella  Spa- 
gna , dove  mori  l’anno  i ^ 8.  HSf* 

Furore  de’Calvinifti  fotto  di  Carlo  IX.  Ab- 
boccamento tenuto  in  Poifsì  per  rimetterli  in 
dovere.  - 

Battaglia  di  Lepanto , in  cui  15000.  Turchi 
furono  uccifi , ed  altrettanti  Criftiani  rimedi 
in  libertà  : e 100.  legni  Turchefchi  gittati  a fon- 
do. 157** 

Le  Provincie  dell’Olanda  fi  levano  dal  Domi- 
nio di  Filippo  II.  Re  di  Spagna . Eflendofi  uni  te 
nella  loro  rivoluzione  contro  di  lui , fi  mettono 
interamente  5.  anni  dopo,  fotto  il  governo  del 
Principe d’Orange . 1576.  Ij8i3 

Riforma  del  Calendario  Romano  (òtto  Gre- 
gorio XIII.  1581, 

« Arrigo  III.  ferito  nel  ventre  da  un  colpo  di  col- 
tello avvelenato , muore  poche  ore  dopo . In  lui 
fi  eftingue tutta  la  ilirpedi  Valois;  eia  Coro- 
na palfa  nella  Cafa  de’ Borboni  difcefi  da  Ro- 
berto Contedi  Chiaramonte , fecondo  figliuo- 
lo di  S.  Luigi . Così  Arrigo  IV.  Re  di  Navarra , 
fu  riconofciuto  per  Re  di  Francia , trattane  la 
lega  che  fegli  oppofo,  pereder  quello  Princi- 
pe ne’  fornimenti  de’  Protedanti , a’  quali  ri- 
nunziò  tuttavoltail  dìxj.  Giugnoi<j9?.  *j8p, 

Un’  abbominevole  parricidio  il  dì  1 4.  Maggio , 
con  un  colpo  di  coltello  troncò  gli  (lami  di  que- 

E/em.  T om.  /.  G fio 
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fio  illufire  Monarca  degno  di  viver’  eternamen- 
te . • 1610. 

LodovieoX IH.  va  nella  Guienna  per  ricever- 
vi Tua  ipofa  Anna  fgliuola  di  Filippo  III.  Redi 
Spagna;  e per  dare  in  matrimonio  fua  Sorella 
Eliiabetta,  al  figliuolo  dello  Redo  Filippo.  i$if. 

La  Rotella  è prefa:  il  che  eftingue  ben  fida- 
tola ribellione . 1 628. 

Il  Cardinal  di  Berul , fondatore  de’  Padri  del- 
l'Oratorio, muore. 


Gufiamo  ^Adolfo  Redi  Svezia  nella  battaglia  di 
Lutzen  proièguendola  vittoria  con  troppo  ar- 
dore , è uccifo  . Il  combattimento  durò  due 
g'orni . iCalvinifti  di  Francia  nel  loro  Smodo 
diSciarenton  ricevono!  Luterani  della  confet 
fione  Anglicana  nella lor  comunione.  • 1631. 

Nalcita  dì  Lodovico  il  Grande.  Egli  è Reto 
domandato  a Dioper  lofpaz  odi  xj.anni*  1638. 

1 Portoglieli  Ranchi  del  dominio  Spagnuo- 
lo  fàrcia  no  il  loro  Viceré  , e mettono  fui  trono 
Giovanni  drBragama  della  linea  Reale  di  Por- 
te gallo.  1640. 

Nalcita  di  Maometto  IV.  con  gran  contento 
dell  Impero  Ottomano,  perchè  non  v'era  più 
alcun  Principe  della  famiglia  Reale.  i6+z. 

Pace  conchiufa  in  Munrter  tra  ’l  Re  di  Fran-  % 
eia  , flmperadore,  il  Re  di  Svezia,  e tutti  gli 
altri  intereflati  • 1848. 

Parricidio  degJ’Inglefi  che  fanno  morire  il 
loro  Re  Carlo  I.  (opra  d’un  catafalco,  dove  gli 
è troncata  la  tefta . Cromuele  fi  dichiara  pro- 
tettore, e rendei!  formidabile.  **4f. 

La  guerra  che  dura  va  xj.  anni , cioè  dalPan- 
no  5.  tra  la  Francia , e la  pagna,  lì  termi- 
na felicemente  con  la  pace  dc’Pircnci , e con  le 
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nozze  d i Luigi  il  Grande  con  Maria  Tereia  io* 
fama  di  Spagna.  . ^60. 


Lodovico  il  Grande,  da  per  fc  fteflo  regnante . 1661 

Quefìa  Epoca  arriva  fino  al  E armo 
prefeme  1698. 


LOdovJco  XIV.  foprannomato  il  Grande»  nacque 
li  j.  Settembre  , 165*.  Fu  dichiarato  fuori  di 
minorità  li  7.  Settembre  16 yi.  econlàcrato  in  Rema 
Ji  7.  Giugno  1654.  Nel  1660.  iposò  Maria  Tereià  In» 
fama  di  Spagna,  figliuola  di  Filippo  IV.e  di  fclifabet- 
ta  di  Francia,  qui  il  Re  lì  ripoiava  per  lo  buon 
governo  del  iuo  Sato  lòpra  la  l'aggia  condotta  diAn- 
*?*  °,Aimria  liia  Madre,  e (òpra  il  zelo  inftancabile 
del  Cardinale  Mazarino  luo  primo  Miniftro.  Nel  tetn» 
po  che  quello  giovane  Monarca  avea  poca  parte  ne» 
gli  artari  del  Regno,  attendeva  ad  apprendere  tutto- 
ciò  che  balia  alare  un  gran  Re.  Infatti,  il  Cardinal 
Mazarino  efiendo  morto  li  9.  Marzo  1661.  il  Re  co- 
mincio a governare  da  perfe  Hello  ifuoi  popoli.  Il  eh* 
lece  con  una  laviezza,  e con  una  fupenontà  di  genio 
itraordinario  ne  manegg)  . Tutta  l’Europa  li  ac- 
corle  iubito  che  il  ripolo  , cui  i travagli  del  Ma» 
zanno  avevano  proccurato  a quello  giovane  Prin» 
cipe  , non  era  ltato  impiegato  ne1  piaceri  d’una  vi» 
te  molle,  ed  oziofa;  ma  in  uno  Audio  lodo,  e pro- 

Politica.  Quefio  fu’l  tempo  in 
cui  può  dirli  di  lui  con  macaior "verità: 
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Giovane  e forte  Eroe , la  cui  gran  mente 
Erutto  tardo  non  è di  lenta  etade  \ 

Che  a guija  degli  Dei  fenzjt  Mimftro 
Da  te  fol  tutto  fai , tutto  fol  vedi . ec. 

' Quello  è pure  il  tempo , in  cui  comincia  la 
Storia  di  quello  Re.  Egli  ripieno  dello  fplendo- 
re  della  Tua  gloria,  ha  teftimoniato  più  volte  » 
con  una  grandezza  d’animo , che  non  fi  potreb- 
be baflevolmente  ammirare  , che  defìdera  che 
ifuoi  Storici  attribuivano  tutti  i grandi  avve- 
nimenti) che  hanno  illufìrato  il  fuo  Regno) 
nel  miniflerodel  Cardiaal  Mazarino}  alla  ca- 
pacità) ed  alle  applicazioni  di  quel  gran  mini- 
ilro . 

Il  Re  per  far  godere  a’ Tuoi  popoli  le  dolcez- 
ze della  pace,  fminuifee  gli  aggravi- 

Nafcita  del  Dolfino , il  dì  primo  Novem- 
bre. 

Il  Re  ilabilifce  una  Camera  per  riformare 
gli  abufi  ch'erano  nelle  Finanze.  1661. 

L’Ambafciadore  dì  Spagna  protetta  nel  Lo- 
uvre a Sua  Maeflà  alla  prefenza  di  27.  Amba- 
feiadori)  ed  Inviati  de’Principi,  che  il  fuo  Si- 
gnore non  mai  deputerebbe  il  paffo  alla  Fran- 
cia . v 

Il  Re  fa  una  lega  difenfiva  con  gliOlandefi) 
e leva  Doncherchedal  poter  degl’Inglefi . 1661. 

Marfa!  è preio  dal  Marefciallo  della  Fertè; 
ed  il  Re  tre  meli  dopo  rinnuova  l’alleanza  con 
gli  Svizzeri.  . 

Vittoria  di  San  Gottardo  fòpra  de’Turchi) 
dovuta  principalmente  a’foccorii  Francefi , fot- 
to  la  condotta  de’ Conti  di  Collienì  , e della 
Fogliada  . 

Il  Re  favorifee  il  commcrzio  con  le  fue  diligcn- 
. ze, 
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zc  , co’  fuol  Editti,  e co’  Tuoi  progredì  . 

Accademia  di  Pittura,  e di  Scultura  (labi* 
iita. 

Si  dà  principio  al  Canale  con  la  union  de’due 
INdari.  . . . ^64 

Manifatture  di  lane,  tele , lavori , ec.  {labi- 
li te  nel  Regno. 

Si  gittano  le  fondamenta  de!  nuovo  Louvre, 
conforme  il  difegno  del  Bernino.  i6ój, 

Il  Re  avendo  inutilmente  impiegati  i fuoi 
-buoni  uffizj  predo  gl'Inglefi  » dichiara  loro  la 
guerra  in  favore  degli  Olandeli  • 

L'Accademia  Reale  delle  Scienze  è (labili- 

*a  • 1666. 

La  pace  fatta  in  Breda  fra  l’Inghilterra , l’O- 
landa, la  Francia,  eia  Danimarca. 

_ Il  Re  va  nelle  Fiandre  a prenderti  poffelfodi 
ciò  che  apparteneva  alla  Regina. 

OHervatorio  fabbricato  in  Parigi  da  S.M.  per 
li  Matematici.  1667, 

Il  Re  prende  tutta  la  Franca-Contea . 

Trattato  di  pace  conchiufo  in  Aquiigrana.  Si 
coniérvano  gli  acquifli  delle  Fiandre* 

Vari-foccorfi  perCandia. 

11  Re  concede  la  Badia  di  San  Germano  a 
Cafimiro  Re  di  Polonia  ch'era  venuto  a riti- 
rarli nella  Francia*  , 


i 
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ceflarie  per  la  Geografia,  e per  la  Nautica, 

Il  Re  dichiara  la  guerra  all  Olanda-  Gli  Ol 
defi  vinti  in  Mare,  perdono  un  gran  numero  di 
Città,  tolte  loro  dal  Re  inperfona.  Il  Principe 
di  Orange  evinto,  efugge  più  volte  inqueft’ 
anno. 

Il  Re  dà  ofpizio  all'Accademia  Francefe  nel 
Louvre . 

Il  Re  prende  Mafirift . Gli  Olandefi  rotti  in 
Mare. 

La  Francia  dichiara  la  guerra  alla  Spagna. 

La  Città  di  Befanzone  fi  rende  al  Re  dopo  ot- 
to giorni  di  trincea. 

Il  Re  prende  Dola  in  7.  giorni  di  trincea. 

Il  Principe  d’Orange  con  j.efcrciti  è ratto  od- 
ia battaglia  di  Senefdal  Principe  di  Condé;  e 
6 fettimane  dopo  egli  leva  lafledio  di  Odettard 
«Ravvicinarli  del  Principe  di  Condé. 

Gli  Alemanni  fon  disfatti  più  volte  injqneft’ 
annodai  Viiconte  di Turena . 

Il  Re  nomina  il  primo  Velcovo di  Kebec. Mol- 
te Città  prefe  dalle  genti  del  Re. 

^'armata  di  Spagna  disfatta  da  quella  di  Fran- 
cia. 

Ruiter  predo  A gufi  a in  Sicilia  muore  delle 
fue  ferite. 

II  Re  prelènta  la  battaglia  al!  Orange  prefio 
Valencienne , 

In  Principe  d’ Orange  leva)  F affedia  di  Ma- 
firift. 

Il  Re  prende  d’ adatto  Valencienne  in  pien 

Siorno,  dopo 8.  giorni  di  trincea)  elaprelerva 
al  facco . 

Città  di  Cambra!  fi  rende  al  Re  nel  9.  gior- 
no dellaCcdio, 


1671. 


167  x. 


1^74- 


1*76. 


u 


Digitized  by  Googl 


Ubn  L Càf.  r.  id| 

iXnni  del ? Ur a Voty 

Il  Principe  di  Orange , e Pefercito  degli  allea- 
ti disfatto  a Cartel  dal  Duca  d Orleans  . 

Lo  Hello  prende  Sant’  Omero . 

11  Principe  d’Orange  leva  la  feconda  volta 
l’artfedio  de  Carleroy . 161I, 

La  Città  diGant  fi  rende  al  Re  . 

La  pace  l'oetolcritta  in  Nitnega  tra  1*  Fran- 
cia , e la  Olanda . 

11  Principe  d’Orange  vinto,  e rìfofpinto,  dal 
Mareiciallo  Duca  di  Lucemburgo  * 1678* 

11  Refidente  del  Re  in  Ginevra  vi  fa  dire  la 
Mefla  144.  anni , dopoché  vi  era  fiata  aboli- 
ta. t*79. 

Il  foprannome  di  GRANDE  è dato  al  Re, 
daH’arténfo  medefimo  di  tutti  gli  ftranieri . 

Matrimonio  del  Dottino  con  la  Principefla  di 
Baviera  aScialon. 

11  Re  flabilifce  una  Cattedra  per  la  Giurif- 
pf udenza  Franccfe . 1 680. 

Argentina  fi  rende  al  Re  per  le  cure  del  Mar* 
chele  diLouvois;  e la  Cittadella  di  Calale  ri- 
ceve nello  fldTo  tempo  la  guarnigione  Fran- 
cele. 

Macchina  di  Marlì  efeguita  dal  Signore  di 
Villa,  Liegefe. 

Nalcita  del  Duca  di  Borgogna  , Nipote  di 
Luigi  il  Grande. 

Algeri  bombardato  dal  Marchefe  Du-Que» 
ne.  i6>t. 

La  Città  d’Algeri  è obbligata  dalle  bombe  del 
Marchele  du-Quene  a render  fubito,  e lenza 
rifcaito  600.  fchiavi  Francefi . Nalcita  del  Du- 
ca d’Angiò.  liti» 

Gli  Algerini  dimandano  la  pace  . Genova 
bombardata . 

«4  Am- 
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Ambaficiadori  di  Siam  in  Parigi . 1684. 

11  Doge  di  Genova  accompagnato  da  4.  Sena- 
tori viene  in  Parigi , e vi  fa  al  Re  le  fommiflio- 
ni  in  nome  della lua  Repubblica. 

Editto  di  Nantes  rivocato»  ed  il  Calvinifmo 
abolito  in  Francia ..  ^ 1685. 

Cominciamgnto  della  Lega  diAuguftacon- 
tra  la  Francia.  Nafcita  del  Duca  di  Berrì.  1 
votidi  tutta  la  Francia  perlaconvalefcenzadel 
Re; 

Stabilimento  delia  Cafa  di  San  Ciro  per  500. 
Vergini.  # ^ 1686. 

11  Re  va  a render  grazie  a Dio  nella  Chlefa 
di  Noftra-Dama  , e defma  nel  Palazzo  della 
Città. 

Unione  de’ Duchi  di  Savoja,  e di  Baviera 
contrala  Francia. 

II  Re  invia  Matematici  in  Siam  . Ver  fa- 
glia compita.  I6S7* 

Algeri  diflrutto dalle  bombe. 

Il  Refi  mette  in  iftatodi  non  efl'cr  prevenu- 
to dalla  lega  diAugufta. 

Il  Dolfino  prende  Filisburgo  , Maneim  , e 
Franchendal. 

Il  Re  dichiarala  guerra  all’Olanda.  1688. 

li  Re  cede  la  Cafa  Reale  di  San  Germano  al- 
le Maeftà  Britanniche. 

L’Alemagna  dichiara  la  guerra  alla  Francia: 

11  Re  la  dichiara  alla  Spagna. 

Il  Re  intima  la  guerra  all’Inghilterra,  ed  al 
fuo  protettore . 

Pace  con  gli  Algerini.  , 168?,’ 

L’Elèrcito  del  Re  fiotto  la  condotta  delMa- 
reficiailo  Duca  di  Lucemburgo  rompe  quello 
del  Valdcc  aFierùs. 

La 
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nni  dèli*  Era  yòl[. 

La  flotta  del  Re  rompe  nella  Manica  le  ar- 
mate deiringhilterra}  e dell’Olanda  . 

Il  Duca  di  Savoja  disfatto  dall’  armi  del 
Re  dirette  dal  Signor  di  Gatinat  alla  Staf- 
farda . 

Il  Re  Guglielmo  leva  l'affedio  diLimericdi- 
fefo  dal  Signore  di  Boiffelò , 1690, 

Nizza  prefa  in  j.  giorni. 

11  Re  prende  Mons  in  16.  giorni  di  trin- 
cea . 

Il  Re  Guglielmo  fe  gli  avvicina. 

Cavalleria  dell’iftefTo  rotta  nella  battaglia  di 
Luz.  1691. 

La  Città  di  Namur,  ed  il  Caftellofi  rendo- 
no al  Re  in  meno  d’un  mele  di  trincea , alla 
villa  di  100000.  uomini  comandati  dai  Re 
Guglielmo  e dal  Duca  di  Baviera, 

Il  Re  Guglielmo  vede  tagliarli  a pezzi  la  fua 
infanteria  a Steincherche  dal  Duca  di  Lucem- 
burgo.  1691. 

Rofa  prelà  dopo  8.  giorni  di  attedio.  1 

li  Re  Guglielmo  perde  la  battaglia  , il 
fùo  campo  , ed  il  fuo  cannone  a Ner^in- 
da . 

I Signori  di  Choifeul,  di  Noaglies,  di  Vii- 
leroy  > di  Giojofa  , di  Bouflers,  di  Catinac, 
di  Tourville  » fatti  Marefcialli  di  Francia  » li 
27.  Marzo. 

L’Ordine  Militare  di  S.  Luigi  inllituito  dal 
Re,  li  io.  Maggio. 

II  Duca  di  Savoja  perde  la  battaglia  di  Mar- 

feglia»  datagli  dal  Marelciallo  di  Catinat  li  9. 
Ottobre.  . 1695* 

Carleroy  prefo  dopo  2 <5.  giorni  di  a (Tedio . 

L'  efercito  Spagnuolo  disfatto  in  Catalogna 


I ©6  Dell*  Cronologi 4 , 

.Anni  dell' Et  A V ili* 

dal  Marefciallo  Duca  di  Noaglics,  che  alcuni 
giorni  dopo  prende  Palamos  per  allatto. 

Gl*  Inglefi  tagliati  a pezzi  , o prefi  nella  dir 

fcefa  di  Camaret  nella  BVetagna.  1694» 

II  Sultani»*?/  Il  muore  li  6.  Febbraio. 

Mu/ìafd  II.  figliuolo  di  Maométto  IV.  è pro- 
clamato Imperador  nel  Divano  « non  ottante  il 
maneggio  del  gran  Vifir,  che  volea  porre  fui 
trono  belio  Ibrain,  figliuolo  del  Monarca  de- 
funto . 

Il  Re  Guglielmo  fa  bombardare  le  città  di 
Francia  marittime:  il  Re  per  raffrenar  q«eft! 
danni»  dà  ordine  che  fia  bombardato  Bruffel- 
1«,  neH’Agoflo. 

Il  Re  per  finir  queft’annola  guerra  d Italia, 
vi  fa  marciare  un*  cfercito  più  numerofo  e 
quando  è in  procinto  d'impadronirfi  delle  p iaz- 
ze che  gli  facevano  refiftenza , il  Duca  di  Sa- 
voia vien  fecoad  aggiu (lamento . 

Trattato  di  pace  tra  la  Francia  eia  Savoja, 
conclufo  aTurino,  liz?.  Agofto, 

Contratto  di  nozze  del  Duca  di  Borgogna  con 
la  Principeffa  di  Savoja  , legnato  a Turino,  li 
Settembre. 

Trattato  di  fofpenfion  d’armi  in  Italia  » con* 
clufo  a Vigevano,  li  7. Ottobre. 

La  Principeffa  di  Savoja  arriva  a Fontana* 
blò,  li U Novembre.  1 6j& 

At  prefo  dall’  armi  del  Re , fotto  il  coman* 
do  del  Marefciallo  di  Catinat  , li  5.  Giu* 
gno  • 

Barcelona  prefa,  li  5.  Agotto,  dafl’armidel 
Re  guidate  dal  Duca  di  Vandomo.  Il  Conte 
d*  Etrèe*  comandava  fopra  l’ armata , che  (la- 
ta dinanzi  la  città  per  impedire  che  non  vi 

catraf- 
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entrato  foccorfo  » e per  facilitare  i convogli 
che  andavano  al  campo  Francefe. 

Trattato  di  pace  tra  la  Francia  e l' Inghil- 
terra , conclufo  a Risaie  , li  20.  Settem- 
bre. 

Trattato  di  pace  tra  la  Francia  e la  Spa- 
gna , condolo  a Risaie  , li  20.  Settem- 
bre. 

Trattato  di  pace,  e di  commerzio,  e di  na- 
vigazione tra  la  Francia  e gli  Stati  generali 
delle  Provincie  Unite  de’Paeli  baffi,  conclufo 
a Ris\pic , li  zi. Settembre. 

Trattato  di  pace  tra  l’Imperadore,  la  Fran- 
cia , e l’Imperio , conclufo  a Risaie  , li  $0.  Ot- 
tobre . 

Il  matrimonio  del  Dnca  di  Borgogna  con  la 
PrìncipdTa  di  Savoja , li  7,  Dicembre. 

La  gloria  del  Re  oleura  talmente  quella  de- 
gli altri  Principi,  che  non  è poffibile  di  aver 
mira  a ciòcheluccedeonel  rimanente  dell’Eu- 
ropa , o nell'  altre  parti  del  Mondo  , quando 
quello  gran  Monarca  non  apparifea  d’avervi 
parte . Io  mi  lono  lafciato  trafportare  infenfi- 
bilmente  dal  diletto,  che  lì  ha  divedere  fen- 
za  interrompimento  una  ferie  di  sì  gran  fat- 
ti . Intanto  io  noni  ho  fatto  altro  che  (correr 
molto  leggermente  ciò  che  il  Padre  Londel  Ge- 
fuita  ha  fatto  più  difìufamente  nel  fuo  libro  in- 
titolato . I Fasti  Dz  Lopovic®  Il 
Grande. 
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Che  contiene  i principi  deila 


CAPITOLO  PRIMO. 

* 

futilità  della  Geografia  5 Spiegatone 
d alcuni  termini  della 
Geografia . 

’Egli  è ver®  , «he  la  Cronologia  e la 
Geografia  lenza  la  Storia  fieno  Iche- 
Jetri  ,oaI  più  corpi,  dove,  per  così 
dire  , non  lì  vede  che  una  pelle  lèc- 
c$  con  nervi,  ed  offa:  non  èmen 
certo , che  la  Storia  lenza  i lumi  » 
che  le  danno  la  Cronologia  , e la 
Geografia , non  è che  una  malfa  roz- 
za e indigena  , ed  un  corpo,  che  ha  tal  deformità 
nella  faccia , che  i lineamenti  onde  ella  dee  trarre  la 
iùa  maggiore  bellezza,  fono  del  tutto  cancellati.  Sen« 


p 
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za  l’ajuto  di  quefte  due  cognizioni  la  Storia  c cieca: 
perciò  Gerardo  Gio:  Volilo  chiamò  ragionevolmente 
la  Cronologia,  e la  Geografia  / due  occb/  della  Sfuria: 
duo  Hifìoria  lumina . 

S’egli  è vero  , parimente , che  molto  ferva  la  Crono- 
logia alla  Storia  , attelòchè  contraffegna  i tempi  de- 
gli avvenimenti  ; non  òmen  vero  chela  Geografia  le 
è di  un  fommo  vantaggio  , poiché  legna  i luoghi  della 
"Terra  , ne’quali  le  cofe  fono  accadute.  La  Geogra- 
fia è propiamente,  e nella  più  elatta  lignificazione  la 
memoria  locale  di  coloro  che  apprendono  la  Storia. 

Infatti  vi  è molta  differenza  fra  un’  uomo  che  ha 
letta  femplicemente  la  Storia  del  Grand’ Alcffandro  » 
ed  un’altro,  che  l’ha  (ludiata  con  una  Carta  Geogra- 
fica innanzi  a gli  occhj.  II  primo  non  faprebbe  aver 
che  un’idea  imperfettiffima  di  quell’illuftre  conqui- 
rtatore;  dovechd  l’altro  feguitando  fopra  la  cartaque- 
flo  Principe  ne’fuoi  acquifti , diventa  come  il  teflimo- 
nio  di  tutta  quella  fpedizione  la  più  gloriola  , che  mai 
nella  Storia  fiali  offervata . Egli  fubito  vede  Aleffan- 
dro  , che  mette  in  fuga  il  Re  Darionel  paffaggio  dei 
fiume  Granico,  e che  di  là  corteggiando  l’Arcipelago 
s’impadronifce  delle  Città  di  Efefo  , di  Milero  ,di  Ali- 
carnaffo,  e di  Sardi  ; (òttommette  la  Lidia  , l’Ionia  ; at- 
traverlà  la  Caria , foggioga  la  Pamfilia,  e riduce  la  Ca- 
padocia  fottolafua  ubbidienza.  Ne  qui  fi  ferma . Do- 
po aver  vinto  Dario  la  feconda  volta  nella  battaglia 
difil'o  , aggiugne  a quella  vittoria  la  conquida  della 
Fenicia  , la  prefa  di  Sidone,  di  Tiro,  di  Damalco* 
è di  Gaza;  di  là  paffa  nell'Egitto  , che  mette  lotto  del 
fuo  dominio.  Egli  fa  fabbricare  Aleffandria  fopra  una 
delle  bocche  del  Nilo.  Poi  dà  la  terza  battaglia  a Da- 
rio, eh' c vinto  lènza  poter  più  rilorgere.  Penfa  A- 
Ieffandro  di  perfeguitare  quello  Principe  sfortunato* 
che  fugge  nella  Media  , ma  prima  va  ad  alficurarfi  di 
Babbiionia,  che  ben  fubito  fc  gli  rende.  La  Sufiana 
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non  può  fargli  refidenza  : fi  avanza  nella  Perfia  : Per- 
fepoli  gli  apre  le  porte»  ed  allora  la  Media  , l’ircania, 
e le  Provincie  circonvicine  lo  riconofcono  per  Sovra* 
no.  Atterrando  tuttociò  che  gli  relitte,  giugne  nel- 
l’indie  , s’interna  fino  all*  Idaipe  dopo  aver  vinto  il 
Re  Poro.  Finalmente  termina  le  lue  conquide  aile- 
ftremità  dell’Oriente  per  ritornartene  in  Babbiionia  » 
dove  muorej  per  quanto  credei!  » avvelenato. 

Non  può  dubitarfiche  chi  ha  ieguita  quedafpedF 
«ione  due»  otre  volte  lòpra  una  carta  camminando» 
dirò  cosi»  lòpra  i veftigj  di  Alelfandro , non  lìa  io  poli- 
tura di  render  buon  conto  della  Storia  di  quel  gran 
vincitore  dell’Aiia.  ^ 

Ma  oltre  ciò»  quando  la  Geografia  non  contribuir- 
le quanto  ella  fa  alla  perfezione  delia  Storia,  e non  ci 
fervide  di  memoria  locale  per  tale  effetto,  biiognereb- 
be  nulladimeno  ftudiarla,  ed  anche  con  qualche  at- 
tenzione, per  riguardo  delioccortb,  che  iè  ne  cava 
per  gli  altri  ftudj,  ed  ancora  per  gli  affari  di  più  im- 
portanza . 

Vi  fu  chi  traicurato  lo  Audio  della  Geografia  nella 
fua giovanezza,  fi  è veduto  codretto  ad  applicarvi 
in  una  età  molto  avanzata  . Eralmo  in  età  di  cin- 
quant*  anni  invaghiffi  talmente  della  Geografia , fen- 
Zadicui  non  poteva  allora  dudiare,  poiché  fi  affati* 
cava  nelle  fue  annotazioni  fopra  gli  Ì4tti  degli 
fiali,  che  fi  trovava  nel  fuo  gabinetto  fempremai  fu 
le  Carte  Geografiche  . Senza  dubbio  vi  riguardava 
con  un  edremo  piacere  i molti  viaggjdiSan  Paolo  per 
dilatare  il  Regno  di  Gefu*Criftocon  la  pubblicazioni 
del  Vangelo;  equedi  viaggj  lon  tali  che  i Geografi 
lianno  creduto  di  rendere  un  buon  fervigio  a’Teolo- 
gi  facendone  una  Carta  appodatamente  , conforme 
un'altra  iè  ne  fatta  per  le  imprete  del  Grand*  Aiedan- 
dro . 

Del  rimanente  vi  fono  molti  luoghi  nella  Scrittura , 
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de’ quali  non  può  averli  la  cognizione  fenza  l'aiuto 
della  Geografia . Perlochc  tante  perione  erudite  han- 
no travagliato  in  far  trattati  di  Geografìa  Sacra  > ove  lì 
fono  trovaci  molti  lumi  per  rifchiarare  i luoghi  della 
Scrittura  , che  lènza  quelli  non  fi  potevano  intendere . 
Senza  i lumi  della  Geografia , leggerebbenli  nella  Bib- 
bia di  una  maniera  poco  buona  e profittevole  , le  pe- 
regrinazioni de' Patriarchi.,  i viaggi  degl’llraeliti , le 
predizioni  de’Profeti  contra  certi  popoli  e Regni , ed 
anche  gli  <Attt  degli  ^ippoftolt , ne’quali  veggiamo  con 
tanto  (Tupore  lanafcita  e lo  flabilimento  della  Chiefa  , 
ch’èra  il  fine  della  morte  di  Geiu-Criflo,  e ’1  compi- 
mento di  tutti  i Tuoi  mifterj . 

Chi  non  conolce  il  Mare  Mediterraneo,  le  lue  fpiag- 
ge  , i fuoi  porti,  e le  lue  itole,  non  può  intendere  il 
viaggio  che  fcS.  Paolo  daCclarea  in  Roma,  do  ve  era 
flato  chiamato  da  Cefare . Eruttala  bella  delcrizionc 
che  ne  fa  S.  Luca  ne'  c.17.  e 28.  è per  dir  così , un  pae- 
fe  perduto  per  un  uomo  che  non  iàppia  quello  pezzo 
di  Geografia. 

Uomini  di  Stato  hanno  talvolta  prefi  sbaglj  nel  lor 
minillcro  per  poca  cognizione  di  Geografia.  Si  rac- 
conta di  un  Ambaiciadore  Ingleie  alla  Corte  di  Roma 
una  cola  adatto  burlevole,  e che  pruova  che  quello 
Signore  era  molte  poco  pratico  di  Geo  rafia  . Egli 
era  in  Roma  nel  tempo,  che  un  Francele  nominato 
Betcncourt  (coperte  Tlfole  Canarie,  che  gli  Anrchi 
chiamavano  Fortunate.  II  Pontefice  Clemente  VI  le 
diede  l’anno  1343.  a Luigi  Conte  di  Chiaramente  figli- 
uolo di  Alfonlò  della  Cerda,  ch'era  ulcirodel  lingua 
di  Francia , e di  Spagna . L Ambaiciadore  Inghilter- 
ra avendo  intelo,  che  il  Papa  aveva  afiegnate  a quel 
Conte  le  Ilòle  Forrnw<trr,s’inte(lò  , che  quell'  JJ'olt  For- 
tunate fodero  lenza  dubbio  1*  Itole  Britanniche  . Ab- 
bandonò la  Corte  di  Roma  molto  dilgulìato,e  pafsò 
con  la  maggior  diligenza  nell  Inghilterra , affine  diay- 

ver- 
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vertiroiIRe  Tuo  Signore,  che  il  Pontefice  aveva  d!f- 
pofto  del  ino  Regno  a favore  del  Conte  di  Chiaramen- 
te. Una  picciola  conofcenza  di  Geografia  Ioaverebbe 
guarito  da  quell»  cieco  terrore . 

Vuol  Cicerone,  che  il  fuo Oratore  fia  intendente  di 
Geografia . Come  parlerà  egli  di  un  Capitan  Generale , 
fenonfa  il  meftier  della  guerra  , Je  non  fa  la  Geografia  , 
cioè  a dire,  la  fituazione  de’Juoghi  della  terra,  e del 
mare?  fenza  cognizione  di  Geografia  , un’  Oratore 
non  può  ne  lodare,  nebiafimare  un  Generale  di  efer- 
cito.  Egli  non  fi  truova  in  iftato  di  rendergli  la  giu- 
fliziache  dee.  Qttdroenìm , num  poffit aut contri  Int- 
perdtorem  » dut  prò  Imperdtore  dici  , fine  rei  militarli 
u/u  'y  dutfdpeetiam  fitte  regìonum  terrefìrtum  aut  ma - 
rttimarum  fcientia.  Cicer.  l.i.de  0rat.nu.6o. 

Cièche  Cicerone  lafciò  fcritto  dell'Oratore,  noi 
polliamo  più  guidamente  applicare  ali’Iftorico . Come 
racconterà  egli  alla  pofterità  le  guerre  e le  Ipedizioni 
de’  Conquiftatori , la  decadenza  o J' ingrandimento 
degl’Imperj,  s’egli  non  fa  la  Geografia  del  paefe , in 
cui  le  cofe  fon  fuccedute.  Polibio  pafsò  già  tempo  at- 
traverfo  le  Alpi  e parte  delle  Gallie , affine  di  rappre- 
fentare  efattamente  il  paleggio  di  Annibaie  nell*  Ita- 
lia. Poiché  finalmente  convien  fapere  che  cofa  fieno 
le  Alpi,  e tutto  il  travagliosi  cammino  dell’efercito 
di  quel  gran  Capitano  per  luoghi  inofpiti , orridi , e 
pieni  di  precipizi,  affine  diformarfi  un'idea  degna  di 
Annibaie . 

I comandanti  di  efercito  fono  ancora  più  d’ogni  ni- 
tro in  neceflìtà  di  fapere  la  Geografia . In  quai  gravifli- 
mi  errori  non  cadono  quelli,  quando  non  conofoano  il 
paefe  ch’c  ’l  Teatro  della  guerra?  Bifogna  conolcerlo 
per  accampare , e prendere  fito  vantaggiofo,  quando 
fi  ha  da  venire  alle  mani . Aleffandro  nella  battaglia 
"Ilio  fon pochiffkne  truppe  disfece  Dario  che  innu- 
merabili  ne  guidava.  Danio  era  valorofo,  e molte  del- 
le fue 
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le  tuo  genti  erano  affai  bene  aggucrnite.  Come  dun- 
que retta  egli  vinto  da  un’elercico,  eh’  egli  poteva 
( per  dir  così  ) opprimere  mille  volte  e disiare  ? Per 
comprender  tal  fatto  , fa  di  mettieri  aver  ricorfo  a'1  li- 
mi della  Geografia  \ e Quinto-Curzio  » che  deicrive 
quella  fanguinofa  giornata,  le  ne  ferve  con  unlom- 
mo  giudizio.  Innanzi  il  combattimento  Aleffandro  eb- 
be penfiero  di  mutare  di  accampamento  , ad  og- 
getto di  fchierarfi  in  pianura  più  larga.  Parmenione 
Joavvertì,  che  guardaffe  di  metterlo  in  elocuzione, 
imperocché  il  luogo  effendo  riftretto,  Dario  non  po- 
trebbe venire  ad  affamargli  ad  un  tratto,  fe  non  con 
tante  truppe,  quant’ elfi  ancora  ne  avevano,  e in  tal 
maniera  Tempre  combatterebbono  con  armi  eguali  . 
Aleffandro  ne  reftòperfualb,  e vittoriofo  rimale.  Da- 
rio non  fu  disfatto , le  non  per  non  aver  voluto  crede- 
re a’Greci  che  aveva  dentro  il  fuo  campo,  i quali  Io 
configliavano  a ritornarfene  indietro,  affine  di  tirare 
Aleffandro  nelle  vafte  campagne  della  Mefopotamia , 
dove  quel  fuo  picciolo  efercito  Tetterebbe  con  facilità 
avviluppato  e tagliato  a pezzi . Io  una  Tempi  ice  occhia- 
ta da  tutto  quefto  comprendefi  di  quanto  utile  fia  a’ 
Generali  di  guerra  la  cognizione  de’luoghi,  e quai  lu- 
mi la  Geografia  fomminiftri  alla  Storia,  quand’ella  vi 
fia  opportunamente  impiegata. 

Segli  è vero  ciò  che  l’Autore  del  Tartufa  Riforma- 
to  rimprovera  alloScuderì,  certamente  vi  è un  fallo 
di  Geografia  de  più  mafficcj,  nell'illuftre  Bafsà.  Ecco 
il  fatto,  qualfi  rincontra  a carte  I18.  del  Tarnafo  Ri- 
formato. L’Autore  di  quefta  Critica  ingegnofa  rap- 
prefenta  l’illuftre  Bafsà , che  parla  allo  Scudert  in  que- 
lla guifa.  Qualunque  indù fìria  che  voi  abbiate , è diffi- 
cile che  vi  fai  viale  da  quefto  errore , ed  io  riconofco  al  -vo- 
firo  fembiantt  , che  durerete  tanto  di  fatica  a tirarvi 
fuori  di  quello  puffo , quanto  ne  iurerefi:  in  puff  are  le  400. 
leghe  per  terra  che  fate  fare  alla  mia  flotta*  Tarmi , fc 
£lcm.  Tom,I.  H non 
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non  be  perduta  la  memoria , di  aver  udito , che  mi  fati 
partire  dal  porto  di  Coftantinopoli , e ebe  alla  fine  di  tre 
fetrimanti  od  in  circa  , i miei  Vajcelli  fi  truovano nel  Mar 
Cajpto  . Certamente  la  T\ave  degli  ^Argonauti  ton  le /uè 
ale  non  la  mai  fatto  tinti  bel  cammino  \ le  Storie  non 
hanno  ejempjdiun  fibel  Jalto\  e Je  per  qualche  prodigio 
degno  di  voi  non  rendete  la  Terra  navigabile , non  vi  è 
mczjcp  elei  Geografi  vi  perdonino  quefio  fallo.  E cola 
snaravigliofa  che  pedone  alle  quali  non  lì  potrebbe 
contender  ragionevolmente  qualche  grado  nella  Re- 
pubblica delle  lettere,  cadano  in  errori  sì  gravi. 

L’Auaitirec  nella  Prelazione  della  lua  Gregrafia  an- 
tica, moderna  ed  ijlorua  riferirei  falli,  ne’quali  i 
famofi  bcrutori  lono  caduti,  per  ignoranza  di  Geo* 
grafia  . Virgilio  t die'  egli,  non  fi  Jarebbe  ingannato  sì 
palpabilmente  , te  meglio  /'offe  fiato  infirmato  della  fi- 
euazjone  de’  luoghi  . Egli  dice  nel  J.  libro  della  Geor - 
gita. 

Ergo  mterfefe  paribus  concorrere  teli e 
Ifomanas  ac  ics  uerum  videre  Tbiltppi ; 

'È^ec  fuit  indignarti  Superiti  bujangume  nojìro 
Ematbiam  » latos  Hami  pmguelcere  campos , 

V’ erano  piu  di  300.  leghe  da Farjagha  cittadella  Tefi 
faglia  a Filippa  atta  itila  Macedonia:  intanto  Virgilio 
ajfenfce  ne  due  primi  ver  fi , che  non  vera  gran  lonta- 
nanza dalf  una  all' altra  ; e per  conjtguenza  che  i campi 
Fuippin  doveCaffìo  e Frate  furono  disfatti  da  *4ugufto$ 
erano  vicini  alia  pianura  di  Farfaglia  celebre  per  la  vit- 
toria che  Cejare  vinportodi  ‘Pompeo.  Egli  nientemeno 
s’inganna  ne  due  ultimi  > dove  pretende  che  l' Emazia  # 
parte  dell’antica  Macedonia , fta  vicina  al  Monte  Emo% 
che  n*  è molte  dO  ceffo  , e eh’  e molto  addentro  nella 
Tractay  di  modo  ebe  quefio  grand’  uomo  ha  confujo  m 
quattro  verfi  quattro  diff  erenti  luoghi  molto  lontani  l’uno 
dall’auro , 

,-Horo  (intorfo  9tUo  fi  effe  errori  0(1  VI*  cap.  deliy. 
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ìtbro  della  fu  a Stona , dove  fcrive  che  Bruto  e Caffo  coi' 
dero  fu  quello  fteffoj  enfierò  che  fu  fatale  a "Pompeo  : 
BrutumO*  Caffìum  tandem  arenai»  infedijj e , qua  fue- 
rat  fatali s Vampe jo. 

Arriano  mette  gli  antichi  Germani  apprejfodel  mar 
“fonio . 

1]  Sa  bel  li  co  confonde  i Daneft  co ‘ Daci . 

Uri  ^tutore  moderno , molto  conofciuto  perle  fue ope- 
re, non  ha  meno  errato , facendo  partire  dal  mar  di  Sor 
la  unntafcello , ch'egli  conduce  al  Vanto- Enfino , Jenz* 
timori  di  farlo  rompere  fu  le  terre  chefeparano  quejìtdue 
muri. 

HSandoval,  che  lafcio feriti  a si  bene  la  vita  di  Carlo 
Y.  parlando  di  un  viaggio , che  quefio  Imptradore  fé  in 
Branda  nel  i *44.  dice  che  non  fi  contano  fuorché  dieci 
leghe  daVarigt  aLucemburgo , bende  ve  ne  fieno  più  di 
72.  Egli  c pure  caduto  in  un  errore  più  graffo,  prende» • 
do  Corone  città  della  Aiorea  funata  in  un  Golfo , che  an- 
ticamente chiamava  fi  il  Golfo  MeHeniaco  , per  Cbe- 
rorica  città  della  Beozia,  ch'era  delle  avanzate  entrala 
Terra-ferma.  Quindi  può! ft  concludere , cbejenza  l* à\uto 
iella  Geografìa,  la  maggior  parte  degli  Scrittori  fi  ef pon- 
gono a cadere  in  gran  falli,  e ai  tngannarftm  certe  co- 
Je , cb  eglino  punto  ignorar  non  dovrebbono . 

Quello  fi  è detto  particolarmente,  per  dimoftrar* 
che  lotto  un  Regno  così  faggio,  e cosi  polito»  quanto  è 
quello  di  Luigi  il  Grande, egli  è vergogna  di  non  avere 
certe  conoicenze  che  fon  quali  comuni  a tutti  gli  aifa- 
eia  Geografia  fuor  di  dubbioèunadiquefie  .No» 
eforie  di  lòddisfazione  il  fapere , che  quando  Telerci- 
todel  He  lotto  la  condotta  del  Catinat  prelè  Nizza 
nelitf^i.  il  dì  31.  di  Marzo,  le  fuearmi  lempre trion- 
fanti non  gli  acquietarono  che  ciò  che  era  di  lua  ra- 
gione ? poiché  N?zza  è certamente  una  Città  della  Pro» 
Vc^2a?  c^e  Amedeo  Settimo  tolfe  a Giovanna  Con- 
te®8 di  Provenza  in  tempo  che  ella  era  occupata  da* 

H 1 tur- 


1 1 6 * Delia  Geografi* . 

turbini  del  Regno  di  Napoli;  e che  idirittlehe  i Du- 
chi di  Savoja  pretendono  d’aver  incontrario  fopradi 
Nizza,  fono  iirroagirarj  , Accorre  nelle  volte  han 
loro  latto  coooicere  i Deputati  de’ noAri  Re.  In  un 
tempo  adunque,  che  le  belle  cognizioni  danno  tanto 
onore  e profitto  a quegli  che  Je  coltivano,  fi  potreb- 
be, lenza  rinunziare  al  buon  diicernimento,  tralcu- 
tare  la  Geografìa,  da  cui  gli  affari  del  Principe,  e del- 
la Patria  ricevono  lumi  sì  avvantaggiofi  i Ma  non  è 
neceffario  che  io  qui  raccomandi  uno  Audio  di  così 
nota  importanza  a tuttrle  pecione,  che  hanno  qual- 
che parte  negli  affari  del  Mondo;  poiché  ciafcuno  è 
a fuo  favor  prevenuto  ; e nonviiono  che  uomini  Ati- 
pici i , e così  poco  uomini  cornei  tronchi  degli  albell, 
i quali  credano  che  polla  trafeurarh  la  Geografia. 

Definizioni. 

Geografi*  cuna  Scienza,  cheinfegna  la  pofituradi 
tutti  i paefi  della  terra , gli  uni  in  riguardo  a gli  aitai, 
e per  rapporto  al  Cielo. . 

La  Geografia  abbraccia  la  deferizione  della  fuperfì- 
zie  della  mafia  terrefìre,  cctnpoAadi  Terra  3 e di  Ac- 
qua • Ciò  ella  fa  con  un  globo  terrcAre,  ovvero  con 
un  Mappammcndo. 

Corografia  è la  deferizione  di  una  Regione , o Paefe: 
tale  fi  è la  nuova  Carta  della  Francia  fatta  dall’Abate 
Baudrand , o da)  Signore  di  Fer . 

Topografi a è la  delcriziore  di  un  luogo  in  particolare: 
tale  ila  carta  della  Città  di  Parigi  fatta  da  Giovino 
di  Rochefort. 

Idrografia  è ia  deferizione  deJl’Acque,  che  formano 
i Fiumi,  ed  il  Mare,  eia  fcperfizie  delle  quali  con 
quella  della  T erra  ccmponela  fuperfizie  del  globo  ter- 
reAre . 

CosìneJla  Geografìa  vi  fono  due  forte  di  termini: 
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gli  unì  appartengono  propiamente  alla  Terra,  e Rii 
altri  al  Mare.  Bilògna  per  tanto  Sparatamente  fpie* 
garli , e non  fermarci  che  in  quegli  che  potrebbono 
cagionare  difficoltà:  poiché  alla  fine  trattenerci  ad 
«{porre  ciò  che  fia  una  montagna,  un*  Valle,  un  Tor- 
to, un  Maret  quello  è chiararoenreun  volere  ingrof- 
fare  inutilmente  un  volume. 


J.  IT  ermini  thè  appartengono  alla  Terra 


Continente  è una  grand iflìma  parte  della  Terra , che 
contiene  molti  Paeli  tutti  d’un  pezzo  • Terra-ferma  èia 
medefimacofa. 

7/0/4  è una  Terra  circondata  dall’Acqua . 

Tenifola  , in  Greco  Cberfonefoy  à uno  fpazio  di  Terra» 
che  *•  quali  un'Ilola  . 

Iflmo  è una  grandezza  dì  Terra  chiulàfra  due  Ma- 
ri , attaccata  però  alla  Terra:  come  Mimo  di  Pana- 
ma , di  Suez , e di  Corinto . 

Tajfo  è un  palleggio  ftretto , difficile)  e pericolo!©  nel- 
le montagne.  Il  palio  di  Seda:  delle  Termopile,  ec. 
Dicefi  riguardo  al  mare , il  Tajfo  di  Calet  , cioè  lo 
-itretto . 

Collo  • fono  palli  {fretti  che  fono  nelle  montagne, 
donde  fi  va  d’uno  in  un'altro  paefe  : il  Collo  di  Pertu» 
per  entrare  in  Catalogna. 

Greva,  è la  eftremità  pffcna  e fahbionofa  del  mare, 
che  il  fluifo,  ed  il  riflnlfo  cuopre,  edifeuopre- 

Tromontorio  è un  avanzamento  della  Terra  nel  Ma- 
re.  Egli  è un  Capo  quando  quello  avanzamento  s’in- 
nalza agguifadi  Monte.  Egli  è una  Tanta , le  que- 
llo avanzamento  non  ha  punto,  o quali  punto  df  eie”, 
▼azione. 

£«»efono  pìcciole  colline  di  fabbia  fu  le  (fremi  tà  del 
mare. 

M H f Tatfi 
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Falefte  fono  montagne  ioilevate  , e feofefe  ftell'eflrt- 
mità  del  mare. 

IL  I termini  che  appartengono  all* ^c qua. 

t Arcipelago  fi  prende  ord  inariamente  per  un  luogo  del 
mare  ove  fieno  molte  Ifole . 

Golfo  o Seno  è un  ampiezza  di  mare , che  fi  avanza  Ira 

^ Stretto  è un  ampiezza  dr  mare  chiufa  fra  due  terre  t 
perla  quale  fi  palla  da  un  mare  in  un’altro.  Quello 
fi  chiama  ancora  Bosforo,  Canale  , Taflo , Braccio  di 
mare?  Manica, 

Lago  è un  grande  ammaflamento  di  acqua  nella  ter- 
ra-ferma. 

Bada  è un  luogo  proprio  a gittar  l’ancora , e dove  i 
vafcelli  fono  al  coperto  del  vento» 

Riviera  duna  corrente  di  molte  acque  amma fiate, 
che  nonconfervano  il  nome  per  fino  al  mare.  La  ri- 
viera è grande  quando  è navigabile»  Così  la  Saona  è 
una  gran  riviera. 

Fiume  è una  gran  riviera,  che  porta  Jefue  acque, 
ed  il  fuo  nome  fino  al  mare  : come  il  Rodanola  Sena , 
la  Loira . Io  non  fo  donde  venga  , che  il  Sanfone  non 
vuole  ammettere  quella  difi  inzione  tra  Riviera,  c Fiu- 
me , mentre  ella  pare  fi  ragionevole. 

Confluente  è il  luogo  dove  una  riviera  ad  un’altra  fi 
congiugne.  ^ • 

Bocca  o Imboccatura  di  un  fiume  è il  luogor  ove  for- 
tifee  del  fuo  letto  per  entrar  in  un  Iago,  o nel  mare. 

Canale  è una  riviera  artifiziale  fatta  per  la  navigar 
«ione,  o per  dileccare  un  Paefo  paludofo,  o per  far 
la  cfimunicazione di  una  riviera  con  un’altra:  tale  è il 
Canal  di  Briar , ovvero  di  Linguadoca . 
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Come  fi  debba,  cominciare  U findio 
della  Geografia . Compendio  del - 
la  Sfera  per  rapporto  alla 
Geografia . 

LA  Geografia  ha  le  fue  fpine,  come  la  Cronologia: 
Ma  quelle  fpine  non  fono  che  per  li  Geografi  ftef- 
fi  j cioè  per  quelli  , che  ne  fanno  il  Iof  capitale  , 
e che  fono  in  qualche  forta  d’impegno  di  perfezionare 
quella  foienza  « cui  mancano  ancora  piùcofe.  Non  è 
già  cosi  di  quelle  Perfone,  che  prendono  la  Geografia 
nello  (lato  incoi  fi  ritruova,ne  vogliono  imparare,  che 
quanto  lor  ne  bifogna  per  leggere  utilmente  le  Storie» 
e per  intender  gli  affari  pubblici  del  loro  tempo.  Im- 
perocché egli  ccertilfimo,  che  fenza  qualche  picciola 
cognizione  della  Geografia  non  folo  fi  farà  ftraniero 
negli  affari  che  fi  fanno  fuori  dell’Europa , ma  fuori 
parimente  della  fua  Provincia.  Non  fi  potrebbe  ave- 
re alcuna  forta  di  conofcenza  fenz’  aver  viaggiato  • 
Quello  é certe}.  Bifogna  averveduto  il  gran  libro  del 
Mondò,  aver offervati  i collumi,  gli  ufi,  e le  leggi 
dell’altre  nazioni  per  illimare,  o per  corregger  le  no- 
ilre.  Vi  fono  infinite cofe  fopra  le  quali  non  fifapreb- 
be  ragionare  che  eoi  paragone . 

Quando  dico,  che  bifogna  averviaggiato , non  in- 
tendo di  dire , che  convenga  correr  il  Mondo , paffaf 
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di  Città  in  Città , cangiar  di  Cielo  fenza  cangiar  nien- 
te ne’fuoi  coAumi,  e lenza  divenir  più  civile,  e più 
iaggio:  Ciafcuno  può  farlo,  \am  vagari  , luftrare  « 
diJCHrrere  quivis  futtfl  ; fauci  indagare  , difcere , i de  fi 
'vere  peregrinar i . Scrive  Giulio  Lipiio  Centur.  i . epifl. 
zz.  Io  vorrei  cheli  viaggiafle  come  hanno  fatto  Pita- 
gora , Platone,  e tanti  grandi  uomini,  affine  di  do- 
tentare  più  iaggio,  e più  utile  alla  fua  patria. 

Di  qualunque  utilità  fienoi  viaggj  per  accoAmr.a- 
re  gli  uomini,  non  bilogna  volere  che  tutti  que'che 
ion  nati  con  ottime  dilpofizioni  per  le  lcienze,  eper 
li  maneggi,  eicano  della  loro  Provincia  per  andare  ad 
informarli  di  quanto  v'ha  di  buono  ne'Paefi  Aranie- 
ri  . Vi  iono  inciampi  iniùperabili  , che  fi  offerilco- 
no  fpelfo,  ede’quali  nonvic|mezzo  di  liberarli.  V» 
vuole  ozio,  fanità,  e comodo:  di  più  abbiiogna  una 
certa  maturezzadi  anni  fenza  cui  non  voleva  Plato- 
ne, che  fiulcifle  della  fua  Patria.  I Bracmanni  Filo- 
lòfi delle  Indie  a’ loro  alunni  proibivano  di  paffarfene 
agli  Aranieri  prima  dell’età  di  trentanni . Ma  ficco- 
me  la  vit3  degli  uomini  da  quel  tempo  fi  c raccorcia- 
ta t oggidì  viaggiano  i giovani,  a quali  fi  da  una  belr 
la  educazione,  verlò  i’età di  zo.o  12. anni. 

A quefìi  viaggj  faticofi  accompagnati  da  pericoli, 
c da  difpendj  li  può  molto  bene  follituireil  viaggio 
dello  fpirito,  con  cui  fenza  partire  del  luo  gabinetto, 
fi  comprende  quanto  v’ha  di  particolare  in  tutti  iPae- 
fi  del  Mondo.  Così  io  chiamo  lo  Audio  della  Geogra' 
fia,  poiché  viaggia  lolpirito  lòpra  di  un  globo  terre, 
lire,  olopra  di  un  Mappammondo  per  tutta  la  terra 
lenza  tema  di  fini  Ari  accidenti. 

La  fpelà  non  è molta  : una  sfera 3 un  globo  terreftre , 
ed  il  più  grande  è’I  migliorei  un  Mappammondo  o 
una  Carta  univerlale  di  tutta  la  terra,  le  quattro  Car- 
te delle  quattro  parti  del  Mondo,  una  della  Francia, 
alcune  Carte  particolari  degli  Stati  , che  fi  voglion 
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più  minutamente  conoicere.  Per  la  Geografia  antica 
una  Carta  dell’Imperio  d’Occidente , ed  un’altra  dell* 
Imperio  d’Oricnte  con  una  Carta  della  Terra-iànta  va- 
girono quanto  mille  per  una  perfona , che  non  prende 
di  mira  la  Geografia,  che  per  rapporto  alla  Storia.  Bi- 
sogna tempre  rammentarli,  che  quanto  alle  carte,  fi 
debbono  preferir  le  più  grandi,  eflendo  imponìbile  il 
formarli  unagiulta  idea  della  figura,  e delfito  delle 
provincie  lune  in  riguardo  all' altre,  in  que*  piccioli 
pezzi  di  carta  , de  quali  ognora  fi  riempiono  i me- 
nomi libri,  che  fi  fon  fatti  lopra  la  Geografia.  Nien- 
te vagliono  quelle  picciole  carte,  ne  penlo  che  mai 
pedona  vi  abbia  molto  apprelo  di  quella  fcienza  . Per- 
ciò alcuna  non  ne  ripongo  in  quello  Libro  riferendo- 
mi a quelle,  chetante  pedone fperimen tate  van pub- 
blicando di  giorno  in  giorno  in  Parigi. 

Io  dico  per  tanto  che  la  Geografia  prefa  lemplice- 
mente  come  ona  Icienza,  che  ci  fa  conolcere  il  fito 
de’luoghi  ove  lòno  avvenute  le  cole  delle  quali  tratT 
ta  la  Storia,  non  c difficile  ad  apprendcrfi,  e non  è 
per  cosi  dire  che  un  giuoco.  I fanciulli , fcrive  affai 
bene  il  dotto  P.  Lami  dell’ Oratorio  ne  Vuoi  tratteni- 
menti lopra  le  lcienze^,  Jono  capaci  di  apprender  la  Geo* 
grafia,  poiché  non  vie  bifognocbe  di  occhi,  e dì  un  poco 
di  memoria. 

Ecco  adunque  la  maniera  con  cui  penfo,  che  con- 
verrebbe applicarvi!!  di  primo  tratto. 

Io  mi  contererei  ne’primi  ftud;,di  olfervare  la  dil^ 
pofizione  delle  parti  principali  dell*  Univerfo  , il 
^uale  dividerei,  alla  maniera  de’Filofofi , in  tre  mon- 

U Primo  che  noi  non  veggiamo,  c il  Mondo  in  tei  ligi- 
bile,  che  la  Religione  nomina  Taradifo,  dove  Iddio 
particolarmente  fa  rifplender  la  ricchezza  della  lùa 
gloria,  eche.y.T’rfo/o  chiama  la  Gerufalemmc  Sovra- 
na, perche  noi  la  concepiamo  al  di  lopra  di  tutti  i Cie- 
li. 
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li.  La  defcrizione  di  quello  Mondo  appartiene  felli 
Teologi*.  . 

II  fecondo  è il  Mondo  Cele  fon  che  contiene  il  firma- 
mento) dove  fono  le  /ielle  lotto  le  quali  fono  i Cieli 
de’Pianeti*  La  defcrizione  di  quello  Mondo  appartie- 
ne alFAftronomi*. 

Il  terzo  finalmente  è il  Mondo  Elementare  e terre  lire  , 
che  comprende  il  globo  della  terra , e tutte  le  acque 
che  Iddio  ha  unite  in  alcuni  luoghi  per  farne  le  fon* 
ti  , i fiumi  t ed  il  Mare . La  defcrizione  di  quello  Mon- 
do terreflre  appartiene  alla  Geografia. 

Prima  di  pacare  ad  una  maggior  di /Unzione,  dirò 
eifervi  una  fetenza  che  abbraccia  l’ Agronomia,  e la 
Geografia  ; la  qual  vien  detta  Cofmografìa  y ed  infe- 
gna  »/  numero,  tifilo,  e l'ordine  di  tutte  le  parti  delfU- 
niverfo.  > 

E per  meglio  infinuar  tuttociò  nello  (pirico  di  un  gio- 
vane, fogli  moftrerei  una  Sfera,  e farei  vedergli  che 
quella  picciola  macchina  così  ben  ritrovata , ei  rap - 
prefenta  Cordine , eia  (trattura  della  gran  macchina  del 
Mondo  * Non  farebbe  un  confumar  il  tempo  inutilmen- 
te impiegar  qualche  giorno  nello  Audio  della  Sfera, 
poiché  mólti  circoli  che  la  compongono,  truoyanfide- 
icritti  fopra  il  globo  terre  Are,  ed  ella  moAra  affai  chia- 
ramente, chei  Poli,  l’Equatore,  ed  i Tropici  della 
terra  corrifpondono  perfettamente  a’Poli , all’  Equa* 
tore , ed  a'  Tropici  del  Cielo . 

Non  vi  è dubbio,  che  fe  fi  travagliale  ad  appren- 
dere il  nome,  e Tufo  di  tutti  i Circoli,  quello  fareb- 
be un  grand’avvantaggio  per  intender  l’ufodel  globo. 
Ma  ve  forfè  neceifitò  di  ricercare  cotanto  ì vi  fono  /lati 
parimente  Geografi,  che  per  aggi  urtarli  al  genio  di 
quegli  che  han  timore  di  troppo  atfatiearfi  , hanno 
aderito  che  la  cognizione  della  Sfera  none  bifogne- 
vole  che  alle  perfone  , che  vogliono  apprender  la 
Geografia  in  tutta  la  fua  grandezza;  e più  di  quel* 
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lo , che  convien  faperne  per  la  Storia 

Ma  intanto,  conforme  non  può  negarli,  che  noti 
bifogni  affolutamente  avere  qualche  notizia  della  Sfe- 
ra per  diventare  anche  mezzanamente  Geografo , noi 
qui  ftenderemo  ciò , cheparpiùeflentiale,  e che  nort 
dovremmo  ignorare  fenza  privarci  della  cognizione 
di  molte  curiolità  affai  aggradevole  j che  fi  offriranno 
nel  profeguimento . 

I. 

Ciò  ebe  bifogna  faper  della  Sfera  , prima  di  applicare 
alla  Geografìa. 

LA  Sfera  duna  macchina  compofta  di  dieci  circoli,® 
che  nel  mezzo  ha  un  picciolo  globo  quivi  fituato 
affine  di  rapprefentare  la  terra . 

La  Sfera  è fatta  per  farci  conofcere  la  figura , for- 
dine , e’1  fito  di  tutte  le  parti  dell'Univerfo , e fpezial- 
naente  il  rapporto  che  ha  la  terra  con  tutte  quelle  parti. 

Tra  li  io.  Circoli  de’quali  ella  è compofta,  ne  fono 
€ che  fi  chiamano  Granii , perchè  dividono  la  Sfera  in 
due  parti  eguali;  gli  altri  5.  fono  detti  Tkciolty  poiché 
la  partifeono  inegualmente . 

( L’Orizzonte. 

I 6.  gran  Circoli  ( Il  Meridiano, 
fona  (L’Equatore. 

( Il  Zodiaco. 

( I dueColuri. 

( I due  Tropici  ( Del  Cancro, 
i 4.  Piccioli  Gir-  ( ( Del  Capricorno- 

coli  fono.  . 

( I due  Polari  ( Artico. 

( Antartico  * 
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I.  L’ Qrizjsmle  è un  Circolo  che  le  para  It  parte  del 
Mondo,  che  noi  veggiamo  dall’altra  che  non  veggia- 
ino . 

c.  La  parte  del  Mondo  che  ci  è vifibile  , fi  chia- 
ma 1’  Emisferi  Superiore , e 1’  altra  1’  Emisfe- 
ro inferiore. 

à.  Quando  è giorno  in  un  Emisfero,  è notte  nel- 
l’altro. 

3.  L’Orizzonte  ferve  a notare  il  levare,  ed  il  tramon- 
tar de’pianeti , e delle  flelle . 

#1  Serve  a notare  il  crepufcolo , perché  quando  il 
Sole  è ig.  gradi  lotto  dell’Orizzonte,  è a fida- 
tamente notte. 

<p.  Serve  a far  conolcer  1*  altezza  del  Polo  ; impe- 
rocché l'altezza  del  Polo  è l’arco  del  Meridia- 
no compreio  fra  ’l  Polo  del  Mondo , e f Oriz- 
zonte. 

, E*  Serve  a far  conofcere  il  Zenit , ed  il  Nadir.  PoP 
che  il  Zenit  è un  punto  del  Cielo,  eh’ è fopra 
del  noftro  capo,  ech‘è  egualmente  lontano  da 
tutte  le  parti  dell’Orizzonte . UT^ddirè  il'pun- 
--  to  del  Cielo , che  per  diametro  è oppofto  al  Ze- 
nit. Egli  è nell  altro  Emisfero , dove  è il  punto 
verticale,  ovvero  il  Zenit  de’ooftri  Antipodi. 

7.  Vi  fi  rimarcano  in  tal  maniera  i quattro  punti 
cardinali  del  Mondo.  Il  luogo  dove  il  Meridia- 
no, e 1 Orizzonte  fi  tagliano  dalla  parte  del  Po- 
lo Àrtico  , fi  chiama  'blort , ed  il  punto  oppoflo 
vien  detto  Sud.  11  luogo  dove  1’  Equatore,  e 
l’Orizzonte  fi  tagliano  dalla  parte  d’Oriente,  lì 
dice  Efi  , ed  il  luogo  che  gli  è op pollo , fi  ap- 
; pella  Uejt . 

Di  li  viene  che  Curdìndlì  ancora  fon  detti!  quattro 
Venti,  che  fofiumo  da  quelle  quattro  parti  del  Mon- 
do* Quello  che  viene  a al  Settentrione  s’appella  ven- 
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to  di  ?vf  or/,  e Copra  il  Mediterraneo  Tramontana.  Il 
vento  che  viene  da  Mezzodì  fi  nomina  vento  del  Sud, 
e nel  Mediterraneo  Melodi . Quello  che  vien  dall’O- 
riente » fi  chiama  vento  d’EJì  , e nel  Mediterraneo 
Levante . Il  vento  che  fpira  dall'Occidente , fi  dice  ven- 
Co d*  \Jt fi  , e nel  Mediterraneo  Tenente . 

I venti  » che  vengono  da’ luoghi , che  fono  fra  due 
Cardinali)  hannomi  comporti  di  dne;  Cosi  il  vento 
che  è tra  il  “N ort , e l 'EJÌ  » fi  chiama  7 Vort-Efl,  cc.  I Ma- 
rina]) a’ quali  importa conolcer tutti  quelli venti,  li 
fuddividonofino  al  numero  di 

II.  11  Meridiano  è un  Circolo  cheli  cancepifce  paf- 
fare  fra  i Poli  del  Mondo , e fra  i Poli  dell’Orizzonte  . 

i.  Eglipartifce  il  Mondo  in  due  metà:  quella  eh' è 
dal  lato  dove  le  rtelle  fi  levano,  fi  chiama  Orien- 
tale , e l'altra  Occidentale . 

% Egli  ferve  a moflrare  il  mezzo  del  giorno,  edel-’ 
la  notte;  poiché  è mezzodì,  quando  il  Sole  è 
giunto  nel  Meridiano  : ed  è mezza  notte , quan- 
do ella  é arrivata  al  Meridiano  dell' Emisfero 
inferiore  • 

3,  Serve  a mortrare  la  maggiore  altezza  del  Sole  al 

difopra  dell’Orizzonte. 

4.  Serve  a far  conofeere  l’altezza  del  Polo,  chenoft 

è altro  che  l’arco  del  Meridiano  comprelb  tra  il 

C3I0  del  Mondo , e l’Orizzonte. 

* Equatore  è un  Circolo  della  Sfera , lontano  no» 
vanta  gradi  da' Poli  del  Mondo,  e fi  chiama  Equatore » 
perchè  quando  il  Sole  fi  truova  in  quello  Circolo,  vii 
Equinozio  per  tuttala  terra,  cioè  uguaglianza  di  not- 
te, e di  giorno. 

1.  Egli  divide  il  Mondo  in  due  parti  eguali  : quella 
dove  é il  Polo  Artico,  fi  chiama  Settentrionale,  o Bo- 
reale, ovvero  la  parte  del  Nort;  l’altra  fi  nomina  Me- 
ridionale, o Aurtrale,  ovvero  la  parte  del  Sud. 
a.  Il  moto  dall’Equatore  è la  mifura  del  tempo . Nella 
V 
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Sazio  di  un’ora,  1 5.  gradi  dell’Equatore  alcendono  ne!!’ 
riente  fu  l’Orizzonte,  e is.  ne  feendono  lotto  dell’ 
Occidente.  Così  in  quattro  minuti  di  tempo  egli  palla 
un  grado  dell’Equatore . 

3.  L'Equatore  ferve  a riconofcere  la  politura  della 
Sfera  lèguendo  il  rapporto  , eh’  egli  ha  con  l’Oriz- 
zonte. 

Siccome  l’Equatore  in  riguardo  dell’Orizzonte  può 
ifSer  pollo  in  tre  maniere,  così  vi  lono  tre  politure 
della  Sfera  , ovvero,  il  che  è lo  Hello,  tre  lorte  di 
Sfere , 

1.  La  Bietta , dove  l’Equatore  fa  gli  Angoli  retti  con 
l’Orizzonte;  e dove  gli  abitanti  han  iempre  una  egua- 
lità di  giorni  e di  notti , come  fuccede  in  mezzo  la  zo- 
na torrida* 

a.  La  Obliqua,  dove  l’Equatore  fa  con  l’Orizzonte  gli 
Angoli  obliqui  : il  che  cagiona  la  difuguaglianza  de’ 
giorni  e delle  notti.  Quella  è quella  che  han  gli  abitan- 
ti delle  zone  temperate . 

3.  Ld  Tar alida,  dove  l’Equatore , e l’Orizzonte  fono 
paralleli , e dove  i giorni , e le  notti  durano  cialcuno  lei 
meli;  lìccome  proverebbono coloro,  che padaflero un’ 
anno  lòtto  i poli  ; e come  in  parte  han  'conofciutocolo» 
ro  che  han  viaggiato  nelle  zone  glaciali , 

I V .11  Zodiaco  k un  gran  circolo  obliquo,  che  comprende 
li  n lègni,ocofìeIia/ioni,che  il  Sole'fcorre  in  un’anno; 
e nel  mezrodel  quale  ve  una  linea  divifain  360  gradi, 
che  li  chiama  Ecittica\  poiché  quando  il  Sole , e la  Luna 
vi  fi  truovano in  congiunzione,  vièrEcclilfi  del  Sole, 
.e  quando  quelli  due  pianeti  vi  fono  oppolti,  vièl’Ec- 
cliflì  della  Luna  > < 

Egl  iòdi  rito  in  due  metà  dal  l’Equatore:  la  par  te,  che 
è dallato  Settentr  tonai  della  Sfera , lì  chiama  Settcntrio • 
ndet  ed  i 6.  legni , ch’ella  comprende,  fono  parimente 
Chiamati  Settentrionali , Quelli  looo 

» * 
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L’Ariete , il  Toro , i Gemini , il  Cancro,  il  Lione  » 

la  Vergine , 

E la  parte  del  Zodiaco  , eh  c dal  lato  Meridional  del* 
la  sfera , fi  chiama  Meridionale,  ed  i 6 legni  ch'ella  com- 
prende, fono  detti  pure  Meridionali . Quelli  lòno , 

£1*1  <rh  yo 

La  Libra , Io  Scorpione  » il  Sagittario  » il  Capricorno) 

«jv 

i’Acquario)  iPefci, 

V.  I due  Coluri  lòno  due  gran  Circoli,  che  fi  taglia- 
no con  angoli  retti  ne'Poli  del  mondo  . 

L'unofi  chiama  il  Coluto  degli  Equinozi , perchè  ta- 
glia l’Equatore,  el’Echticane  i primi  punti  dell'Arie- 
te, e della  Libra,  dove  gli  Equinozjfi  fanno. 

L’altro  fi  nomina  il  Coluro  de'  Solfi perchè  incide 
l’Ecli  tica,  ed  i Tropici  ne’primi  punti  del  Cancro,  e del 
Capricorno , dove  fi  fanno  i Sol  Air  j.- 

La  parola  diSolfttzjo  viene  da  ciò,  che  il  Sole  non  va 
di  là  da*Tropici  , e quando  è arrivato  all’uno,  ritor- 
na per  andare  all’altro,  * 

1 due  Coluri  ièrvono  a tagliare  l’Enclitica  in  quattro 

Jiarti  eguali  ) ed  a fegnare  i quattropunti,  ne’quali  fi 
anno  gli  Equinozi  della  Primavera , e dell'Autunno, 
ed  i Solfi iz)  della  State , e del  Verno , e da’quali  comin- 
ciano le  quattro  fiagioni  dell’anno . 

Nel  primo  punto  dell’Ariete  fi  fa  l’Equinozio  della 
Primavera  verfo  li  zi.  di  Marzo,  ed  i tre  légni  che  Icor- 
re  il  Sole  ne*  tre  meli  della  Primavera , fono  1 '^Ariete , il 
7Vo,  ed  i Gemmi, 

Nel  primo  punto  del  panerò  fi  fa  il  Sol  ftizio  della  Sta- 
te 
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tzf  Dell*  Cromlogid. 
teverfoli ai.  di  Giugno;  ed i tre  fegni  i che  fcorre  il 
Solenc’tre  meli  della  State,  fono  il  Cancro  , il  Lione  *c 
la  Verrine . 

Nel  primo  punto  della  Libra  fi  fa  l’Equinozio»  dell’ 
Autunno  verio  li  n. di  Settembre;  ed  i tre  fegni»  che 
fcorre  il  Sole  ne’tre  meli  dell*  Autunno»  fono  la  Libra*  lo 
Scorpione  » ed  il  Sagittario . 

Nel  primo  punto  del  Capricorno  (1  fa  il  Solili  zio  del 
Verno  verloli  n.  di  Dicembre;  ed  i tre  fegni  » che 
fcorre  il  Sole  ne’tre  meli  del  Verno  » fono  il  Capricorno » 
l'acquàrio  » ed  i Vefci . 

VI.  I due  Tropici  lònodue  piccioli  circoli  lontani 
dall’Equatore  13.  gradi,  e mezzo;  il  Tropico  del  Cancro 
è nella  parte  Settentrionale  del  mondo»  ed  il  Tropico 
delCapricorno  èdallato  della  parte  Meridionale. 

VII.  I due  circoli  Polari»  cioè  l’Artico,  e l’Antar- 
4 fico  , fi  concepirono  deferitti  nel  Cielo  da’  Poli  del 

Zodiaco  intorno  a*  Poli  del  mondo.  Sono  lontani  da* 
Poli  *?.  gradi,  e mezzo,  tanto  quanto  i Tropici  ilio* 
no  dall’Equatore. 

I Poli  del  mondo  fono  due  punti  nella  fuperfizie  del 
Cielo,  che  non  formano  circolo  alcuno  , e che  fono  le 
due  eftremità  di  una  linea  retta,  che  paffa  per  lo  cen- 
tro della  terra,  e che  noi  chiamiamo  t ^tlje  del  Mon~- 
do.  Quel  punto  ch’é  nella  parte  del  Cielo,  che  noi 
veggiamo,  fi  chiama  il  Volo  fèrrico  t e l’altro  il  foto 
Antartico  4 

Ogni  circolo  della  sfera  fi  divide  io  360.  gradi,  ed 
ogni  grado  in  60.  minuti . 

• 5-  II.  ' 

^Applicazione  di  quefìi  punti , linee , e circoli 
. al  Globo  terrestre. 

Siccome  fi  trafporta  per  Analogia  la  maggior  parte  di 
t;utce  quelle  cole  iu  la  lupcrfiiic  della  terra  , cosi  i 

Mat» 
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tematici  le  hanno  ancora  defcritte  fopra  del  globo  ter- 
re (tre  , ch’è  la  immagine  della  terra . 

Cosi  quando  fi  è ben  compralo  col  mezzo  della  Sfera 
illuogodcl  mondo,  il  quale  occupa  la  terra,  bifogna 
offervare  ch’ella  è rotonda,  che  il  Sole  gira  o fembra 
girare  all’iQtorno  in  24.  ore;  e che  quello  gran  pia- 
neta porta  il  giorno  nella  parte  in  cui  è,  mentre  regna 
la  notte  nella  parte  oppofta. 

Dopo  ciò  bifogna  venire  al  Globo  terreftre%  perciocché 
egli  è affai  proprio  a formar  nella  fantafia  una  giuda 
idea  delia  terra , ed  importa  molto  Taverne  in  mente 
una  immagine  fedele . 

Bilogna  dar  cominci  amento  dai  ricercar  iopra  il  Glo- 
bo! punti,  le  linee,  ed  ì circoli  ch’egli  prende  impre- 
sto dalla  sfera. 

1.  I quattro  punti  cardinali  del  ( L’Oriente, 

mondo,  che  fono  per  l’ordinario  ( L’Occidente^ 
rimarcati  fui  piano  dell’Orizzon-  ( Il  Mezzodì  • 
te,  ( 11  Settentrione! 

2.  I due  Poli  della  terra,  che  fono  i due  punti  che 
terminano  il  fuoAlfe* 

3.  L'Affe  della  terra , eh’  è una  parte  deltalfe  del 
mondo,  comprefo  nel  corpo  della  terra. 

4.  La  lìnea  equinoziale,  éioé  l’equaror  della  terra, 
o fempliccmente  ciò  che  lì  chiamala  Linea , ch’è  un 
gran  circolo,  il  quale  fi concepifce  fopra  la  fuperfizie 
della  terra  dirimpetto  all’Equatore  del  Cielo . 

3.  I Circoli  della  lunghezza  tetre  flre , che  fono  mol- 
ti circoli  che  fi  concepiscono  fopra  la  fuperfizie  della 
terra,  paralleli  alla  Linea  equinoziale . S’ eglino  tutti 
foflero  deferirti  fui  Globo , o fu  le  Carte  Geografiche , 
moftrerebbero  la  lunghezza  delle  città  per  le  quali  paf- 
faftero;  poiché  la  lunghezza  d’unacittàè  lafuadiftan- 
ftanza  dal  primo  meridiano,  ovvero l'^freo'à'ua  cer- 
chio parallelo  a!  l’Equatore , comprefo  tra  il  primo  Meri* 
diano  la  Città»  , 
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Vi  lòno  circoli  di  longitudine  da  una  parte)  e dall* 
feltra  della  linea,  e quelli  diminuiicono  a roiiura  che 
fi  avvicinano  a’Poli . Per  isfuggire  la  confufione  i Geo- 
grafi non  li  fegnano  che  di  io.  in  io.  gradi . 

6.  Il  Meridiano  per  ordinarioè  un  gran  circolo  di  ra- 
me , che  pafla  per  li  Poli  della  terra , e iega  l’Orizzonte 
nel  Non,  e nel  Sud. 

Ma  oltre  quello  Meridiano,  ve  ne  fono  360.  che  fi 
chiamano  circoli  di  allevia,  che  s’intendono  paflarcper 
li  Poli  della  terra,  e per  tutti  i gradi  della  linea  Equi- 
noziale', e come  ciaicun  grado  comprende  fèflanta  mi- 
nuti, fi  può  dire  conièguentemente,  che  ciaicun  grado 
può  dividerli  in  60.  meridiani.  Così  vi  poffono  e (Ter 
néoo.  meridiani;  Ma  come  elfi  fare bbono  delia  confu- 
sone, fé  fodero  tutti  notati  fui  globo,  oiuleCarte 
Geografiche,  bada  contraffegnarlidi  io. in  io.  gradi; 
e l’ufo  ha  voluto  che  Scontino  da  Occidente  in  O- 
riente.  % -ta-. 

Fra’ meridiani terreflri , ve  n’è  uno  chei  Geografi 
chiamano  il  primo  ; fieguefi  nella  Francia  la  fcelta  di 
Tolommeo , e fi  prende  per  primo  meridiano  quello 
deirUòladei  Ferro,  che  è una  delle  Canarie- 

Circolidi  altitudine  fono  propriamente  i meridiani 
terreflri.  S eglino  foflertftutticontrafiegnati , edivift 
in  gradi . ed  in  minuti  fui  Globo,  moflrerebbero  l’al- 
tezza delle  città,  per  le  quali  paffafi'ero:  poiché  l’al- 
tezza di  una  città  èia  l'uà  di  danza  dalla  linea  equino- 
ziale , ovvero  \'*4rto del  Meridiano  comprtfotra  la  Città , 
e l’Equatore  terreftre  ; Perciò  fi  u fa  dividere  il  meridia- 
no di  rame  in  quattro  quarti  divo 

7.  Finalmente  per  compire  la  noflra  analogia  fra  *1 
cielo,  eia  terra,  bifogna offervare , che  ficcome  ijiue 
Tropici,  e i due cerchj  Polari  dividono  ilCieloin*. 
parti,  fanno  la  fteflà  cofa  riguardo  alia  terra;  elfi  la 
dividono  egualmente  in  y.  parti,  che  fi  chiamano  le 
I.Zone, 

‘ ^ Una 
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Una  Torrida  , che  è comprela  fra’ due  Tropici . 

Due  Temperate , che  iono comprelè  fra’Tropici , ed 
i cerchj  Polari . 

Due  Fredde  , ciafcuna  delle  quali  è comprefa  da  un 
cerchio  Polare. 

S’intende  allora,  come  pofionoeflervi  delle  città  in- 
torno a tutta  la  terra  , e che  le  vi  fodero  abitatori  nella 
nuova  Zelanda , farebbono  gli  antipodi  della  Francia, 
ed  avrebbono  1 loro  piedi  contro  dc’noftri . 

Quelle  cognizioni  non  s’imprimono  tutte  ad  un  trat- 
to nello  ipirito.  L’idea  degli  antipodi , che  fembra  ro- 
velciare  riguardo  a noi  gli  uomini  dell'altro  Emisfero  , 
ha.rovelciato  veramente  più  d’una  volta  l’ingegno  di 
molti  antichi  Dottori,  che  non  hanno  potuto  capire 
che  ciò  folle  di  tal  maniera . 

Avvenne  un  certo  che  in  Alemagna  nell’ Vili,  fecolo, 
che mollra  aliai  bene, quanto  gli  lpiriti.parimente  degli 
eruditi , fodero  lontani  dal  credere  che  vi  fodero  an- 
tipodi. Non  può  l’ignoranza  delle  buone  lettere  pattare 
piùinnanzi.  Verlo  fanno 7*5. Pi.51/10  Velcovo di òalit- 
burgoavea  inteio,  non  locome,  che  vi  fodero  anti- 
podi; egli  le  n’era dichiarato  anche  in  pubblico.  Ma 
quella  novità  parve  si  lira na  e pericolola  , che  Boni- 
fazio V etcovo  di  Mogonza  li  dichiaro  apertamente  con- 
tra  V tgtlto , ilquale  lu  acculatoti!  eretta  lopra  quello 
punto  innanzi  al  Pontefice  Zaccharia.  La  Storia  di  Ba- 
viera riterilce  che  il  Re  di  lioemmia  conobbe  da  que- 
lla differenza  nella  prima  iftanza,  che  le  parti  fareb- 
bono poi  ncorlo  per  appellazione  a Roma,  e che  final- 
mente Vigilie,  fu  condannato  come  eretico  , perche 
credeva  gli  antipodi  %A'>entin.  bifì.  Bavaric 
Noi  più  nonliamoin  cotelli  tempi  d ignoranza,  e 
di  cardare  : la  ipcrienza  ch’è  uno  de’ migliori  fonda- 
menti della  ideografia  , ha  fatto conolcere  agli  uomini  , 
fono  100.  an_'i  in  circa , che  la  terra  è rotonda , e che  le 
ne  fa  il  giro  facilmente  per  mare  in  meno  di  3.  anni. 

1 x Frà 
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Fra  molti  viaggi  ne  quali  fi  è fatto  il  giro  della  terra  * 
fe  ne  contano  8.  come  i più  ragguardevoli  nella  Sto- 
ria , e che  qui  certamente  con  diletto  fi  leggeranno  , 

/ $.  III. 

Otto  Viaggi  per  nutre , ne*  quali  fi  è fatto  il  giro 
iella  Terra, 

* 

tl  Sebastiano  diCano  Veneziano*  lòtto  gli  aulpizj 
di  Carlo  V.  partì  li  io.  Agofto  1519.  dal  porto  di  Si- 
viglia nella  Spagna*  fu  la  nave  detta  la  Vittoria ; feor- 

l'uno  e l’altro  emisfero  ; ed  avendo  fatto  ilgirodel- 
la terra inj.  anni,  4.  Settimane,  e due  giorni,  rientrò 
nel  medefimo  porto  li  8.  Settembre  1 5 22. 

L’Imperador  Carlo  V.  in  ricompenfa  diqueft'ardt- 
ta  e felice  navigazione,  gli  diede  per  arme  un  Globo 
terre  ft  re  d*oro  * con  quelle  parole  : Trimus  me  circnm- 
éedtfh . TU  PRIMO  HAI  SCORSA  LA  MIA  CIR- 
CONFERENZA . 

2.  Francefco  Draco  Cavaliere  Inglefe,  partì  d’Inghil- 

terra li  1 2.  Dicembre  1577  e fra  pericoli  e travagli  in- 
numerabili fece  il  giro  della  terra  in  3.  anni,  meno  4. 
Settimane  , è ritornò  in  Inghilterra  li  3.  Novembre 
15*0.  ,•  • 

3.  Tomafo  Candifchio  gentiluomo  Inglefe*  fece  il 
giro  della  terra  * pafsò  3.  volte  la  linea  equinoziale*  e 

.non  impiegò  in  quello  gran  viaggio  fuorché 2. anni, 
5.fettimane,  e 4.  giorni:  imperocché  partì  ili.  Agofto 
1 j 86.  e ritornò  dopo  aver  Superati  moki  pericoli  * li 
Settembre  i'8&. 

4 Oliviero  del  Nort  d’Utreft,  partì  li  2.  Luglio  1598. 
dall'Imboccatura  della  Mofa,  e ritornò  alla  fna  patria 
dopo  aver  fatto  il  giro  della  terra  in  3.  anni  ed  8.  Setti- 
mane, li  26.  Agofto  1601. 

5.  Il  piloto  Jacopo  Mahu»  partì  dal  porto  di  Roter- 
1 dam 

£X'' 

è 

Digiìized  5y  Googl 


Ltbu  II  Cap.  Il  IJ3 
d*m  nel  mefedi  Giugno  1598.  fe  vela  yerfo  lo  «retto  di 
Magaglianes,  che  palsò  nel  termine  di  5.  meli  , e con 
un’ardire  die  gli  riuici  feliciflimo,  fece  il  giro  della 

tCI6.a Giorgio Spillemberger  Fiammingo,  parti  da  TeC* 
felli  6.  Agofto  1614.  ed  avendo  girata  la  terra  approdò 

nella  Zelanda  , il  1. di  Giugno  i6iév  — -■ • ■ 

7.  Guglielmo  Scouten  Olandele , partì  da  1 eflel  U 

14.  Giugno  161  v fece  il  giro  della  terra , e dopo  una 
molto  prolpera  navigazione  di  z.anni , e i^«  giorni,  ri- 
tornò in  Zelanda  il  1.  di  Luglio  1617.  .. 

8.  Jacopo  l’Eremita  fece  con  la  ilotta  di  N affau  il  gi- 

rodel  mondo  negli  anni  1613.  2+.  i?. e 16. 

Quelli  celebri  Piloti  in  sì  lunghe  e pericololc  navi- 
gazioni non  iblo  icoperfero  molte  Ifole  ; ma  trovarono 
ancora  telori  iramenlìche  leco  portarono.  Ciò  che  a 
noi  torna  in  profitto,  fi  è chetiamo  licori  enervigli 
antipodi,  e che  più  notici  corre  pencolo  di  edere  ac- 
culati dierefia  iopra  quello  punto  . 

I,  Offervazionc. 

QUando  fi  vuole  orientare  il  Globo  terrellre,  e 
collocarlo  in  maniera  che  i tuoi  4.  punti  cardi- 
nali corrilpondano  a’ 4-  punti  cardinali  del 
mondo,  fi  ferve  della  builòla  , ove  fi  mette  la  linea  del 
mezzodì  parallela  al  meridiano  del  globo,  il  qual  li 
gira  fintantoché  la  punta  della  calamita  giullamentc 
gli  corrifponda . 

Si  fa  lo  lleffo  fopra  di  un  Mappammondo , ovvero  lo- 
pra  ogni  altra  Carta  Geografica  , quando  fi  vuole 
orientarla.  , rc  . 

Bilbgna  aver  mira  che  in  tutte  le  Carte  che  ij  tan- 
no oggidì,  ilNort  c nell’alto  della  Carta:  il  Sud  nel 
baffo:  l'Eft  alla  delira,  e l’Uell  alla  finiftra.  Non  fi 
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allontana  oggidì  da  quctt’ufo,  che  fenza  dubbio  è II 
» migliore  • 

\ 

IL  Offcrvazionc. 


QUegli  che  hanno  dato  alcun  metodo  per  iftudia-' 
re  la  Geografia  fopra  il  Globo,  o fcpra  le  Carte 
•non  convengono  del  luogo  donde  bifogneS 
cominc.arne  lo  Audio.  Alcuni  diconoche  bifegna  di! 
riderla  Carta  in  quadrati,  e poi  prendere  ogni  qua- 
drato! un  dietro  all  altro,  principiando  dall’Oriente 
profeguendo  tortuofamente  pel  Settentrione , e termi’ 
nandone!  centro.  Altri  foftengono  a!  contrario  "Se 
bifogna  cominciare dalcentrodella  Carta,  ed  andare 
in  linea  fpirale  dalla  deftra  alla  finiftra , finche  fiafi 
Jatutta  la  Carta.  Tuttociòè  buono:  ma  bi  fogna  con* 
fistiare  cheque  fi,  metodi  non  convengono,  fuorché  I 
coloro  che  vogliono  interamente  impofleflarfi  di  .m. 

at."“,aSsAair~~  «* 

le  divifiom  piu  ifèmplici , ed  in  continovare  per  |e  «iù 
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Non  fi  è ancora  trovato  il  fegreto  dell e 
Lunghezze . U ojfier  vagone  degli  Ec - 
clijfi  per  determinar  le  Lunghezze* 

■ ha  r ove  fidata  ogni  cofia  nella 
Geografia . 

TUtto  il  fegreto  delia  Geografia  confitte  in  fa- 
per  determinare  (òpra  di  un  Globo»  odi  un 
Mappammondo  la  fituazione  di  ciafcun  luo- 
go, eia  Tua  difpofizione  nelfa  forma  in  cui 
egli  è parimente  (opra  la  terra»  tanto  in  riguardo  al 
cielo  , quanto  in  riguardo  agli  altri  luoghi.  Ciò  da’ 
Geografi  vien  detto  Vofizjohc.  Ora  !a  politura  d’un  luo- 
go fi  regola  conia  cognizione  della  tua  altezza  e della 
fua  lunghezza  : perché  le  d'ogni  luogo  fi  fapeflero  l’al- 
tezza e la  lunghezza»  le  gli  alfegnerebbe  giuftamente 
ìlfuo  fito  (òpra  del  globo . 

Non  c cola  difficile  lalficurarfi  .della  Latitudine , o 
fia  dell’altezza  del  polo  d'un  luogo;  batta  prendere  l’al- 
tezza meridiana  del  Sole  quando  egli  fi  truova  in  uno 
de* punti  degli  Equinozi,  e (òttrarne  90.  gradi  , che 
Tempre  vi  fono  dall’Orizzonte  di  ciafcun  luogo  al  zenit  : 
ciò  cherimane,  èia  dittanzadelzenite  dell’Equino- 
ziale. Qiietta  dittanza  c la  larghezza,  o l’altezza  del 
polodel  luogo;  poiché  la  larghezza»  e l'altezza  del  po- 
lo fon  Tempre  uguali . . * ..  . 
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Così  in  Parigi  l’altezza  meridiana  «lei  Sole  ne’ pumi 
degli  equinozi  ,c  di  41.  gradi  e io.  minuti:  donde  le- 
vandoli 9o.  gradi  rimangono  48.  gradi  cjo.min.  il  che 
ola  larghezza)  o 1 altezza  del  polo  di  Parigi . Laxacjo- 
ne  n .e  chiara  ; poidbe  nel  giorno  dell’  Equinozio , v<£ 
lendo  il  Sole  nell  Equatore,  l’altezza  meridiana  del 
Sole  e 1 elevazione  dell  Equatore  aldifopra  dell’Oriz- 
zonte: ora  il  compimento  di  quella  elevazione*  f»  - fa 
larghezza , o la  diitanza  dell’equatore  al  zenit  di^Pari- 
{“Perocché  vi  fono  lempre  90  gradi  di  diftanzs do- 
po 1 Orizzonte  fino  al  punto  verticale , ovvero  zenit 
di  un  luogo. 

Ma  non  è così  facile  il  faper  htLungbe^o  fa  Lon- 
gitudine^ una  Città  , ciocia  fila  lontananza  dal  pri- 
mo meridiano.  Non  fi  edi  accordo  parimente  del  luo- 
go per  cui  dee  paffare  quello  meridiano:  perocché  gli 
Altronomi  nulla  hanno  trovato  nel  Cielo,  che  poffa 
fcmre  a fceglier  un  luogo  vie  più d’nn’altro . , • 

,11  Pontefice  Aleffandro  Vi.  per  finire  la  differen- 
za eh  era  lopra  quello  luggetto  fragli  Spagnuoli , ed  i 
Portogheli,  fituò  il  primo  meridiano  in  jé.  gradi  nel- 
1 Occidente  di  Lisbona. 

».  Ma  gli  Spagnuoli  ed  i Portoghefi  non  acquetan- 
do” l*1  meridiano  che  avea  flabiìitoil  Pontefice,  ne 
regolarono  un  altro  , che  da  loro  c chiamato  U Line x 
della  Demarcatane,  perchè  declina  da  quella  di  Alel- 
landro  V I.  e palla  370.  leghe  al  ponente  dcinfoJc  di  Ca- 
,po-  Verde. 

* _ • 1 • « e ^ aver  anch’effi  il  lor 

primo  meridiano:  lo  fanno  paffare  per  Io  Pico  di  Te- 
neru,  eh  c un’Ifola  delle  Canarie . Quello  Picoc  la 
piu  alta  montagna  della  terra. 

4*  Gli  Arabi  lo  pongono  allo  Strétto  di  Gibilterra. 

$ «Gli  Spagnuoli  lo  fanno  paffare  per  la  Città  di  Tole- 
do i poiché  dicono  che  Adamo  è flato  il  primo  Re  del- 
la Spagna;  e che  Dio  pofe  il  Sole  nel  momento  della 
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iua  creazioni  fopra  l’ antica  loro  città  di  Toledo. 

6.  Ticone  Brahe  mette  il  tuo  ad  Vi  awiburgo. 

*.  Finalmente  i Francelì  per  non  ilconvoglicre  cofa 
alcuna  nell’antica  Geografia,  e Soprattutto  in  quella 
di  Tolommeo , che  avea  porto  il  primo  meridiano  nel- 
l'Ifole  Canarie,  hanno  continovato  afervirfi  del  me- 
defimo  meridiano.  Ma  Siccome  Tolommeo  fi  era  in- 
gannato in  Supporre  che  tutte  l’ISole  Canarie  fodero 
Sotto  il  medefimo  meridiano,  i Francefi  per  isiuggir 
quell’ errore , c l'equivoco  che  potrebbe  naScervi  nel- 
la lunghezza  degli  altri  luoghi  della  terra  , che  dee 
contarli  dopo  il  primo  meridiano,  han  dichiarato  che 
lo  mettevano  alla  parte  Occidentale  dell’lSoladel  Fer- 
ro. Siccome  il  cambiamento  del  meridiano  porta  Seco 
un  generale  Sconvoglimento  nelle  lunghezze  di  tutte 
le  città  del  Mondo  , Luigi  XIII.  ordinòche  i Geografi 
per  l'avvenire  facclTcro  paflàre  la  linea  del  primo  me- 
ridiano per  l'ifola  del  Ferro , la  più  Occidentale  delle 
Canarie  . Querta  risoluzione  fu  preSa  li  25.  Aprile 
1634.  col  parere  de’più  celebri  Matematici  dell  Euro- 
pa ragunati  neU’ArSenal  di  Parigi  per  ordine  del  Card. 
diRichelieu. 

Quindi  d’allora  fi  contano  le  lunghezze:  Elleno  fi 
contano  da  Occidente  in  Oriente:  cosi  Parigic  in  20. 
gradi  e 50.  min.  di  lunghezza:  cioè  egli  è più  orientale 
20.  gr.  e 30  min.  che  SlSola  del  Ferro.  La  ragione  per 
cui  fi  chiama  Circolo  di  Lungbczj&,  quello  che  va  dall’ 
Oriente  nell’Occidente,  più  torto  che  quelloche  va  dal 
Settentrione  nel  Mezzodì , fi  è,  che  non  fi  è (limato  be- 
ne di  allontanarsi  dal  favellar  degli  antichi  Geografi,  i 
quali  avendo  conofciuta  l’ampiezza  della  terra  più 
grande  dall’Occidente  nell’Oriente,  che  dal  Mezzodì 
nel  Settentrione,  hanno  dovuto  naturalmente  dare  il 
nome  di  Longitudine  allo  Spazio  che  conolcevano  più 
dirtelo,  ed  all'altro  quello  di  <Alt  itniine.  Perciò  final- 
mente gli  antichi  (limavano  che.la  zona  torrida,  e le 
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zone  fredde  foifero  dubitabili  ? Il  che  é'  faltiifimo  fi- 
guardo  allazona  torrida,  comece  ne  afficurano.mol*- 
Relazioni . Quanto  alla  zona  fredda  de!  Norr,  quegli 
che  hanno  viaggiato  da  quella  parte,  fanno  fede  che 
quanto  più  fi  avanzavano  nel  inare  verlo  del  polo , me- 
no vi  trovavano  di  ghiacci  - Ma  frattanto  egli  è vero 
che  molto  tardi  fiéavanzato  io 'quelle  zone:  poiché 
al  tempo  di  Tolommeo  la  Làagbeqiyt  della  terra  co- 
nofciuta  era  di  |8d  gradi , e fj{\ recidi  foli  80. 

Ma  oltre  dituttociò  Ja  difficoltà  non  confifie  in  ri- 
trovare un  luogo  per  collocare  il  primo  meridiano. 
Poco  importa  del  fico  in  cui  fi  debba  egli  porre . Sarebbe 
nulladimeno  defiderabile  che  tutti  i Mattematici  .del- 
l’Europa con  veniffero  di  un  luogo  per  determinarlo; 
aceiocchè  poi  di  concerto  fi  travagliafre  a ftabilir  le 
lunghezze  delle  Città  principali  del  mondo:  e fi  potreb- 
be fperare  di  aver  ben  prefio  una  Geografia  univer- 
fale  piùefatta  di  quante  ne  abbiano  vedute  finora  - La 
navigazione  ne  trarrebbe  grandiffimi  ajuti . Ma  fi  pub 
fperare  che  fiaggiufteranno  tutti  gli  uomini  ad  un  rae- 
defimo  fentimento?  Ciò  ancora  è nulla. 

La  difitcultà  confifie  in  determinare  efattamente  la 
lunghezza  di  cialcun  luogo  ; cioè,  quanto  egli  fia  di- 
nante da!  primo  meridiano . 

La  Francia  la  Spagna,  I* Inghilterra,  e 1- Olanda 
hanno  promeffi  gran  premj  a chi  trovartela  vera  faen- 
za delle  Lunghezze . Cialcuno  le  cerca , ma  neflunole 
trnova  . Si  parla  oggidì  di  quefta  ricerca  , come 
della  Pietra  Filofofica,  della  Quadratura  de!  circolo , 
della  Duplicazionedel  cubo , e del  Moto  perpetuo,  che 
fi  pongono  nel  numero  delle  cofe  che  fi  ricercano  inu- 
tilmente . Intanto  Giambatifia  Morino  Dottore  di 
Medicina,  e Profeffor  Reale  di  Matematica  in  Pari- 
gi , pretéfe  di  aver  trovato  quello  importante  legreto, 
che  dopodue  mille  anni  cori  tanta  applicazione  fi  cer- 
it . Egli  ne prefentò  ìé dimo  {trazioni  a!  Cardin. di  Ri- 
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chelieu  , che  aveva  un’ardentilfimo  decìderlo  che  one- 
fto  difcoorimento  così  utile  alla  navigazione , ed  al 
commerzio  della  vita , fi  facete  nella  Francia  . Qnefto 
eran  Cardinale  elelfe  alcuni  Coramiffar,  per  efammar  la 
maniera  in  cui  quel  dotto  Matematico  pretendeva 
di  afficurarfi  della  lunghezza  di  un  luogo . Si  fece  una 
radunanza  di  quante  perfone  d,  pruno  rango  e lette- 
rate erano  in  Parigi.  Il  fegretodel  Morino  fu  fpofio, 
afcoltatocon  attenzione  , approvato  , ed  efiremamen- 
te  applaudito.  Ciò  non  impedì  mo'n  Mittomiticid. 
combatterlo  apertamente;  e la  verna  fteche  dfuofc- 
ereto  e (Tendo  una  «rada  affatto  Agronomica che  non 
può  praticarli  fui  mare,  edaci»  la  navigazione  non 
trarrebbe  per  confeguenza  alcun  vantaggio,  non  era 
quello  che  fi  cercava.  Perciò  . Sovrani  deh  Europa 
non  fanno  fperare  ricompenfe  si  grand,  fuorché  a quel- 
li che  troveranno  la  maniera  di  conoscere  in  mare,  le 
fi  avanza  verfo  l’Oriente,  o verfo  l’Orc,  dente,  nel 

che  confiftela  Scienza  delle ' turche yj  che  fi  ricerca. 
Dopo  quel  tempo  non  fi  e fatto  alcun  difcoprimento 
più  profittevole  alla  navigazione. 

Quanto  alla  Geografia  , egli  è certo  che  gl,  antichi 
non  regolavano  la  Lunghezza  delle  Città,  che  con  la 
mi  fura  attuale , e con  le  diftanze  de  viaggi . I " 
ni  che  avevano  Tempre  in  penliero  di  farfi  padroni  del 
mondo,  ne  facevano  far  defcnz.oni  con  tutta  la  mag- 
gior diligenza.  Nell’  Italia  dove  ciò  fi  efegu.va  eoo 
più  efattezza , fi  contrafiegnaronole  diftanze  con  mi- 
glia lungo  le  coftiere,  e nelle  ftrade  maeftre  . Final 
mente  non  fu  che  fatto  rimario  di  ^tu*uRo  chela  deferì’ 
rione  univerfale  del  mondo  , in  cui  datano  francato 
Romani  ver  lo  fvatJP  di  reo  anni,  fu  tom£u'AJ*1* 
memorie  di  jfrtoH  • ef“  Pofia  nel  jgw  * J * 
un  tran  Oortico  fabbricato  Òer  quell  effetto  e I Intiera 
rio]  che ‘Viene  attribuito  al  t Impera  dot  e intonino*  PM 
ejjert  il  compendio  *i  quella  ir  ani  opera  i mp&occbcjioi 
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€ veramente  quell'  Itinerario  tbe  una  raccolta  delle  di- 
ftanzj!  cb  erano  fiate  mij arate  in  tutto  tlgiro  dello  'mptno 
Romano  ; dice  il  famolo  Cafóni  nel  iuo  eccellente  dif- 
corio  deli  Orbine  , e del  progrejfo  dell'  <Aftronom,a  . 

I olommeo  fu  1 primo  cheavendo  ridotte  le diftan- 
ze  d.  tutti  1 luoghi  della  terra  in  gradi  ed  in  minuti, 
ordino  que  medefimi  luoghi  fu  Carte  Geografiche  , 
iecondo  la  ditlerenza  della  loro  lunghezza  , e della  lo- 
ro altezza:  Ma  egli  non  fi  attenne  alle  diftanze  de* 
^**£8)  poflono  e fiere  incerte  per  cagione  de’fiu» 
mi  e de  monti  che  obbligano  i pafiaggieri  a torli  dal  di- 
ritto cammino.  Égli  andò  più  innanzi.  Prelc  per  fon- 
damento della  Ina  nuova  Geografia  le  offervazioni 
Agronomiche  fatte  nelle  principali  Città  di  differen- 
ti irovincie,  dall  Irlanda  fino  alla  Cina;  econque- 
j.  oflervaziom  determinò  l’altezza  delle  Città.  Sopra 
cicio  aggmgne  il  Cafiini.  Laj  penenzjt  ba  fatto  ro«o- 
Jcere  non  meno  eie  la  ragione  , ebe  quello  metodo  di  dif- 
Porff  t Patfi  fecondo  1 lor paralleli  ed  1 lor  meridiani , per 
t o/Jerva^jon  de  pianeti , è la  più  efatta  e la  piu  /latra 
pee  la  /trattura  delle  tavole  Geografiche  . Vercio  1 mi - 
£ ion  reografi  J e ne fono  ferviti  per  metter  le  loro  Carte 
8 j.  in  c ni  fono  prefentemente . 

AJciini  fi  lon  perluafi , che  fino  al  dì  d’oggi  le  offer- 
vazion»  del  cielo  abbiano  molto  fervito  ad  imbroglia- 
re  le  cole  della  terra  : O per  dir  lo  fteffo  in  terroihi  più 
d minti,  alcuni  incendenti  ioftengono  che  dopoché  fi 
lono  introdotte  Je  ofiervazioni  degli  eccliffi , per  de- 
terminar la  lunghezza  deroghi  della  terra,  fifia  in- 
teramente guaftata  la  Geografia.  Infatti  , non  veg- 
|.amo  quale  avvantaggio  abbia  Tolommeo  proccurt 
to  alla  geografia  lervendofi  delle  ofiervazioni  celefti . 
1>01[  JC  c fa  ccia  eh  egli  ci  ha  lal'ciata  quella  Icien- 
za  in  un  dilordine  cosi  grande,  che  tuttodì  vifitruo- 

ILIfldar,0rfare'  Pruò  eflere  che  ìc  fueotferva- 
z ouj  Altrononuchc  non  fofferofatjp  conefattezza,  e 

che 
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che  in  molte  cofe  egli  con  troppa  facilità  fi  fia  rappor- 
tato alle  relazioni  de’  paffaggeri , ed  alle  memorie  che 
gli  vennero  fommini firate-  Ciò  farà  fuordi  dubbio; 
perlochè  il  Cafóni  dice  affai  bene:  di  là  vengono  tanti 
graffi  errori  eie  Tolommeo  ha  fatti  nella  fua  Geografìa. 
Egli  ha  pofie  tutte  l’ fole  Fortunate  fotto  un  medefimo 
meridiano  , tuttoché  elleno  abbiano  fra  ti  doro  una  dif- 
ferente di  molti  frati ; ed  ha  loro  affegnati  io.  0 1 2.  gr. 
di  altezza  meno  di  quel  che  abbiano  veramente  . Egli 
ancora  ba  peggio  determinata  la  fituarjone  delle  parti 
più  Settentrionali  del flfole  Britanniche  dalla  parte  del- 
- l'Oriente  , e dell' altre  fole  vicine.  Ideila  deferitone 
de  truffi  a,  y egli  affegna  alla  Città  capitai  delta  Cina  $: 
gr.  di  altezza  ^duftralcy  benché  le  parti  più  meridionali 
della  Cma  abbiano  più  di  io.  gr.  di  altezza  Settentrio- 
nale. Egli  fa  terminare  quel  gran  Pregno  dalla  parte  del- 
l* Oriente  nelle  terre  incognite  ; e pure  è certo  che  l'Ocea- 
no gli  ferve  di  confine.  Dà  parimente  all' Affrica  per  con- 
fini le  terre  incognite  ; forfè  perchè  non  aveva  oj fervale 
le  parti  più  meridionali  di  quefta  terga  parte  del  Mon- 
do. Finalmente  la  fituagione  in  cui  mette  la ^r and' fo- 
la della  Taprobana  nel  mar  delT Indie  , è cosi  incerta , 
che  non  fifa  fella  fial’lfoladi  Ceilan,  0 quella  di  Su - 
matray  oquella  diBomeoy  a c.  15.  Ecco  il  giudizio  del 
Cafóni , o più  torto  de*  Signori  dell’ Accademia  Regia 
delle  Scienze  ( poiché  quello  difeorfo  ferve  di  prefa- 
zione ad  una  raccolta  de*  lor  Trattati  Artronomici  ) 
fopra  la  Geografia  fteffadi  Tolommeo;  cioè  fopra  la 
più  perfetta  che  fiafi  avuta  al  tempo  degl’  Impera- 
dori  Trajano}  Adriano,  ed  Antonino  Pio,  ed  anche 
molti fecoli  dopo. 

L’Uezio  Vefcovo  di  Abrinca,  parlando  di  alcuni 
luoghi  della  Geografia  antica  , non  dubita  di  di- 
re , db’  ella  era  molto  falfa  e ridicola  , e che  tutta 
C antichità  era  poco  addottrinata  nella  Geografìa  . Co- 
sì s’efprimo  quello  erudito  Prelato  nel  fuo  Tratta * 
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14-i  Della  Geografia. 

Ma  1 dirà  che  dopoché  fi  e determinata  la  lun-’hea- 
2a  delle  Ulta  con  gli  Ecclifli  del  Soie  edclla  Luna  , la 
Geografia  e p.u  perfetta.  Bilogna  confeflare  che  1 Ma  - 

Frrnff'  han-10  molto  fondato  lu  ,e  oflcrvaaoni  dec  i 
Ecc  lf,  per  rinvenir  1=  lunghezze  . Hanno  avuta  per 

2 II  CZZ°  .Allronoin»co  tutta  la  compiacenza  • e 
nella  fidanza  che  avevano  chetoflé  feuroco.cftooU' 
ao  , hannocreduto  di  non  poter  far  cola  di  più  im- 
portanza alla  perfezione  della  Geografia  e della  Nau- 
mu’j^rL’10  feer«r  ic  maniere  che  iacilitaffero  il  cal- 
v l def,'  bccl,(h  • t)*  lon  venute  tante  novelle  Ta- 
«nre^Sn°ThV  che  "°n  ,aPrcbbonfi  abbaftanza 
/Jk-I  Ì u*  re  tr*  * qua!l  fuor  d’°Sni  dubbio  quelle 
21  lui  fi  cflra  ,Iretc?SHno!  jPri™  poiio  , poiché  innan- 
vnU  Ji»  ' J°  °.e£Jj  Eccl>fó»  che  li  faceva  lopra  le  Ta- 
piu  dotti  Agronomi , giammai  non  conveniva 
con  le  oli  er  va  rioni  . Niente  più  piace  naturalmente 
agli  uomini,  quanto  il  poter  regolare  col  riguardo  del 

Darr°ebb?  C M,??ldo  ‘ Parte  guelfa  pratica 

parrebbe  infallibiJe  ; poiché  quando  fi  la  certamente 

Jlfji  ^chffi  lunare ofolare  èpiùcomparloabtocol- 
-ocheai  angi,  fi  e per  confeguenza  ficuro,  cheSto- 
coimo  e una  Citta  pm  Orientai  di  Parigi.  Sivaanco- 

cJ  Fr?iT*‘a'iUaaa?  Sl‘  oflcrvalo«-‘  ^ ài  conoche 
Ju*J?  uCC,.,a,  e Aat?  ceduto  a Stocolmo  un’ora  prima 
enea  iangi,  noi  fiamoancora  licuri  che  quella  citta 
elom,nad»,,,eftzM.Ér  di  lunghezza , chef, cornano 
lopi.a  ‘“hnea  Equinoziale. 

l’IlSSÌÌlpmetreÌ>arÌSÌ  -°’sr  e JO'min*  intano  dal- 
J “ dcl  terro  » ove  Poniamo  .1  noitro  primo  meridia- 
no, 11  dee  mettere  Mocolmo  in  35. gr.  e so.min. 

f.fIfnVrU"f"^'onecJontraria»  le  polliamo affiorarci 

L PIÙ  rv S S b.fTd'?  ne«  « ».  z- 

2a  pm  tardi 1 thè  in  Parigi , laremo  ancora  licuri  che  Ca- 
kna  e piu  Occidental  ai  Parigi  5 j.gr.  e $o.min.  e quella 

coa- 
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converfione  di  ore  in  gradi  è una  cofa  evidentiflìma  ; 
poiché  mentre  l'Equ  inoliale  , ch’è  un  circolo  di  j6o.gr- 
ia  la  Tua  rivoluzione  in  14  ore,  nc  fiegue  per  neccflìtà  , 
che  1 >.di  quelli  gradi  debbono  paflare  inciaicun’ora  pel 
meridiano . ' • • 

Intanto  vi  fono  molti  dotti  Geografi,  i quali  lòfirn- 
gono,  che  l’oficrv azione  degli  Ecclifli  nonlia  una  Ara- 
rla licura  per  regolare  la  longitudine.  Gli  offrono  mi , 
dice  il  Sanione  Geografo  del  Re,  bannopretefo  che  gli 
ILccliffì  dstSole  e della  Luna  potejjero  regolar  e/ attamen- 
te la  lunghezza  ; ma  i Geografi  avendovi  ncono/hun 
troppi  dtjctti  , hanno  trovato  con  la  fpenenza,  de  le 
difianzs  de’ifiaggt  J'ono  Jpejjo  afj.u  più  Jicure  . Nell’ In- 
troduzione alla  Geografia  parte  a.  a c.8o.ed  gì.  . • 
Ilacco  Volfio  fieipritne  con  più  vigore  lopra  di  que- 
llo luggetto.  Egli  dichiara  che  abbenché  patelle  che 
dovelie  la  Geografia  trar  molti  avvantaggjdalle  otìer- 
vazioni  celefii  , e principalmente  dagli  tcclifii  Luna- 


ri j n’é  però  accaduto  diverlamente , poich*  egli  ar- 


diice  di  dire  che  mai  la  Geografia  non  tu  involta  in 
più  tenebre , ne  più  ripiena  di  errori  graviflimi)  quan- 
todopochéfic  voluto  determinar  le  lunghezze  con  gli 
Hcclifli.  Quello  Letterato  è cosiperiuaiò  di  ciò,  che 
imprende  a provarlo  in  un  trattato  pofitivo,  cui  dà 
per  titolo  , De  emendatane  longitudmum  . Gli  (con- 
venevoli che  ritroviamo  in  regolarle  lunghezze  con  le 
di  danze  de’viaggj,  nulla  tono  in  confronto  a quelli 
ch’egli  fa  veder  nella  firada  che  degli  Eccitili  li  ièrve . 
Elio  vi  rincontra  delle  difticultà  cheteranno  inùipera- 
bili,  finché  non  fi  avrà  una  cognizione  più  giuda  de/le 
Infrazioni,  che  fanno  vedere  i pianeti  più  aiti  di  quel 
che  fono;  delle  Varallajfi  , per  le  quali  all’oppofio  il 
luogo  apparente  de’pianeti  è più  ballo  del  vero;  della 
"Penombra , eh' è un’ombra  mezzana  fra  la  vera  om- 
bra ed  il  lume  rilplendente , nella  quale  egli  é quafi  im- 
ponibile il  detcrtninarfidove  il  lume  finitea  > e dove 

Ioni- 
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l’ombra  comìncj . Quella  Penombra  rende  l'oUèrva* 
zione  degli  Ecclilfi  inutile  ; poiché  non  ben  fi  conofce 
nei  comincianoento,  ne’l  mezzo,  ne'I  fine  dell’Ec- 
cliffi  : ella  comincia  e finifee  ognora  molto  prima  di 
quello  che  fe  ne  accorga . Fra  due  Mattonatici  che 
offervaflero , l'uno  in  Parigi,  e l’altro  in  Cajana , non 
è da  temerli  che  alcuno  de’ due  non  abbia  fatto  o trop- 
po, o troppo  poco  di  attenzione  a quella  Penombra? 
Come  fi  faprà  che  tutti  e due  abbiano  egualmente  cu* 
rata  o (prezzata  quella  debole  ombra  che  prima  fi  of- 
fenice  alla  villa , e eh*  ella  abbia  avuto  per  tutti  e 
dueilrnedefimogradodifenfibilità  nelle  macchie  me* 
defime della  Luna?  Cento  difficoltà  vi  làrebbono  da 
rapprefentarfi  *,  ma  la  mia  mira  fi  èdi  avvertir  fola* 
mente  ciò  chedice  il  VoCGo,  per  dimofirare  che  fi  può 
incorrere  in  molti  errori  nella  Icienza  delle  lunghezze, 
quando  quelle  li  voglion  decidere  con  gli  ecclifli . 

Siccome  il  Volfionon  vuol  fare  per  tal  riguardo  una 
vana  declamazione , ma  una  difertazione  che  Poifa  da- 
re alcun  lume  alla  Geografia , e lòprattutto  alla  Navi- 
gazione, dove  gli  errori  non  {blamente  fono  perico- 
lofi,  ma  per  lo  più  fon  mortali,  egli  dimollra  con  evi- 
denza lo  Urano  difordine  che  Poflervazion  degli  Ec- 
liffi  ha  introdotto  nelle  lunghezze.  Egli  ne  accufa  in 

frima  gli  Arabi,  e poi  ne  incolpa  gli  Spagnuoli  ed  i 
’ortoghefi.  Tilt  toc  iòé  da  efamtnarfi.  Quello  è uno 
{Indiar  la  Geografia  ne’ luoghi  più  propri  a far  delle 
immagini  aggradevoli  e profonde  nella  fantafia  , che 
un’ attendere  alle  riflelfioni  che  ci  obbligheranno  a fa- 
re il  giro  della  terra,  edafeendere,  per  dir  cosi , ne* 
paefi  come  ne  foifimo  gli  arbitri , affine  di  giudicar  del* 
l’accula  {Iravagante  di  cui  il  Voflìo  aggrava  gli  Aro* 
hi , gli  Spagnuoli , ed  i Portogheft . 
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Gli  Arabi)  gli  SpagnuoU  y ed  i Portogbe* 
fi  hanno  difordinata  ogni  cofa  nella  Geo * 
grafia  5 per  a^ucr  ^voluto  determinar  le 
JLttnghczgp  con  P ojferuaT^ne  degli  Ec - 

i t -, 

> ' Gli  Arabi . 

L’Arti  c le  (cienze  fiorirono  predo  gli  Arabi»  non 
meno  che  fra  gli  altri  popoli  della  terra  Eglino 
}00.  o éoo.anni  prima  eran  tenuti  per  la  più  dot- 
ta nazione.Per  verità  la  barbarie  fi  era  renduta  padrona 
dell*  Occidente  : l’ignoranza  vi  era  profonda;  e diffi- 
cilmente fi  ritrovava  chi  fapefle  qualche  cofa  della 
Lingua  Latina  » e meno  ancor  della  Greca . In  quel 
tempo  gli  Arabi  avevano  il  grido  della  ficienza  : i lo- 
ro ftudj  erano  celebri»  non  folo  nell'Afia  e nell’Egitto» 
ma  ancora  nella  Mauritania  e nella  Spagna:  nonfini-, 
mava  fapientefe  non  chi  aveva  ftudiate  le  feienzene 
loro  autori.  11  buon  gufto  era  a quella  parte  rivolto- 
I difpareri  che  palpavano  fra  la  Chiefa  Latina  » e 1* 
Ehm.  Tom  .1.  K Gre- 
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Greca,  fra  gl'Iroperadori  dell’Occidente,  e que'del- 
rOriente,  avevano  altresì  preoccupaci  gli  (piriti , co- 
fiicchè  facevano  loro  odiare  ciò  che  di  migliore  veniva 
loro  offerito  da  una  mano  inimica . .Ecco  la  cagione pef 
ciùi  non  fi  voleva  ciò  che  ci  veniva  da’Greci . Piac- 
que affai  più  di  aver  per  Macerigli  Arabi:  fi  appre- 
fèro  leloro  Mattenaatiche*  laioroAftronomùr,  la  lor 
Geografia:  fi  accettò  parimente  fa  lor  maniera  di  ra- 
gionare, e tutta  la  loroFilolòfia,  Niente  v'ha  di  più 
. curiofo , che  il  vedere  con  qnai  circo rtanze  quella  cofa 
fìafiefeguita.  • • 

Conviene  offervareche  i Padri  della  Chiefa  depri- 
mi fecoli  non  potevano  tollerare  che  i Crirtiani  ftu- 
diaffero  la  Filofòfìa  di  Ariflotele  ; nell’opinione  che 
hanno  fémpre  collantemente  tenuta,  che  glifcrittidi 
quel  Filofòfo  flabiliicano  principi  del  tutto  opporti  al- 
laReligione  Crirtiana,  e fomm  in  i rtr  ino  a rpii  agli  ere- 
tici per  combatterla;  tutti  i Padri  della  Chiefa',  dopo 
S.Giurtino  fino  a S Bernardo,  hanno  generalmente  e 
con  tutto  il  loro  fpirito  declamato  contro  di  quefloFi- 
lofofo  . I Teologi  di  Parigi  avevano  la  fleffa  avver- 
inone a quel  Principe  della  Fifolófia  Peripatetica  ; a tal 
légno  che  l’anno  ncp.  gli  fcrittì  di  Ariflotele  furono 
abbrugiati  pubblicamente  in  Parigi,  e ne  fu  proibita 
la  lettura  lotto  pena  di  (comunica , fecondo  il  decreto 
del  Concilio  di  Sens;  conforme  Rigordo  Monaco  di  S. 
Dionigi , che  allora  viveva,  riferilce  nella  vita  di  Fi- 
lippo Augnilo.  . ^ 

Quello  rigore  non  durò  molto . AriffoteTeera  il  FJ- 
lofofo  favorito  degli  Arabi . Quando  eglino  ebbero 
conquirt ara  la  Spagna , fondarono  un  Collegio  in  Cor- 
dova , dove  il  nome  e la  dottrina  di  Ariflotele  rilòna- 
vano  da  tutte  le  parti.  In  tal  maniera  ifentimenti  di 
quel  Filolbfo  partirono  neH'Occidente  lèttogli  aufpi- 
zj  degli  Arabi  con  molta  riputazione  in  riguardo  alle 
lor  belle  cognizioni:  furono  però  gli  Spagnuoli  que* 
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che  portarono  nella  Francia  gli  fcritti  di  lui  illudati 
da’ Conienti  di  Avverroe  e di  Avvicenna.  Allora  fi 
cominciò  a riguardar  con  occhio  più  favorevole  quel 
Filoiofo;  e ficcome  i Francefi  lòno  ardenti  nelle  loro 
pacioni  » tottochè  depoièro  quell'odio  oftinato,  fi  vi- 
dero pattar  dalla  (lima  ad  un'amore  ecceflìvo  per  la 
dotrrina  di  Arinotele  . Quindi  è ch’egli  al  prefente 
ancor  dura»  trattone  un  picciolo  numero  di  perfone 
che  fanno  ufo  del  loro  dilcorlb;  perluafi  che  in  mate- 
ria di  Filolòfia  egli  Ila  un  ridurre  il  Tuo  ingegno  ad 
una  lervitù  rigorofa,  l’ obbligarli  a non  penfare  che 
quanto  certi  autori»  peraltro  non  intelligibili»  han- 
no pen lato  altre  volte . 

I Medici  altrettanto  ne  fecero.  La  Medicina  degl» 
Arabi  venne  in  ufo:  non  più  fi  ragionava  che  fopra  » 
loro  principi;  e per  un  dettino  a que  Ila  profettìone  par- 
ticolare , non  fi  farebbono  tollerati  que’  Medici  che 
avellerò  guariti  gl’infermi  con  altro  metodo:  tanto  è 
vero  che  un’ammalato  è affai  mifero,  quando  è for- 
prelo  da  male  che  non  vuoi  cedere  a'  principi  dalle 
Leggi  determinati , 

Bilogna  intanto  confeffare  che  gli  Arabi eran  dor- 
tilfimi » principalmente  innanzichè  fi  frammifchiaf- 
fero  co’ Turchi,  Da  loro  fi  ha  parimente  il  modo  di 
calcolare  gli  Eccliffi » ficcome  eglino  lo  avevano  da' 
Caldei.  Si  tono  primi  ferviti  deli’offervazion  degli  Ec- 
clilfi  , per  determinar  le  lunghezze  . Quello  era  il 
miglior  trovato  del  Mondo;  e lenza  gli  lconvenevoli 
che  Ja  fperienza  vi  ha  dilcoperti,  può  dirli  che  mai 
dall’ingegno  umano  non  fi  è fatto  uno  fcoprimento  più 
bello  epiù  profittevole.  Quella  invenzione  cosi *nge- 
gnofa  diede  di  primo  tratto  negli  occhi:  tuttol’appa- 
rato  nella efecuzione aveva  un’aria  difpirito  edi  fa- 
cilità affai  proprio  per  abbagliare  : 1’ Aftronomia  ni 
traile  un’utile  affai  grande  per  lofuoftudio:  con  ef- 
fa  fi  occupò  nel  moto  decidi  e de’corpi ecletti  ; ma  lg 
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parte  più  ragguardevole  fi  tu  il  calcolo  degli  Ecclifii . 
La  mente  umana  non  andò  mai  più  lublime . Non  bi» 
logna  ftupirfi , te  ci  ha  date  cole  tanto  maravigliolè . 

Ma  ciò  ancora  è maravigliolo , che  habbia  tutto  gua- 
dato nella  Geografìa.  Tutto  è molto  difordinato  in  ro- 
tella l'cienza,  dopoché  con  gli  Eccliflì  fi  volle  regolar 
Je  lunghezze  . Quando  elleno  fi  determinavano  con  le 
dillanze  del  cammino,  e con  la  mifura  attuale,  pote- 
va entrarvi  qualche  picciolo  errore  : i giri  che  i mon- 
ti ed  i golfi  obbligano  a prendere , levano  la  eiàttezza 
di  quelle  operazioni:  in  tal  maniera  non  polfono  de- 
terminarfi  che  dal  più  al  meno  le  lunghezze  per  que- 
lla ftrada.  L'error  tuttavolta  non  può  di  molto  avan- 
zarli; e gli  Arabi  non  impiegavano  altro  artifizio  per 
trovar  la  giuda  lunazione  di  una  Città  , primachè 
avefiero  penfato  a cercarla  con  l’aiuto  degli  Ecclilfi . 
Aggiugniamo  ancora  , che  tutte  le  nazioni  le  quali 
credevano  di  avere  qualche  intereilé  in  conolcere  il 
giro  de'  paefi  , non  lo  prendevano  altrimenti  che 
conia  mifura  attuale  , e con  le  dillanze  del  viaggio. 
Ecco  la  ragione  per  cui  ièmpre  fi  è giudicato  eflère 
importuni  i/fimo  , per  compimento  della  Geografia  , 
l’afiaticarii  in  trovarle  diftanze  delle provincie  , de* 
rc*ni , e deile  parti  principali  del  mondo. 

Noi  veggiamo  anche  in  Plinio  ltb.6.  c.i  6.  e 13.  le  mi- 
fufe  che  Aleftandro  fece  prendere  da  Diogeneto  , e da 
J-eione,  ocllediftanze  itinerarie  dell’Afia , da’Monti 
Caipj  fino  iil  mare  dell'  Indie  . Egli  feco  condulTe 
nelle  lue  conquide  Calliftenc  , per  farne  efartiftìme 
defenzioni  . Diede  ad  Oneficrito  ed  a Nearco  uni 
Iloti»,  lolo  perchè  andaflero  amifurare  lecoftieredel 
Mar  dell'indie,  ed  il  golfo  Perdano  . • 

Scipione  Affricano,  nel  tempo  della  guerra  Cartagi- 
neie,  diede  legni  a Polibio,  acciocché  fi  portalfeari- 
ccnoicer  le coltiere  dell  Affrica  ,dellaSpagna,  e delle 
Gallie. 
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Libro  il.  Cap.  IP.  14.9 
Giulio Cefare  impiegò  Policreto , Teodato,  e Zeno- 
doro,  affinchè  travagliaffero  fu  quelle  mifurein  varie 
parti  dell’Imperio  Romano . 

Pompeo  filèrvivadi  Poffidonio  per  lo  medefimo  fi- 


Auguro  fece  particolarmente  mifurar  lecoftiere  e 
le  ftrade  dell’Italia  , dove  le  didanze  furono  contraf- 
fegnate  con  miglia. 

Vi  t un’Itinerario  che  fi  attribuire  all’Imperadore 
Antonino,  e eh*  è una  raccolta  delle  didanze  già  mi» 
furate  incuMa  l’ampiezza  dell'Imperio  Romano  . 

Così  l'opra  queftediftanze  di  viaggi  l’antica  Geogra»' 
fia  è data  regolata;  e finche  fi  è praticata  queda  ma- 
niera, le  colèhan  camminato  affai  bene  . 

Era  allora  ciafcuno  così  foddisfatto  dello  dato  in  cui 
fi  trovava  la  Geografia , cheStrabone  il  quale  viveva 
ne’primi  anni  di  Tiberio,  cominciò  la  fuacon  ifeufe, 
poiché  fcrireva  l'opra  d’una  materia  in  cui  tante  per- 
fone  dotte,  delle  quali  fa  egli  menzione , avevano  di 
già  fcritto.  Tolommeo,  1 50. anni  incirca  dopo  Stra- 
ttone, fa  le  medefime  icufe,  come  le  un  tal  fuggetto 
fuffe  dato  in  que’  tempi  interamente  trattato.  Gli 
Arabi  nondimeno  non  ritrovando  quede  forte  di  mi- 
fare  affai  diligenti,  le  trafeurarono  in  confeguenza» 
per  non  avere  altra  mira  che  alle  offervazioni  degli 
Eccliffi.  Ora  il  Voffio  pretendeche  quedonuovo me- 
todo degli  Arabi,  per  determinar  le  lunghezze,  ab- 
bia dranamente  intricata  la  Geografia.  Egliiropren» 
de  amodrare  che  le  offervazioni  degli  Eccliffi  * quan- 
do vi  fi  faccia  attenzione,  vadano  Tempre  a fminuire  gli 
fpazj  che  fi  truovano  fra  i luoghi  degli  OfTer  vatori;e  pec 
efeguire  quanto  promette  , comincia  dal  Mediterra- 
neo, e dice  che  filono  troncate  più  di  »oo.  leghe  alla 
lunghezza  di  quedo  mare,  volendo  mifurarla  col  nuo- 
vo modo  Agronomico  degli  Arabi . Eccone  le  fue  pruo» 
▼e . . .... 
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Soft  iene  il  Votilo,  che  il  Mare  Mediterraneo  abbia 
dall'Occidente  nell' Oriente , cioè  dallo  ftretto  di  Gi- 
bilterra fino  ad  Aletiandretta»  6z.  gradi  di  lunghez- 
za • 

Per  verità*  Tolomroeo  mette  il  monte Calpi»  ch'è 
una  delie  colonne  di  Ercole  nello  tiretto  di  Gibilterra  > 
in  C . gr.  e 30.  min.  di  lunghezza  ; ed  il  golfo  dlffo  «che 
oggidì  fi  chiama  il  golfo  di  porto  anch'egli 

come  Aletiandretta  nell'eftremi  tà  Orientale  del  Medi- 
terraneo » in  69  grad,  e 20.  min.  Il  che  però  non  fa  in 
tutto6z.gr.  ma  61.  e 50.  min.  Supponiamo  che  fieno 
6z.  affine  di  sfuggirei  rotti.  Ora6z.gr.  ionoizéz  le- 
ghe di  Francia  » e tante  ne  ha  il  Medi  terraneo  di  lun-' 
ghezza  » mettendo  ai. leghe  per  grado  verfo l’altezza 
dié?.  gradi.  • • 

. Stra  bone  fa  quetio  aure  più  lungo  di  zoo.  ftadj , che 
Vagirono  io. leghe:  così  egli  avrebbe  fecondo  lui  1171* 
leghe  di  giro  dall'Occidente  nell’Oriente» 

Il  Vollio  dimoftra  in  particolare  » che  quegli  antichi 
Geografi  hanno  perfettamente  conoiciuta  la  lunghez- 
za de)  Mediterraneo  i che  i primi  Arabi  gli  atiegnava- 
do  la  tietia  grandezza  che  Tolommeo  gli  preferire  \ e 
che  finalmente  le  carte  antiche  marittime  de*  Vene* 
stani»  che  meglio  di  tutti  faper  dovevano  il  fico  delle 
due  eftremità  di  quello  mare»  lorappreicntavanolot- 
to  lo  fpazio  di  6z.gr.  di  lunghezza.  1 

Fa  poi  vedere  che  gli  Arabi  fimo  (lati  i primi  che 
abbiano  troncati  io- gr-  di  quello  giro  , racchiudendo- 
lo in  termini  molto  più  angutit,  che  non  facevano  gli 
antichi.  Infatti»  gli  Arabi  avendo conofciuto  che  le- 
oftervazioni  degli  Eccitili  potevano  fervire  a determi- 
narle lunghezze»  cominciarono  a dubitare  dell'elaC- 
tezza  dellediftahze  itinerarie»  ed  a ioftituire  in  lor 
vece  nelle  pofiture  de*  meridiani  le  otiervazioni  Aftro- 
nomichc . Ora  il  Volfio  nella  ricerca  delle  lunghezze  ri- 
guarda quella  nutazione  di  pratica,  come  una  corti 
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da  cui  è nato  ogni  difordine  nella  Geografi*  Vera- 
mente quando  ancora  fi  conolcefle  tutta  la  teorica  de* 
Pianeti)  e quanto  v*ha  d’irregolare  ne’ loro  moti)  e 
quando  foflìmo  anche  ficuri  che  la  terra  fofle  il  cen- 
tro de' circoli  da  Iorodelcritti  : il  che  non  potremmo 
prometterci  di  lapcre,  poichènon  fi  ha  fetenza  certa 
intorno  al  moto  delle  fieli®  , e lòlo  dall’oflervazionc 
degli  avvedimenti  noi  cerchiamo  diconolcere  le-loro 
anomalie^  e le  loro  equazioni;  quanti  luoghi  per  al- 
tro vi  làrebbono  ancora  , ne' quali  due  OlTervatori 
lontani  Timo  dall’altro  *oo.  o 600.  leghe  poflbno  er- 
rare? _ 

La  Meccanica  ha  le  più  belle  dimoftrazioni  per  1* 
fìruttura delle  macchine.  E pure  nelTelècuzione  qua* 
fimai  non  fi  truova  giufta. 

Il  (olo  lifciamento,  ch'è'l  flagello  e la  difperazione 
de’Macchinifti , l'convoglie  Tempre  la  maggior  parte 
di  quanto  il  dilcorlo  più  diligente  ave*  fabbricato  . 
io  qui  non  ricerco  in  quante  guile  l’oflervazion  degli 
Eccitili  puògittare  gli  Olfervatori  in  errore  lui  propo- 
fito  delle  lunghezze;  balta  d’aver  accennato,  che  fa- 
rebbe molto  maravigliofo,  s’eglino  non  viprendefle- 
ro  sbaglj.  Per  altro  quefio  Audio  appartiene  intera- 
i mente  agli  Aftronomi  a quali  bilogna  lalciarne  Tela- 
rne: il  vero  fi  è,  che  il  Voffiofcrive  che  Toflervazion 
di  un’Eccliffi , che  farà  fatta  da  due  Matematici , l’uno 
dc’quali  , per  elempio , Ita  in  Parigi',  e l’altro  in  Ca- 
jana,  li  porterà  lèmpre  a fminuirela  vera  diftanza  che 
palla  fr*  T uno  e l’altro  di  quefii  luoghi  . Perciò 
malamente  fifon  levateal  Mare  Mediterraneo  più  di 
aoo.  leghe  della  fua  lunghezza  , e fi  fono  sfigurate  del 
1 tutto  Parti  Orientali  dell’  Afia  , dove  non  rimane 
piùfitoper  que* gran  Regni,  che  lappiamo  ficuramen- 
te  effer  pofti  in  quella  parte  del  Mondo  . Quanto  al 
Mediterraneo , egli  è certo  chequegli  che  hanno  lega- 
togli Arabi]  lo  hanno  notabilmente  accorciato.  Non 
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è qui  mio  difegno  di  ripafiar  fotto  gli  occhi  tutte  le 
Carte  Geografiche , dove  quello  mare  fi  vede  troppo 
riftretto.  Balla  fapere  che  Tolommeo  avea  polla  A- 
Ieffandriain6o.gr.  e 30.  min.  di  lunghezza,  e che  gli 
Arabi  offervatori  degli  Eccitili  la  mettono  in  5 1 .gr.Che 
Criloccocca,  che  hafeguiti  gli  Arabi,  non  vi  aggiu> 
gne  che  50.  min.  di  più  -,  E che  finalmente  quello 
troncamento  di  9.  o di  10.  gr.è  paffato  nelle  Carte  più 
«fatte  ; intendo  del  nuovo  Mappammondo  del  Sig. 
diFer,che  fidichiara  di  averlo  compollo  (òpra  Je  lun- 
ghezze che  ibno  nelle  tavole  Allronomiche  del  Sig. 
della  Ire  • _ _ ^ 

In  quella  Carta  il  Meridiano  di  Aleffandria  èdiver- 
fo  da  quel  di  Parigi  due  ore  , e 9 min.  il  che  vale  32. 
gr.  e 1 min.  deH’Fqu inoziale  ; e farà  li  $2.  gr.  ed  i 4*. 
min.  co’  20.gr.  ed  i 30.  min.  di  lunghezza  che’l  Sig-  del* 
la  Treaffegna  al  meridiano  di  Parigi  . 

Eccovi  fatto  il  cambiamento.  Da  un’altra  parte  è 
certifiìmo  , ch’egli  è fiato  fatto  fopra  le  offervazioni 
degli  Fcclillì,  eche  liècreduto  in  facendolo,  dirad- 
drizzar le  lunghezze,  e di  perfezionare  la  Geografia. 
Ma  il  Vcffo  pretende  che  in  luogo  di  avvantaggiar- 
la, ella  fi  fia  inferamente  fconvolta . Cosi  gliEcclif- 
fi  faranno  fiati  perlomeno  fatali  alla  Geografia  . Que- 
lla è una  forte  ccntcfa,  e non  cosi  facile  ad  efserde- 
eifa . 

Egli  è vero,  per  quanto  può  fovvenirmi , che  quali 
tutte  le  offervazioni  degli  Eccliflì  che  fi  fon  fatte , van- 
no ad  ifminuir  le  lunghezze  ; almeno  io  non  fo  che  al- 
cuna determini  ad  accrelcerle  . Il  P.TachartGeluita, 
cesi  famofo  perii  fuoi  Viaggi  di  Siam,  ce  ne  fuggen- 
te un’efempio  affai  fingolare . Ecco  le  fue  parole  ; Le 
t Arte  marittime  ebe  fon  più  gtufte  delle  Geografiche  > met- 
tono l'ìfola  di  Giava  140.0  14  j.  gr.  di  lunghezza  ; e noi 
abbiamo  con  ficurezjca  enervato  che  queft'lfola  è finta- 
ta in  iM.tr»  di  lunghe  zjji  ; il  de  mofiraebe  i Geografi 
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Unno  fjfola  di  Giova  <;oo.  lef.be  più  lontana  da  noi  di 
quello  che  fta veramente . Nel  fecondo  viaggio  di  Siam 
lib.i.  a e.8z. 

Conforme  il  teftimonio  del  P.  Tachart,  le  Carte 
ordinane  mettono  rifola  di  Giava*.  o éoo.  leghe  più 
lontana  da  dove  è da  porfi  : e fono  le  olfervazioni 
celefli  quelle  che  c inlegnano  ad  avvicinarcela  per 
tutto  quel  grande  lpazio , federò  è vero  che  tanto 
debba  fidarli  delle  oflervaziom  fu  tal  propofito,  poiché 
il  Vollio  Itima  di  aver  fondamento  di  dubitarne  . Do- 
v”  crcde»'fi  perlomeno,  che  le  olfervazioni  degli  Ec- 
clifi  tendano  fempre  a reftrignere  Jediftanze  determi- 
nate  fu  I opinion  di  chi  viaggia,  e con  la  mifura  at2 
tua  e?  Secio  fiabene,o  malfatto,  chioferkdi  deci- 
derlo? Odali  quel  che  ne  dicono  i Signori  delf  Acca- 
demia Regia  delle  Scienze.  Tfiuna  eofa  era  cosi  necef- 
faria  per  conofcer  l'errore  della  Geografìa  antica , e per 
j compir  la  moderna  , quanto  il  determinar  le  lunghe z? 
V de"  luoghi  del  mondo  con  le  frequenti  off er vagoni  del 
cielo.  Infatti  fi  è ritrovato  che  le  differenza  delle  lun - 
glejiZj  fra’ luoghi  lontani , fon  molto  più  brievi  di  quel 
che  le  facciano  le  carte  comuni  . Sicché  raccorciandofifn 
la  medefim a proporzione  le  diverftt a delle  lunghezze  nel- 
le carte  comuni , non  molto  ci  allontaniamo  dalla  ve- 
rità , e fi  può  provare  cote  fta  riduzione  con  le  offerva - 
Zioni  degli  Eccliffì  lunari , fatte  dopo  uno  o due  Secoli  in 
vane  parti  del  Mondo  , affine  di  poter  far  delle  carte 
molto  più  giufte  di  quante  fi  fon  vedute  finora . Le  carte 
moderne  effendofi  ridotte  in  quefto  metodo , fu  forzjt  di 
accorciare  da' if . a 30.  gr.  le  differenze  delle  lunghezze 
de' paefi  più  lontani  da  noi,  verfo  t Oriente  , e verfo  l Oc- 
cidente . Siam,  per  ef empio,  è fiato  pofto  nella  nofìra 
carta  più  Occidentale,  cioè  più  dawicmoa  noti},  gra- 
di conforme  alf  offervazjone  dell'  Ecchffi  lunare  fatta 
in  Siam  il  dì  21.  Febbraio  1671,  in  paragone  di  quella 
de  f»  fan  a m Var>gi . Nella  Raccòlta  delle  otfervazio- 

ni 
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ni  de’Sig-  dell’Accad.'Reg.  delle  Sciènze^  tc.  73.  'é*H. 

’Nienre  V’  ha  di  più  ordì narió  ■'ifTqhèfta  Raccolta 
quantoie  correzioni  dqlle  lunghezze;  ipa  quelle  cor- 
rezioni; perquanco  ihi  ricorda i/anno  lémpre  alla 
diminuz ione  delle  diftsnze  che  gli  Antichi  ci  aveano 
Jafciatc . - > •>!  OUCi  9 * v o*  i.f>  o > >o  - *•  * *<u.Jnol 

» Ma  ciò  che  Convlhcè'cfler  femore  ùn’efiètto  delle 
offervazionrdftgli 'Eceliflì ^l’abbreviar  le  disianze,  fi  è? 
foCarta  della  Francia  che  qtièfti  celebri  letterati  han- 
no torretta’ iti  le  lotti  dffcrvaziorlì;  pccòne  la  pruo 

ygjji  invtesvivfo™  or"»  . rf‘::ir'»!T9q  fi”  •-*  % biv 

Si  propone  la  Carta  drSànfonc , e coinè  la  pìugiufla 
di  tutte  le  moderne’}  fi  riducè  alla  metà;  non  le  ne  pren- 
de che’l  feotplifce  tratto-;  ed  i homi  della  Città  che  rT 
fono  lalciate  , lono  Icritti  in  éaràttèrì Italiani . ° 

La  correZzioné  fotta  da  quelli  Signori , delle  co- 
llie re  della  FVahcJar  con  le  loro  oflèrvazioni , è contraf- 
legnata  di  un’altro  tratto  coti  un  poco  d'ombra  dall# 
parte  del  mare;  ed'  i nomi  delle  città , delle  quali  è cor- 
retta lafituazione,  fono  icrittiin  caratteri  Romani.* 
Il  primo  meridiano  palla  per  Parigi,  donde  fi  contano 
le  lunghezze , andandosi  Levante  ed  al  Ponente . Co- 
sì nella  mede  (ima  Carta  fi  truova  il  tratto  del  Sanione  , 
«quello  degli  Accademici;  ma  con  quella  dir  edita, 
che  fecondo  il  coflùme  delle  oflèrvazioni  celefti , la 
Francia  è molto  più  riflretta  di  prima.  La  lunghezza 
Vi  è icemata  nella  pofizione  di  Brefl  nella  Bretagna  più 
di 40  leghe.  Finalmente  oli  volgano  gli  occhj  all’O» 
riente,  o fi  filfino  nell’Occidente  , fi  vede  per  lo  nuo- 
vo incanto  delle  oflèrvazioni  celefti , raccorciarli  la 
Francia , e rientrare  in  le  ftefla  di  una  maniera  mara- 
vigiiolàf. 

Non  dico  quello  per  biafimar  le  fatiche  di  una  Ra- 
dunanza sì  dotta  % e eh’  io  rifpetto  molto  particolar- 
: propongo  i qniei  dubbj  ; e certamente  mi  lèm- 
ma che  quanto  leggo  la  tal  propofito*  mi  confermi  non 
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cfler  fenza  fondamento  il  rimprovero  che  fa  il  Voffio 
agliofservatori  degli  Eccliflì,  difminuir  fetnpre  mai 
lediftanze.  -u- 

Non  làrebbe  che  bene  Tavvertire  il  mondo  di  cote- 
fti  dilordini»  che  non  lolo  vannoa  fconvoglier la  Geo- 
grafìa , ma  ancora  ad  imbarazzare  tutta  la  nau  tic* , do- 
ve per  altro  non  s’incontrano  che  troppe  difficoltà.  Mol- 
to più  vi  larebbe  da  dire  l'opra  il  metodo  che  determi- 
na le  lunghezze  con  le  oiservazioni  degli  Eccliflì . Que- 
llo lolpetto  ? tanto  più  ragionevole  » quanto  non  è cre- 
dibile che  gli  Arabi  già  Signori  di  tutto  quel  gran  tra- 
gitto deilAdrica,  dalla  Siria , e dall’Egitto  per  fino  al 
Mare  Atlantico,  non  abbiano miiùrata  diligentemen- 
te la  lunghezza  del  Mediterraneo.  Imperocché  di  tut- 
ti ipacfi  del  mondo,  quello  delle  fpiagge  del  Mediter- 
raneo dalla  parte  doU'Aftrica , è fuor  di  dubbio  il  più 
facile  da  milùrarfì,  attefochè  i cammini  vi  fono  retti 
ed  uniti.  Certamente  molto  più  inclinerei  a rappor- 
tarmene perle  lunghezze i allediftanze  itinerarie  ed. 
alla  mifura attuale,  che  alle  oficrvazioni  degli  Frclif- 
lì , particolarmente  dopoché  i Signori  deH'Accad-  Keg. 
delle  Scienze  hanno  afferito  che  g'i  Eccltffi  de  J Atti- 
nti di  Giove  Jorio  il  mezjt#  più  fpedito  e più  certo  cbe  fi 
abbia  al  preferite  , per  determinar  le  lun^be^js  . Nel 
dilc.  dell’originee  del  progreflo  dell'Aftron.a c.?8.  Di 
là  apparisce  che  fi  fono  molto  ben  ravveduti  degli  Ec- 
cliflì del  Sole  c della  Luna;,  certamente  , perché  han- 
no  comprelò  che  l’olservazione  di  tali  fenomeni  non 
era  una  fìrada  ficura  per  trovar  le  lunghezze»  con- 
forme gli  Arabi  s* erano  immaginati. 

$.  II. 

Gli  Spagnuolt , ed  i Vortogbefi . 

Nel  tempo  che  gli  Spagnuolifì  affaticavano  a ftabi- 
lirfi  nclTindic  Occidentali  nuovamente  lcopcr  tc,  > Por- 
. * to- 
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a navigare  dalla  parte  dell'Indie 
Orientali , c facevano  nell’ellremitàdell’Afia  tali  con- 
qu'lte.chefembravanodj  uguagliare  quelle  degli  Spa- 
Snuoli  nell  America.  Udefiderio  che  nodrivanoque- 

In^nr1!6  "J21?"'  dl  av?!??arrfemPre  pii'i  i loro  fcopri- 
menti,  ed  i loro  acquilli , fece  che  ifor  Piloti  f.  rin- 

rrfn°rChe  c.°?e  ,a  Prima  volta  il  giro  della 
,nC?ntjn-  &Cer°  na<Cere  Una  Sran  quiftio- 
Sll  8 1 uP^TUOh  ed  1 PortoShefi'.  Si  accordavano  in- 
sieme, che  bifognava  divider  fra  loro  il  Mondo;  ma 

Sorr^lCTV0nVCnl^ae,C0^fini  che  ciaf™°a  parte 
po  rebbe  alle  fue  conquifte.  Finalmente  verfo l'anno 

P5nt«fic«  Alelfandro  VI.  vi  f,  frappole;  divi- 
gii  Mondo  in  due  emisferi , e diede  l’Orientale  a* 
Portoglieli  ,e  I Occidentale  agli  Spagnuoli.  Ma  fi  trat- 
tava parimente  di  prefcrivereun  luogo,  perfarvipaf- 
Jare  un  primo  meridiano  , che  feparafle  quelli  due 

r^'SflR’  j'eraAdr,°  VIj  lo  Sterminò  nell’lfole  Azo- 
}^«  diOftigliaedl  Portogallo  non  foddisfatti 
della  Dec.fione  del  Pontefice , determinarono  la  linea  4 
detta  da  loro  della  Demarcatone , la  qual  fi  fece  paca- 
re 370.  leghe  all  Occidente  dell’Ilble  di  Capo- Verde 
Dopo  quello  raflembra  che  dovevano  palTar  di  accor- 
do; ma  ciò  non  feguì . Cialcuno  voleva  avere  l’ifole 
Woluche  nel  fuo  emisfero  . Il  defiderio  di  vendere 
all  Europa  il  pepe  e 1 garofano,  che  fi  cava  da  quell’ 
Itele,  taceva  nafcer  tuttora  nuovi  motivi  di  difcor- 
.**  Volfio chiama  quello  difiiarere,  un  li- 

ttgio  i'  Sffe tali 9 ^ fromararium  diffidium  : aggiugnendo 
che  ! avarizia  degli  Spagnuoli  e de’ Portoglieli è fiata 
cagione  che  tutto  fi  è fconvolto  nella  Geografia:  il  che 
e fucceduto  in  tal  forma . 

I;  Gli  Spagnuoli  dicevano  che  le  Moluche  era- 
no lontane  dal  primo  meridiano  almeno  18^.  gra- 
di, e che  perciò  non  appartenevano  a*  Portoghe- 
" , i quali  non  potevano  pretendere  che  il  giro  di 

**  l8®. 
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Aggiugnevano  ancoraché  quel  mare  sì  vallo  che  li 
vede  fra  le  cofticre  del  Perù,  e le  Moluche,  non  he 

di  giro  1600.  leghe  Spagnuolc  che  fanno  91.  gradi  £ z 

cjie  VI  fi  aggiungono  70.gr.  per  Io  fpaziodel  Perù  lino 
al  primo  meridiano,  non  v’ha  in  tutto  che  i6i»gr.  c 
cosi  ne  rederebbono  quali  100. a* Portoglieli. 

Quindi  conchiudevano  gli  Spagnuoli  che  il  loro  Etnif- 
lero  Occidentale  doveva  comprendere  non  l'olo  rifole 
Moluche , ma  ancora  tutto  lo  fpazio,  eh*  è dalle  Mo- 
luche periino  aMalaca. 

II.  11  calcolo de'Portoghefi era afTai differente.  Egli- 
no loftenevano  incontrario  che  non  folo  I Ilole  Molu- 
che,  ma  tutto  ancora  il  Giappone  apparteneva  al  lo- 
A°ru  ^ mj stero ^Orienta^ le , cominciando  dall’Hole  Arorie . 
Afone  di  piu  autorizzare  le  lorpretenfioni,  pofero  le 
u' 1 in  160.  gradi  di  lunghezza;  aggiugnendoche 
poiché  loro  mancavano  ancora  io.  gr.  di  lunghezza 
per  aver  tutto  il  loro  Emisfero,  dovevano  aver  1*110- 
Ic  de  Ladroni,  ed  il  Giappone  , nella  cui  eftremità 

g3  Cr°  l r °*  * confini  loro  conquide.  I 

ortogheli  non  fi  fermarono  a quedo  punto.  L’arden- 
te cupidigia  che  avevano  di  farli  i primi  Speziali  del- 
1 Europa,  te  ad  edi  loro  prendere  tutti  i mezzi,  per 
tar  credere  al  Mondo  che  le  Moluche,  ed  il  Giappo- 
ne erano  compreli  nel  loro  Emisfero  . Si  fecero  nel 
Regno  di  Portogallo  leggi  feveriilìme , per  impedire 
che  le  lunghezze  dell  eltremità  deìì’Afia  non  fodero 
polte  nelle  Carte  Geografiche  diverfamente  dalla  lo- 
ro intenzione  : ed  ecco  perchè  le  carte,  che  in  tal  tem- 
po fa  pubblicarono,  rapprefentano  l’Afia  più  ridretta 
di  quello  eh  era  nelle  carte  precedenti , conforme  è fa- 
cile di  conofcere  col  confronto  dell’une  con  l’altrc . Le 
carte  medefimede  Portoglieli,  prima  di  quedo  difpa- 
rcre  , li  accordavano  molto  bene  con  quelle  di  To- 

lom- 
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Jommco  ; ne  vi  fi  vedeva  1’  Afia  così  mutilata  . 

Bilogna  con fe (Tare  che  prima  di  ciò,  gli  Arabi  ave*' 
vano  molto  bene  diporta  ognicofa  per  approvar  que- 
ftog.ro.  Imperocché,  come  di  già  fi  è veduto,  è affai 
chiaro  che  le  ofiervazion.  degli  Eccliffi,  da  loro  porte 

in  ufo  . Portano  ad  jim.nuireJa  lunghezza  delle  dirtan- 

ze.  Di  piu  affai  (fimo  alla  loro  opinione  fi  riferiva  in 

tuttocio  che  appartiene  all’Artronomia  ed  alla  Geo- 

grana  : pcrloche  non  fi  la/ciò  allora  di  rimetter  la  de- 
•jhone  di  queftogran  dilparere  al  metodo  trovatoda- 
clìffi  * d>  delerm,mir  le  longbezze  con  gli  Ec- 

Sin  qui  il  male  non  era  molto.  Gli  ^pagnuoli  ed  i 
Por  tog  he  fi  d Sputavano  del  poffeffo  delle  Molliche  . I 
pm  Periti  fra  marma;  dicevano  che  quell’llòle  erano 
oppofte  diametralmente  al  meridiano  che  paffa  fra 
I Ilole  Azor.e . Ma  que  che  aderivano  al  partito  Spa- 
gnolo, loflenevano,  che  il  meridiano  all’Azorie  op- 
pofto  non  doveva  elTer  nelle  Molurhe , ma  nell’Ifola  di 
Zubua , ch  e due,  o tre  gradi  più  Occidentale . Al- 
oppofto  affioravano  i Portogbefi  rhe  leMoIncheci 
fono  pm  davyic.no.  Se  la  quirtione  foffe  rimarta  fa 
quelli  termini,  J errore  non  farebbe  fiato  così  notabi- 
li, P °,c> e l^r.3  £on  fiottava  che  di  K.  o ro.  gr.  al  piò . 
Ma  toftoche  1 affare  fu  portato  al  tribunal  degli  Aftro- 
nomi , tutto  cangio  di  faccia  . 

Gli  Spagnuoli  pertanto  milèro  in  Campo  i loro  Ma  t- 
^.mrat,f'i  ef°Pra  ieofTervazionicheauefii  fecero  de- 
gli Ledi  (li  nel  loro  Emisfero,  trovarono  che  bifogna- 
va  ddatarlo  perfino  a Malaca,  rapprefèntata  da  loro 
piu  Occidentale  zs.  gr.  che  le  Molliche . 
u*  he  fi  dal  loro  canto  non  iftettero  fonnac- 

chioii.  1 JoroAftronomi  attendendo  in  vari  luoghi  de! 
loro  ^.sfero  Orientale,  a numerar  Poreed  i minu- 
ti degli  Lcchfli,  trovarono  che  il  grado  iSo.  di  lun- 
ghezza doveva  effer  porto  neUeftremitàdcl  Giappo- 
ne, 
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ne,  accertato  da  loro  effer  lontano  dalle  Molùche  in- 
torno a n.gr. 

I Giudici  altro  non  fecero  che  imbrogliar  maggior- 
mente gli  affari';  ed  i Portoghefi  che  afpiravano  al  pof- 
feffo  delle  Moluche,  paffarono  dalle  dilpute  a’ colpii 
il  che  meglio  per  loro  decifela  differenza  . Imperocché 
ne  cacciarono  gli  Spagnuoli  : conforme  poi  gli  Olande- 
fi , tratti  in  quella  parte  dall’odore  delle  Spezierie , ne 
hanno  «cacciati  i Portoghefi . Ma  ciò  non  é’J  luogo  do- 
ve noi  dobbiamo  fermarci. 

Faceva  allora  meftieri  a’Portoghefi  di  miglior  ti- 
tolo per  poffeder  le  Moluche  , che  quello  di  effere 
fiate  feoper te  da  Ferdinando  Magellano  Portoghefe  di 
nafeita,  che  vi  andò  fiotto  gliaufpizj  del  Redi  Porto- 
gallo? Egli  è vero  che  ciò  badava;  ma  la  mira  che  fi 
aveva  di  divider  la  terra  in  due  Emisferi,  l’uno  de* 
quali  foffe  degli  Spagnuoli , c fi  altro  de*  Portoghefi, 
era  unadi  quelle  illufioni  aggradevole  che  fi  ha  com- 
piacimento di  feguitar  piùlungiche  fia  poflìbile  . Ciò 
che  finiva  di  abbellire  quella  grottefea  , era  ildifègno 
dipartir  la  terra  in  due  parti  eguali  nell'ultima  pre- 
cifione  , e con  tutto  il  rigor  Matematico . Ma  convien 
dirlo,  la  ficonvenevolezza  eia  foperchieria  erano  mol- 
to più  dal  canto  de’Portoghefi  ; poiché  finalmente  fi 
videro  tutte  ad  un  tratto  fopprimerfi  le  loro  Carte 
Geografiche  e marittime , per  fiodituirne  dell’altre , 
dove  il  difegno  diridrigner  l’Afia,  e di  farne  perciò’ 
entrare  nel  loro  Emisfero  le  Moluche,  chiaramente  ap? 
pariva.  Redò  ognuno  forprefoin  veder  I’Afiasì  rac- 
corciata e divenuta  si  picciola,  che  non  vi  fi  trova- 
va più  fito  per  collocarvi  tutti  que'vadi  Regni,  che 
tante  relazioni  ci  rapprefentanoin  quella  parte  Orien- 
tale del  mondo. 

Per  verità  i Portoghefi  potevano  appoggiare  le  lor 
pretele  alle  opinioni  degli  Arabi,  che  con  le  òffervàaio- 
oi  degli  Eccliflì , avevano  ridotta  l’Afia  ad  angudìlfimi 
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termini;  e perciò  non  latciarono  di  prevalerlène.  Tut- 
te le  novità  forprendono;  e ciò  fa  che  quali  tutri  le  ac- 
cettino fenza  elaminarle  di  molto  . Tal  fu  l'arte  di 
regolar  le  lunghezze  con  le  offervazioni  degli  Eccliffi: 
quella  firada  parve  sì  bella  , che  lungo  tempo  fu  pra- 
ticata con  una  total  confidenza  ; ed  ancora  al  prelen- 
te vi  fon  pedone  che  nonne  fono  dilìngannate . 

Non  vi  era  apparenza  che  gliSpagnuolied  i Porto* 
ghefi  potelTero  convenirfi  a ritrovare  nell'  eflremità 
dell’Oriente  il  punto  oppoflo  all’Azorie;  poiché  i lo- 
ro Mattematici  erano  in  contefa  per  l'appunto  di  ^o. 
gr.  il  che  faceva  una  differenza  affai  flrana  , non  trat- 
tandofi  in  ciò  di  meno,  che.  della  nona  parte  del  globo 
terreftre . Ciafcuno  prefe  il  fuo  partito  ; e fi  venne  al- 
1 armi . 1 Portoglieli,  come  abbiamo  detto,  entraro- 
no a viva  forza  nelle  Moluche . Erano  ancora  dal  loro 
canto  i Mattematici , e (oprammo  i Geografi , che 
molto  rapportandofi  allora  a'  lèntimenti degli  Arabi, 
volevanoche  foffero  determinate  le  lunghezze  con  gli 
Eccliffi.  Il  che  fece  che  tutte  le  nuove  carte  che  in 
quel  tempo  fi  pubblicarono,  foffero  conformi  al  fifte* 
ma  de  Portoglieli,  e per  confeguenza  rapprefentaffe- 
ro  1 Alia  del  tutto  disfigurata  . L’errore  ha  feco  tralci- 
nato quafi  tutto  il  mondo;  ed  io  non  veggo  le  non  il 
Sanlone  e 1 DuVal,  che  con  molta  iaviezza  abbiano 
più  toflo  voluto  attenerli  alle  dillanze  decamminied 
alle  lunghezze  di  Tolommeo,  che  leguitare  i nuovi 
lumi  degli  Arabi. 

Se  alcuno  per  accidente  ffimafle  che  gli  Spagnuoli 
ed  i Portoglieli  abbiano  efpreffamente  abbreviate  le 
dillanze  determinate  dagli  Eccliffi;  proccurando  gli 
uni  di  far  entrare  nel  loro  Emisfero  ciò  che  loro  cade- 
va in  acconcio  dell’Emisfero  degli  altri,  nulla  s’ingan- 
nerebbe. lo  peniò  chedall’una  e dall’altra  parte  vi  fia 
un  a.  dorè  icambievole  d ingannarli,  e di  llenderfi  con 
altrui  pi  giudizio.  Non  è però  eh  eglino  non  aveffero 
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pj*c(a  una  ftrada  propria  che  a dirittura  li  conduceva 
a’ior  fini;  poiché,  comedi  già  fi  è veduto,  l’olferva- 
2Ìon  degli  Ecclifli  porta  lèmpre  ad  ifminuire  la  glufta 
diftanzachefi  ritruova  con  la  milura  attuale  fra  due 
luoghi,  ne’ quali  fi  fanno  leolfervazioni , 

Il  ‘/offio  foora  di  ciò  fi  avanza  a dire  una  cofama- 
ravigliofa  ,e  sella  fotte  vera  , non  bagnerebbe  riguar- 
dare l'oflervazion  degli  Ercliffi,  che  come  un  vano  trat- 
tenimento, inutile  adatto  alla  Geografia , e parimente 
pericololo  alla  ^navigazione , poiché  co!  determinare 
longitudini  falle,  fpone  i Marina)  ad  un  numero  infi- 
nito di  errori  e di  pericoli  inevitabili . CànrioTtacbc  egli 
c-vero  , conforme  fcrive  il  Tevenot,  che  un.tgr.tn  parte 
de  vaf celli  cbe  fi  rompono  alle  [piagge,  vi  Ct  rompe  per 
l ignoranza  delle  lunghezze.  Ed  uno  di  que* periti  Ma* 
l nna)  0 !dndc  fi  che  viaggiano  alt  Indie  Orientali , midi - 
l ceva  già  qualche  tempo  in  .Amfìeriam , cbe  in  quel  gran 
i corfo  E fi  ed  Ve  fi , che  fi  fa  dal  Capodi  Buona  Speranza 

| fino  a Uatavia,  s‘ ingannerebbe  fpc(JifJìmo  di  più  di  zoo.  le- 
i ghe  , nel  computo  cbe  vi  (ì  là  della  lunghezza  , Je  non 
l jì  correggefje  la  fhm.t  di  quel  corfo  con  le  oìjfervazjom 
i della  decimazione  della  calamita . Raccolta  di  Viaggi 
i del  Tevenot,  a c 18.  nà 

, Ritornando  pertanto  al  Voffio,  egli  atterifce  che  le 
i fi  mifurafie  il  giro  delia  terra  con  le  oflervazioni  degli 
! EecliiTi, mancherebbero  44.gr-  a compiere  i ’éo.  delcir- 
1 colo  Equinoziale  , e fi  troverebbe  far  lui  la  lua  rivo- 
luzione non  in  14.  ore,  ma  in  2t.ed  in  alcuni  minuti . 
i Aggiugne  che  ciò  è faci  li  (fimo  a riconofcerfi  dall'  efa- 
I me  degli  Fccliffi  oflervati  da  molti  Aftronomi , e lo- 
prattutto  da  quelli , de’qualiil  famolo  P.  Giambatitta 
1 R icc  ioli  Gelò  ita  e flato  lofiervatore . Si  vedrà  che  que- 

> fioeccellente  Afironomo  ha  talmente  accorciate  le  mi* 
fiire  della  terra  ne’luoghi  dove  fi  lon  fatte  le  ofserva- 
zioni , che  vi  rimane  dal  Mar  Pacifico  , che  fi  ttende  do. 
po  Je  coftiere  del  Perù}  per  fino  aliatole  Filippine  , 
Eleni.  Tom.  I.  L un 
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ìòz  Della  Geografia . 

Un  tratto  di  160.  gradi  ; tuttoché  per  altro  fi  fappia  che 
quello  Jpazio  di  mare  non  ha  più  di  1 x 6.  gr.  di  lunghez- 
za. Quindi  il  Volfio  prende  motivo  di  conchiudere, 
che  per  ben  rapprelentare  Ja  terra  lòvradi  un  Globo, 
o lovra  di  un  Mappammondo  , biiògna  prender  dal 
mar  Pacifico  44.  gradi  che  gli  vengono  di  più  aisegna- 
ti, affine  di  rcftituirli  al  Continente  , cui  erano  Itati 
ìngiuilamente  levati;  ed  allora  vi  farà  meno  di  feon- 
voglimento  negli  affari  della  Geografia . 

Ho  già  detto  che  dovunque  ofiervo  regolate  lelun- 
ghezzecongli  Eccliflì,  Tempre  vi  ravvilo  qualche  di- 
minuzione delle  lunghezze  che  gli  Affronomi  aveva- 
no Sterminate  con  la  il  ima  e conia  mifura  attuale . 
Woi  già  ne  abbiamo  veduti  più  eicmpli;  ma  eccone 
un  troppo  recente  per  tralcurarlo. 

IIP.  Briezio  Geiuita  ha  porto  Parigi  nella  fua Geo- 
grafia, lecondo  Tolommeo,  in  23.gr.  e 30.  min.  di  lun- 
ghezza: Ma  dopoché  le  lunghezzefì  fcndeciiccon  l’of- 
fervazion  degli  Ecclillì , Parigi  fi  è avvicinato  al  primo 
meridiano;  gr.  intieri.  In  fatti  egli c porto  in  20.  gr.  e 
50.  min.  di  lunghezza  cel  novello  Mappammondo  di 
cui  ho  parlato . Si  avverte  che  non  fi  è fatta  tal  muta- 
zione nella  Geografia  , che  lopra  le olservazioni  cele- 
ri SI  ^cc*°^  » c l°Pra  le  tavole  Aftronomiche  del 
celebre  Sig. della  Ire . Non  fi  potevano  certamente  pren- 
der migliori  lcorte  , quanto  quelli  due  dotti  Artrono- 
miper  iflendere  una  carta  univerlale  del  mondo:  ma 
s.egli  e vero  che  ledirtanze  de’ luoghi  non  fi  debbono 
milurare  con  le  olservazioni  degli  Eccliflì , ficcome 
tuttociò  che  abbiamo  detto  dopo  il  Voffìo»  par  che 
dimortri,  vièda  temere  che  quello  Mappammondo  fia 
lolo  eonfiderabile  perii  begli  ornamenti  che  il  Sig.  di 
Fer  vi  ha  inferiti,  e de  quali  non  laicia  giammai  di 
arricchire  tutte  le  opere  che  inceflantementc  dà  al. 
pubbhco.  Intanto  conforme  le  perionc  ragionevoli  non 
penfanoche  6’abbia  da  credere  a quelle  che  decidono 
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con  precipizio,  impieghiamo  ilo  poco  di  tempo  a Jcor* 
rere  quella  Carta;  eflendo  forfè  cofa  di  troppo  tedio  il 
fcguicare  li  lungamente  gli  Spagnuoh  ed  iPortoghefi . 


CAPITOLO  QUINTO. 

t 

Riflejjtom  [opra  il  titio~vo  Mapp Ammonio 
del  Sig,  di  Fer  3 Geografo  del 
Dolfino  m 


NOn  v’ha  certezza  che  AnafGmandro  abbia  ri- 
provata la  Sfera  ; e che  primo  le  ne  fa  fervi- 
toper  rapprefentar  rUniveriò;  maStrabone 
dice  parlando  di  così  illufire  Filofofo,  eh* 
egli  fu  il  primo  che  penlafTe  di  deferivere  la  l'uperfizic 
della  terra  in  Carte  Geografiche . Non  pero  fono  dì 
quefìoparere  quegliche  filmano  che  Omero  parli  di 
una  Carta  di  Geografia , qtiando  introduce  ne!  io.  !ib. 
deirOdifiea  Uliffc  che  racconta»  che  Eolo  y afine  di 
Eroe curargli  una  proj pera  na-vigazjone » gli  diede  la  pelle 
di  un  'vecchio  toro  » tcni  cordoni  erano  cC argento  , e dife- 
tay  e nella  quale  i -venti  erano  racebtufi , Cièche  può 
confermare  quella  conghiettura , fi  è che  Uhffe  aggiun- 
ie  che  i fuoi  compagni  vedendofì  privi  per  lor  difet- 
to , dell  ajuto  di  quella  pelle , non  Operavano  di  fare 
m Itaca  più  ritorno . Non  v*e  apparenza  che  quivi  Ome- 
ro alluda  ad  una  Carta  di  Nautica  ? le  purè  vero  ciò 
che  lcrive  il  Voflio,  chegli  ArabMono  flati  i primi  in- 
ventori dell  arte  di  notare  i venti  ibpra  le  Carte , e di 
ridurvi  ipaefi  col  rapporto  a’  venti  : in  che  hanno  re- 
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cato  alia  navigazione  tali  avvantaggi , che  rcn  fi  fap- 
prebbono  baftevolmen te  apprezzare.  Egli  ancora  pre- 
tende che  Tufo  della  buffola  foffeconofciuto  dagli  Àra- 
bi, già?oo.  anni , e che  lo  avellerò  eglino  apprefo  da' 
Cinedi.  Che  che  nella,  apparifce  che  a!  tempo  di  So- 
crate vi  erano  in  Atene  le  Carte  della  Grecia;  poiché 
finalmente  quel  Filofofo  cosi  fapiente  eiaminandoun 
giorno  quelle  Carte  con  Alcibiade,  gli  dimandò  : ove 
dunque  qui  fono  porte  le  tue  belle  terre  ? Alcibiade 
ricercandole  non  ve  le  rinvenne;  ed  allora  Socrate  gli 
foggiunfe  ; perche  t’infuperbifci  di  aver  poffc(Jìoni , che  un 
Semplice  Geografo  fprezjca  a talfegno , che  non  fi  cura  di 
metterle  fu  lefue  Carte  ) 

Al  tempo  di  Augufto  v’eranotn  Roma  delle  Car- 
te, nelle  quali  tutta  la  terra  allora  conofciuta  vedo- 
vali rapprefentata . Perciò  dice  Properzio  lib.  4.  El.j. 

Cogor  €T  e Tabula  piéìos  edifcere  Munios  . 

Pomponio  Mela  dipinfe  in  un  falò  planisfero  tut- 
ta la  terra  , la  quale  egli  divideva  in  due  continenti. 

Tolotnmeo  che  venne  dopo  di  quelli , perfezionò  di 
molto  le  Carte  Geografiche,  e più  fece  egli  folo,  di 
quello  che  averter  fatto  quanti  lo  avevano  prece- 
duto. Egli  rapprefentò  lotto  una  figura  quadrata  la 
grandezza  della  terra  , che  allora  fi  conofceva  . Si 
, avanzò  molto  tal  cola,  dopoché  col  mezzo  della  bui- 
fola  fi  fono  fooperte  tante  terre,  agli  antichi  Geogra- 
fi fconolciute  . 

Ma  il  primo,  che  innanzi  lo  fooprimento  del  nuo- 
vo mondo,  fifa  immaginato  àà defcriver la  terra  in 
un  planisfero  che  racchiudefse  i due  emisferi,  fuAr* 
zaello,  Moro  di  nazione  , e nato  in  Toledo.  Egli  fi 
portò  a quello  difegno  verfo  l'anno  1069.  col  penfitre 
che  il  Sole  ritirandofi  dal  noftro  emisfero,  andava  a 
portare  il  giorno  ad  un’altro. 

Pietro  Appiano  Tedelco,  il  qual  fioriva  nell’anno 
1 5 24*  fu  uno  deprimi , che  pubblicali*  una  Carta  ge- 

nera- 


t 

Digitized  by  Google 


Libro  JL  Cap,  V.  165 

neralc  del  Mondo  antico  e del  nuovo.  Ella  era,  come 
li  può  giudicare,  molto  imperfetta,  ficcome  fono  le 
colè  più  l'ingolari  nel  loro  cominciamento . Non  equi 
mia  intenzione  di  ragionare  di  tutfi  i Mappammon- 
di , che  dopo  fi  tono  fatti . Dirò  fidamente  che  il  pla- 
nisfero ha  quefta  incomodità,  che  ftccome  egli  è un 
progetto,  ovvero  una  delcrizione  del  globo  terrei!  re, 
lovra  di  un  piano  in  cui  fi  liipponeche  il  punto  della 
1 villa  fia nel  mezzo,  i paeli  che  lòno  polli  in  quel  mez- 
zo, fono  troppo  rif! retti , mentre  verlò  reftremità  del 
circolo,  gli  altri  a proporzione  fono  in  troppa  larghez- 
t za  . Ne  convien  dubitare  , che  da  quello  dilordine 
, non  derivino  idee  molto  lalle  della  grandezza , e del- 
. jja  figura  de’paefi  del  Mondo,  alle  perlone  in  partico- 
1 lare  , che  lòn  prevenute  da  quefta  neceflìtà,  in  cui 
: le  leggi  della  proipcttiva  mettono  i Geografi . 

Per  isluggire  quello  difetto , il  Duval  fece  un  gran 
l planisfero  quadrato , che  avea  certamente  il  luo  van- 
1 taggio;  ma  per/ottrarfi  ad  un’ inconveniente  , cadde 
1 in  un  altro,  poiché  il  luo  planisfero  niente  contiene 
che  poffa  figurare  la  rotondità  della  terra,  ne  la  di- 
! flinzione  dell  emisfero  luperiore  dall'inferiore;  ne  la 
1 dii’uguaglianza  de'  circoli  paralleli  , il  cui  circuito 
fminuiice  d’  ognora  a proporzione  che  fi  decollano 
: dall’Equatore,  e fi  avvicinano  all’uno  od  all'altro  polo. 

• Il  Mappammondo,  che  pubblicò  il  òanlone  l’anno 
1679.  è lenza  dubbio  uno  de’più  belli  e de’più  dili- 
1 genti  che  fi  fieno  veduti.  Ma  dopo  tutto,  quante  co- 
le ancora  ci  reftano  a defiderare  in  quefta  grande  e 
l difficile  imprefa , perchè  polliamo  elferne  loddisfatti? 

Un  Mappammondo  perfetto  c una  cola,  che  non  lì 
j dee,  a mio  credere,  deliderare;  fuppofto  che  non  lì 
1 debba  deliderare , fe  non  quello  che  può  lperarfi . Bilo» 
gnerebbe  per  ottenerlo  , che  tutti  i Principi  del  mondo 
inprendefterodi  accordo  l'efcaizionc  di  unsi  vado  dile- 
gno. 


166  Delia  Geografa, 

Non  fi  lafcia  tuttavoltadi  tempo  in  tempo  di  far  de- 
gli sforzi,  affine  di  perfezionarlo  quanto  fipoffa.  Con 
talpenfiero  ilSign.  diFer  pubblicò  ultimamente  il  luo 
muovo  Mappammondo,  fovra  di  cui  farò  alcune  ritìel- 
iìoni  ; non  già  per  ifcroditarlot  avrei  molto  rincrefci- 
mento  che  un  taldiiègno  mi  s’imputaffe  » all'oppoflo, 
30  lòn  perluafo  che  non  fi  potrebbe  abbafianza  anima* 
re  ì Geografi  a comunicarci  i loro  ritrovamenti . Io 
giudico  parimente r che  quanto  egli  contiene  di  fin- 
golaree  di  nuovo  intorno  al  cangiamento  delle  lun- 
ghezze, farà  come  un' aggradevole  allettamento  che 
obbligherà  molte  persone  ad  averlo;  e che  il  confron- 
to che  fe  ne  farà  con  gli  altri  Mappammondì , con- 
tribuirà ad  imprimer  più  forte  nella  mente  di  mol- 
ti , il  fito,  e la  figura  de'  principali  paefi  del  mon- 
do: ed  io  apprezzo  affai  quefto  fòlo,  quando  eg  i per 
altro  non  foffe  confiderabile  per  la  vaghezza  de’ Tuoi 
ornamenti. 

Quella  Carta  generale  è fatta  fu  fe  offervazioni  ce- 
le fi  i : ne  convien  dubitarne,  poiché  l’autore  fé  n’c 
apertamente  fpiegato  nelle  Note  che  ha  poftein  mar- 
gine al  fuo  Mappammcndo . Perquefta  cagione  fi  di- 
ceva , che  tutto  v’è  in  un  uno  firanofconvoglimento;e 
che  tutto  il  difordine  di  cui  il  Voflìo  acculagli  Arabi, 
gli  ^papnuoli , iPortoghefi,  egliOffervaroridegli  Ec- 
cliffi,  fi  truova  riunito,  e concentrato,  per  dir  così, 
inquefta  Carta. 

Prwrvc. 


I.  Il  mare  Mediterraneo,  la  cui  efiremità  Orienta- 
le dee  giuguere  fino  al  70.  grado  di  lunghezza  , non  va 
che  fino  al  60.  Ed  ecco  quello  mare  mutilato  di  io. 
. gradi  compiuti  , che  fanno  zio,  leghe  ordinarie  di 
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Francia;  avutoriguardo  al  valore  di  un  gradodi  lun- 
ghezza verfo  il  $6  gr.  di  altezza  , dove  egli  non  vale 
che  12.  leghe  di  Alemagna,  e 21.  di  Francia  ; tuttoché 
un  grado  del  gran  circolo  vaglia  ij.  leghe  ordinarie  di 
Francia,  ef^.di  Alemagna, 

Tolommeo  aflegnava  al  Mediterraneo  6».gr.  dilnn- 
ghezza  , e numerava  in  tal  guifa  . 

Dal  monte  Calpe  fino  a Cagliari  città  principale  del- 
la Sardegna.  < i;.  gr. 

Di  là  fino  al  Promontorio  Lilibeo  nella  Sicilia  ; oggi- 
dì , il  Capo  Boco . 4..  ^0. 

Di  là  fino  al  Promontorio  Pachino;  oggidì,  il  Cupo 
Taffaro , ^ , 

, Di  là  al  Promontorio  Tenaro  nella  Laconia, Provin- 
cia dela  Morea.  ,o. 

Di  là  aU’Hola  di  Rodi.  8. 

Di  là  ad  Iflo,  ora  Lajazzp  • 11,  15. 


Ciò  fa  62. gradi,  e’1  Sig.  di  Fer  non  ne afiegna  nella 
fua  Carta  a quello  mare  , che  49.  di  lunghezza  . Il  che 
quali  giufiifica  il  lamento  del  Volfio,  che  fi  Pia  di  una 
quarta  parte  il  Mediterraneo  accorciato  : poiché  fecon- 
do Tolommeo  ,eg!i  aveva  in  lunghezza  744.  leghe  Ale- 
manne ( 1 ?..  delle  quali  vaglionoun  grado  di  lunghez- 
za ) ed  oggidì  iè  gli  danno  appena  $40.  leghe  , 

Per  verità,  il  Sig,  di  Fer  non  fi  portò  da  fe  fieflb  ad 
untai  troncamento.  Vi  è fiato  determinato  dalle  ra- 
gioni de  Sign.  dell’ Accademia  delle  Scienze.  Impe- 
rocché oltre  d’aver  quegl'illuftri  Letterati  prima  di  lui 
feemata  al  Mediterraneo  una  parte  della  fua  grandez- 
za nella  loro  gran  Carta  che  fi  vede  nella  TorreOcci- 
denta'edeirOflervatorio;  eglino  altrove  c’ inlegnano, 
• che  ciò  fi  è fatto  dopo  le  Offervazjoni  fatte  in  Uranibur- 
edinCajana  ; fra  le  quali  non  fifcordarono  le  fatte 
dal  Veirefcbio  e dal  Gafjendo , che  meritano  che  loro  fi  at- 
tribuifea  la  prima  correzione  degli  errori  della  lunzbezr 
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X*  nelle  Carte  dei  Mediterraneo , a cagione  di  una  rifar • 
ma  che  fecero  di  5O0.  miglia  di  diftanzjc  Jopra  le  Carte 
dellaTia  vigazjone  da  Mar  figlia  fin w ad  ^Alejjandna.  Diic. 
fopra  l'utilità  de’  V iagg] , cc.  a c.7  3.  e 74. 

Ecco  adunque  il  nuovo  Mappammondo  autorizzato 
da’òignori  dell’ Accademia  delle  Scienze,  dal  Peircf- 
* chio,  e dal  Gallando . Ciò  gli  dà  molto  prez/o;  ed  io 
non  avrei  alcuna  dtfticultà  di  attenermi  alla  decifìone 
di  tante  perlòne  si  dotte  > e ioprattutto  in  tali  materie  ; 
ma  mi  truovo  inleniibilmente  impegnato  ad  elporre  il 
penderò  del  Volilo  fopra  la  poca  crcdenzache  con  vieti 
dare  alle  ofiervazioni  degli  Eccliflì  lui  proposto  delle 
lunghezze. 

Égli  icrive  che  fe  fi  folle  data  la  libertà  al  Galfendo  , 
egli  avrebbe  molto  più  accorciato  il  Mediterraneo.  Sic- 
come il  Galfendo  era  non  men  dotto  Afironomo  che 
buon  Filologo,  molto  fi  applicava  alle  ofiervazioni  ce*  , 
lefti  1 e fi  affaticava  egualmente  a regolar  le  lunghez- 
ze : Col  mezzo  delle  olfervazioni  degli  Eccitili  ritro- 
vò  finalmente,  chebiiògnava  troncare  un  terzo  della 
lunghezza,  che  per  l’ordinario  fidava  al  Mediterra- 
neo. Il  Pcirclchio  frattanto  cui  quella  diminuzione 
parea  un  pocoftrana,  credctteche  folle  bene  il  con- 
giugner l’opinion  de’ Piloti  alle  ofiervazioni  A lìrono- 
iniche:  A tal  fine  neprelè  il  configlio  di  alcuni , e ri- 
chicle addìi  loro,  quante  miglia  contatterò  da  Marfi* 
glia  perfino  r.d  Alefiandria . Rifpofero  la  dilìanza  fra 
tuelledue  Città elser  diiyco  miglia  .11  Peirelchio  dil- 
le che  s’ingannavano  di  molto,  e che  bilògnava  tron- 
carne la  terza  parte:  I Piloti  ficppolèro,  e foflenne- 
10  collante  mente  ch'era  forfè  troppo  lo  fminuir- 
ne  500.  miglia;  e che  le  loro  Cartedi  nautica  mette- 
vano noo.  miglia  di  lontananza  fra  quelle  due  Città. 
Pere  dii  Galfendo  moderò  lo  flrabocchevole  tronca- 
mento cui  aveva  condannato  il  Mediterraneo  col  fon- 
damento delle  offervazioni  Agronomiche. 

Se 
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Se  quella  cofa  palsò  di  tal  guil'a;  non  fi  ha  verun' 
obbligo  al  Peirelchio  edalGaflendo  delle  lorooflerva- 
zioni  con  quel  riguardo,  con  cui  1 Accademia  delle 
Scienze  le  ha  pubblicate  ; c la  correzione  medefima 
fatta  da  loro  intorno  alla  lunghezza  n He  Carte  del 
Mediterraneo,  potrebbe  aver  bilogno  di  correzione  . 
In  ogni  calo,  le  quefta  correzione  dovefie  aver  luogo, 
converrebbe  darne  la  gloria,  non  al  Peirelchio  ed  al 
Gaflendo,  ma  agli  Arabi,  che  hanno  col.ocata,  fon 
piìidi;oo.  anni,  la  Città  di  Aleflandria  verlo  li  51.  gr. 
di  lunghezza;  o piùttofto  ad  detto  altri- 

menti T^ubienfe , che  viveva  verfo  l’anno  n?o.e  che 
gli  Arabi  hanno  lèguito;  ficcomeCrifococca  ha  pofeia 
ieguiti  gli  Arabi  in  molte  cole.  Imperocché  fecondo 
lui,  la  lìtuazione  di  Aleflandria  è in  w.gr.  eie.  min. 
di  lunghezza.  Sicché  ne  il  Peirelchio,  ne  il  Gaflen- 
do , ne ’l  nuovo  Mappammonrìo  hanno  fatta  cola  di 
nuovo,  mettendo  Aleflandria  1052.  gr.e\45  min.  di 
lunghezza . 

11.  Siccome  il  troncamento  che  fi  è fatto  al  Mediter- 
raneo, comincia  in  particolare  verfo  lo  Arcuo  della  Si- 
cilia , e va  continuando  verlo  l’Oriente  , di  la  è acca- 
duto, che  1'  ! fola  di  Candia  , la  Morea  , e i’Afia  mi- 
nore, lono  (late  raccorciate  di  molto . 11  che  Iconcer- 
ta  di  tal  maniera  tutti  que’luoghi  nel  nuovo  Mappam- 
mondo,  che  chi  è accoftumato  a vedeih  nelle  buone 
Carte  con  la  lorogiufla  grandezza,  più  non  li  raffigu- 
ra ne’termini  riftretti  ne’qualiilSig  di  Fergli  ha  rac- 
chiufi . 

1.  L’Ifoladi  Cipro,  fccondoi  Veneziani  , ha  200. 
miglia  di  lunghezza;  e gli  abitanti  ne  le  danno  21C. 
che  vaglionoj}^  leghe  ordinarie  di  Francia  • t lotto 
il  parallelo  di  Cipro  84  leghe  vagliono  più  di  4.  gr.  Il 
Sig  diFer  veramente  ha  data  quella  grandezza  alTl- 
fola  di  Cipro;  ma  ciò  che  v’ha  diguftoiò,  fi  c che  II- 
iòla  di  Candia  , la  quale  c cereamente  più  grati  e , li 
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c rapprefentata  molto  più  picciola;  E pure  Candì* 
ha  6.  miglia  di  più  lunghezza  che  Cipro , perchè  Can- 
dìa  ha  zt6.  miglia  di  lunghezza  , che  vagliono  $6.  le- 
ghe, ed  alquanto  più  di  4,  gr. 

IIVofTiocon  altri  pretende,  chela  parte  Occidental 
le  dell'Ifola  di  Cipro,  l'Orientale  dell’ [fola  di  Can- 
dia,ed  AlefTandria,  formino  un  triangolo  equilatero , 
quando  le  loro  lunghezze  fono  nelle  Carte  coattamen- 
te oiTervate.  Tanto  fi  ritruova  nell’ eccellente  Map- 
pammondo  del  Sanfone;  e forfè  farebbe  bene  che  la 
medcfima  cofa  anche  in  quello  del  Sign.  di  Fer  fi  tro* 
vaffe. 

a. Non  è credibile  che  i Greci  così  fapienti  non  abbia-* 
nofaputa  la  grandezza  del  lor  paelè  , eh’ è per  altro  sì 
picciolo:  feperò  ficonfultail  nuovo  Mappammondo  , 
non  manca  molto  al  Peloponnefoche  non  fia  così  gran- 
de, quanto  gl'itinerari  Io  rapprefentano.  Per  l’ordina- 
rio fi  danno  al  Peloponnefo,  oggidì  U *X<re<*,r  75.  miglia 
di  lunghezza  da  Chelonates  , oggidì  Cnfìel  Tornefe , 
fino  a!  Promontorio  Scilleo , ora/7  Cado  <U  Scbtlli , Que- 
lle 175.  miglia  fanno  70.  leghe  e più  di  ?.  gr-  di  lunghez- 
za ^ e pure  il  Sig,  di  Fer  non  gliene  dà  che  due  foli.  Co- 
sì e certo  che  la  Morea  è sfigurata  del  tutto  nella  fua 
Carta.  FinaJmente  in  cederla  qual  vi  èdeferitta , non 
fi  crederebbe , che  quello  picciolo  fpazio  fia  flato  il 
teatrodi  tante  monarchie,  delle  quali  anticamente  lì 
è vi  Oo  il  feggio  in  Micene,  in  Corinto,  inlfparta,in 
Sinfonia  , in  Elide,  preffo  gli  Arcadi,  i Pili , e nella 
Meflenia» 

3.  Non  fi  è potuto  accorciare  a tal  fegno  il  Mediter- 
raneo, dall  Arcipelago  perfino  ad  AlefTandria  , fenza 
fminu  ire  l'ampiezza  delle  terre  che  lo  circondano.  Ar- 
temidoro  ha  numerate  da  Efelofino  a Lajazzo,  658. 
miglia,  che  vagliono 163. leghe,  epiùdi  i^.gr.e  pure 
il  Sig.  di  Fer  appena  ne  mette  io.  didiflanza  dall’una 
all’altra  Città,  Quanto»  me  mi  rapporterei  intorno* 
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tfótefto  fpazio,  più  alla  dillanza  de!  viaggio,  ed  alla 
miliira  attuale,  che  all  olTervazion  degli  Ecclilfi;  poi^ 
chèii  cammino  è tutto  diritto  da  Efelo  fino  a Lajaz- 
20;  e non  è polfibile  che  vi  lì  cada  in  unerror  di  3, 
gradi.  Cosi  l’Afi* minore  vi  è raccorciata  almeno 60. 
leghe  .• 

4 Ma  non  v’era  parimente  ragione  di  finìnuire  la 
parte  dell' Affr  ca  eh  è dirimpetto  ; perchè  finalmen- 
te  farebbe  una  troppa  (convenevolezza  il  pretendere  r 
che  in  Alelfandria , la  quale  è Hata  con  tanta  gloria 
l alìlo  de’Mattematici,  non  fifia  faputa  la  lunghezza 
dd  deferto  di  Barca.  Daty*  altra  parte  non  ve  luogo 
nel  mondo  più  diritto,  piÙAinito  e più  facile  amilu- 
rarfi,  quanto  la  diftanza  che  v*  è da  Barca  lino  ad 
Alelfandria  . Ora  fecondo  Tolommeo,  quella  gran- 
dezza è di  57$,miglia , e qualche  cofa  di  più  : il  che  fa 
zjo.  leghe  eio.gr.  di  lunghezza.  Per  opporli  a que- 
lla mifura,  converrebbe  dire  che  Tolommeo,  che  tan- 
to fi  c faticato  per  ridurre  a perfezione  l’Aflronomia  e 
la  Geografia  ,non  abbia  conofciuti  i confini  di  Afelfan- 
dria  , luogodellafusrnafcita,ede!Iafuarefidenza:ma 
fé  fi  proponelfe  una  cofa  sì  poco  ragionevole,  da  chi 
le  ne  otterrebbe  la  fede  ? Il  Sig.  di  Fer  iòpra  di  ciò  è an- 
dato con  quel  riguardo  eh' è necelfario;  e pere  ò non 
ha  dilcordato  da  Tolommeo.  Ma  non  fi  potrebbe  ve- 
dere, lenza  ftupirlì  all’ ultimo  legno,  l’elìremità  nel- 
la qual  fi  ègittato,  per  conformarli  ad  un  tempo  ed  a 
Tolommeo,  ed  a'  Riformatori  delle  lunghezze  con  le 
olfervazioni  degli  Eccli (fi . Egli  ha  sfigurata  dd  tutto 
l’efiremità  Orientale  del  Mediterraneo  ; perchè  abbre- 
viando il  giro  dell’Afia  minore,  econfervando  quella 
del  deferto  di  Barca  , egli  ha  raccorciata  la  lunga  pun- 
ta di  quello  mare,  che  fi  ftende  verlò  Ufo,  e la  cui 
lunghezza^  di  19.  leghe  Alemanne,  che  vagliono qui- 
vi più  di  i.  gr.  di  lunghezza.  Così  non  convien  più 
cercare  il  golfo  di  Laj<t^.ot  così  famofoper  la  Vittoria 
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di  Aleffandro,  e per  lo  disfacimento  di  Dario;  nel  mio* 
vo  Mappammondo  non  ne  rimane  il  minor  velligio . 
Quelle  iorte  di  accorciamenti  fembrano  fatte  con  un 
poco  di  (pregio.  “ì^on  è già  che  non  fi  [offa  , dopo  aver 
pofti  J opra  una  carta  i liiogLt  offertati , ridurvi  gli  al- 
tri, accorciando  le  differente delle  lunghette,  e far  gual- 
che cojà  più  giufiadi  tuttoci'o  ebe finora  fi  è pubblicato  : 
liccome  dicono  molto  bene  i Sig  dell’Accademia  delle 
Sciente  nel  Dilc.  del?  Utilità  de  viaggi  c.y 3.  Ma  que- 
ilo  avvertimento  dato  ria  loro,  tuttoché  buono,  non 
dcceffer  feguito  che  dagli  uomini  Letterati  come  lo- 
ro, che  andrebbono  con  molta  cautela  , fervendoli  de’ 
loro  lumi  novelli,  per  non  guadare  cièche  ficonolce 
in  ogni  tempo  per  vero.  Lalciamo  il  Mediterraneo, 
ed  avanziamoci  verfo l’Oriente. 

III.  Siva  da  Afeffandretta per  Aleppo  in  Babbiio- 
nia , detta  altrimenti  Bagdet , in  1 9.  o zo.  giorni . Que- 
lla è una  fìrada  affai  frequentata  , perchè  non  vi  fi 
polla  sbagliare  . Così  i Greci  e gli  Arabi  fi  accordano 
tuniche  k una  differenza  di  qtiafi  10.gr.  fra  quelle 
due  Città  , e mettono  Babbiionia  in  7y.gr.  di  lunghez- 
za. Ma  nella  nuova  Carta  ella  è in  68.gr.  di  lunghez- 
za; e per  confeguenza  1 1.  gr.  più  Occidentale  di  quel- 
lo che  vien  polla  da  Tolommeo,  e 12.  fecondo  il  Map- 
pamondo del  Sanfone,  <die  mette  Bagdet  nel  80.  meri- 
diano. 

IV.  DaBagdet  fi  va  a Spaam,  metropoli  della  Per- 
da , ir  1 5.  giorni . Quelle  due  Città  fono  lontane  7.  gr. 
e mezzo,  al  computo  de’Perfiani,  che  mettono  Spaam 
inS6.gr.  e 40.  min.  di  lunghezza.  Taleancoraè  la  po 
li  tura  cheleaffegna  il  Saniòne.  Il  Sign.di  Ferqui  fi 
ri  i feo  fi  a dalla  fua  flrada;  poiché  mette  Spaam  in  80. 
er.di  lunghezza,  eh’ è una  differenza  di  11.  gradi  da 
Bagdet  ad  Ifpaam,  e pur' elleno  non  fon  difeofte  fra 
loro  che  7.  gr.  e mezzo.  Avendo  egli  riflretto  il  Me- 
diterraneo, ^fognava , per  fluitare  il  àio  principio, 
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che  a proporzione  avvicinale  Bagdet  ed  Iipaam  ad 
Aleffandretta . Ma  come  farlo?  Ogni  altro,  nelle  le:;- 
gida  lui  prefcrittclì , non  ne  farebbe  giammai  ritiici- 
to.  Egli  fi  è impegnato  di  far  la  fua  Carta  iòpra  le 
ofi'ervazioni  celefli  de’ Signori  dell*  Accademia  delle 
Scienze  ; perciò  ha  leguita  la  differenza  dc'mcridiani , 
che  il  Sign.  della  Ire  alfegna  nelle  fue  Tavole  Agrono- 
miche; evi  ha  ritrovato  che  la  differenza  del  meridia- 
no diSpaam  da  quello d i Parigi  èdt4.  ore,  e 14.  min. 
di  tempo , che  vaglionoój.  gr.e  30.  min.  di  lunghezza  . 
Seguendo  quello  computo,  bifognava  che  Spaam  foffe 
63.gr.  e 30-  min.  più  Orientai  di  Parigi,  la  cui  lun- 
ghezza , lecondo  il  Sign.  della  Ire , è di  20.  gr.  e 3®.  min. 
Sicché  Spaam,  lecondo  lui,  deeeffer  pofìo  in  84.gr.  di 
lunghezza  . Ma  ilSig.  di  Fer  avendo  pollo  Bagdet  in 
é8.gr.  s'egliaveffe  collocato  Spaam  in  84.  avrebbe  polla 
una  differenza  di  16.  gr.  fra  quelle  due  città,  dovenon 
ne  mette  che  7.  e mezzo.  Una  tal  differenza  farebbe 
fiata  viziofa.  Intanto  imbarazzo  poteva  egli  far  me- 
glio che  mettere  Iipaam  in  luogo  lontano  incirca  100. 
leghe  da  quello  in  cui  egli  dee  effere?  Egli  è vero  che 
fi  è Icollato  da’fuoi  flcfll  principi,  abbandonando  le 
Tavole  Allronomiche  del  Sign.  della  Ire.Ma  che  < Non 
vi  fono  leggi  che  obblighino  certi  Geografi  a non  if- 
mentirfi  giammai.  La  Geografia  c una  gran  mede, 
dovec  permeljo  a ciaicuno  di  porre  la  propria  falce. 
Egli  è tempo  di  partire  d’Ifpaam  . 

Io  veggo  nel  nuovo  Mappammondo  due  volte  Bag- 
dad nel  68.  meridiano.  Ve  n'è  forfè  una  fòverchia. 

V.  Da  Spaam  andiamo neH’Indie,  e prima  a Can- 
daar.  Anche  quivi  il  Sig  di  Fer  per  rifarci  2*0.  leghe 
che  mette  di  più  da  Bagder  fino  ad  Iipaam,  ne  tron- 
ca più  di  2C0.  fra  Spaam  eCandaar. 

iPcrfianimettonoCandaar  in  106.  gr. di  lunghezza; 
il  che  fi  uniforma  a ciòchedicono  gliArabi,  quando 
afficurano  che  vi  fi  a una  diftanza  di  43. e 46.  minuti 
.•  . di 
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<3 1 lunghezza  da  Alelfandriafino  a Candaar.  Infatti  a^> 
giugnendofi  45.gr.  c 46.  min.  nella  lunghezza  di  Alef- 
landria  » ch’è  di  do.  gr.  e 3P.  min.  fi  ritruovano  106  gr. 
cioè  2u.  gf„ daSpaam  fino  a Candaar . Il Sig.  di Fer  an- 
che qui  ha  fatto  un  colpo  da  maeftro.  Egli  mette  Spaam 
in  80.  gr.  e Candaar  in  91-  Eccovi  due  falli . 1 . egli  non 
mette  che  xz.gr.  di  differenza  di  meridiano  fra  quelle 
due  Città,  e pur  vene  fono  zo.  Quefta  è una  dimi- 
nuzione di  8 gradi,  z.  Candaar  è 14.  gradi  veriò  l’O- 
riente più  di  quello  che  viene  porta  da  lui.  E quello 
crrorcè  di^zz. leghe.  Quelli  fon  quegli  ch’io  dicoco4- 
pida  maeilro.  Quello  è un  rapire  al  bofx  diPerfiapiù 
di  300.  leghe  del  iuo  dominio, 

VI-  Da  Candaar  ad  Agra,  ch’è  una  Città  dove  il 
gran  Mogol  falpeffo  larefidenza,  perchè  è un  bellilr 
lìmo  luogo,  fi  contano  1050.  miglia,  che  fanno  410. 
leghe  ordinarie  di  Francia,  et8.gr  e mezzo  in  circa 
di  lunghezza.  Il  nuovo  Mappammondo  non  ne  mette 
che  io.  ma  quello  è’1  tuo  conto  ordinario  di  accorcia- 
re ognora  le  lunghezze , féguendo  il  genio  che  prefie» 
de  alle  olfervazioni  degli  Ecclilfi  . Agra  , fecondo  il 
■Sanfone,  è in  xzz.gr.  di  lunghezza,  e fecondo  il <Sig. 
di  Fer  è in  iOz.  Ecco  una  differenza  di  zo.  gr. 

VII.  Affine  di  profeguire  il  noftro  viaggio  del  giro 
della  terra  per  un  fentier  più  diritto,  laiciamo  Agra  » 
e prendiamo  un'altro  cammino  . Ritorniamo  indie- 
tro lino  al 'imboccatura  dell’Indo  ch'è  verfoil  paral- 
lelo del  Tropico  del  Cancro  , e di  là  portiamoci  alle 
bocche  del  Gange.  Gl’Indiani  tutti  convengono  che 
quelli  due  fiumi  lono  'ontani  iooo.Koffrs  9 ovvero  2000. 
miglia,  chevagliono  80.  leghe,  e35.gr.  di  lunghezza 
vedo  quello  parallelo:  il  che  molto  bene  fi  accorda  al- 
le politure  che  Tolommeoaflegna  aquerti  due  fiumi . 
Egli  mette  Sagappa,  ch'è  la  bocca  Occidentale  dell* 
Indo,  in  1 io.gr.  e :o. min  di  lunghezza , eCambì/nm 
ch’è  la  bocca  più  Occidentale  del  Gange,  in  14*.  gr. 
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e $0.  min.  LadiHanza  dunquedell  Indo  al  Gange  , è 
di  jf.  gr.  meno  50.  min.  ed  il  Sig.  di  Fer  non  la  fa  che  di 
1 50 16.gr. 

Quello  è unchiaramente  ingannarli. Perchè  fìnalmen- 
te  degli  credibile  che  i 55.  Regni  che  fon  racchiuli  nell* 
Imperiodel  Gran  Mogol  > non  occupino  che  lo  fpazio 
incirca  di  3 so,  leghe  ì 

Il  Sig.  di  Fer  non  troverà  perfone alquanto  perite  de* 
gli  affari  dell’  Alia  , che  appruovino  il  poco  giro  da  fòi 
adeguate  alla  Penifola  di  qua  dal  Gange:  alloppoftoiì 
Rupi  ranno  ch’egli  abbia  potuto  credere  che  quella  Pe- 
ndola , qual  egli  la rappreienta , contenga  più  di  40. 
gran  Regni,  de’quali  l’Abate  Baudrand  dà  il  Catalogo 
nel  fuo  Dizionario  Geografico,  ac.fia.  Quello  dotto 
Abate  avea  già  avvertiti  i Geografi  nel  medelimo  luo- 
go , che  la  TemJ'ola  dell'India  di  qua  dal  Cange  è molto 
più  grande  t di  quello  che  larapprefentano  nelle  lorCar • 
te  : che  foprat tutto  ella  dee  avere  più  di  gtro  dall'Oriente 
nell'Occidente , di  quello  che  ordinariamente  le  danno  ; 
e che  per  fine  1 dotti  ebe  hanno  viaggiato  tn  quelle  parti , 
fi  accordano  in  dire  la  fteffa  coja:  CT”  magts  protenditur 
abortn  moccafum-,  ut  tefiantur  orane  s doth , qui  illas 
partes  luftrarttnt . Rifognava  far  ribellione  a quello 
avvertimento;  ma  il  Sig.  di  Fer  era  troppo  occupato  dal 
delideriodiconl'ervare  agliolfervatori  degli  EccIilH  il 
poffeflo  in  cui  lbno , di  raccorciar  le  lunghezze;  la  fua 
Carta  non  è Hata  parimente  imprefla,  che  per  far  ap> 
parire  quanto  l'altre  fieno  difettuolè  , e quanto  le  of- 
fervazioni  degli  EcclilG  abbiano  contribuito  a formare 
una  nuova  Geografia,  che  dilordina  tutta  l'antica.  In 
quello  diléguo  v’èun’idea  di  merito  che  molto  lulin- 
ga  . Ma  v’ c datemere  che  gli  abitatori  di  Coroman- 
del,  editanti  Regni  che  fono  nella  Penifola  di  qua  dal 
Gange , non  fi  lamentino  di  efler  polli  in  un  luogo  trop- 
po rillretto  pcrentrola  nuova  Geografia. 

Vili. Siccome  tutte  queflp  picciple  particolarità  ci 
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tratterrebbono  troppo  lungamente,  noi  ci  Contentere- 
modi  fermarci  qualche  poco  nella  riva  Orientale  del 
Gange,  affine  di  eiaminar  da  quel  pollo  la  grandezza 
che  il  Sig.di  Fer  a degna  al  paefe  che  fra  il  Gange  e la 
Cinaè  racchiulo.  Per  verità  quello ipazio  fi  picciolo 
non  fi  accorda  troppo  con  le  relazioni  che  abbiamo 
di  que’paefi  , e che  ci  rappreléntano  tanti  Regni  fi 
valli. 

1.  Il  Regno  del  Pegù , acuì  il  nuovo  Mappammondo 
non  affegna  che  gr.  di  lunghezza  , prendendoli  la  l'uà 
rnifura  dal  Golfo  di  Bengala  fino  a!  fiume  di  Menan  , 
ehepaffa  nel  Regno  di  Siam,  è certamente  troppo  ri- 
flretto.  Bifognacheil  Pegù  fia  molto  grande , poiché 
nell’ultimo  fecolo  il  Re  di  quello  Stato  conquiftòi-r.  Re- 
gni, e li  aggiunfe  al  fuo.  Le  relazioni  dicono  che  il  fuo 
capo  era  di  unmillionee  dugentomila  perlòne.e  d i mil- 
le Elefanti.  Altri  parimente  rapportano  eh  egli  avelie 
due  millioni  di  foldati . Non  fi  alleftil'ce  un’efercito  fi 
mimeroio  in  un  paefe  di  fi  poco  tratto  qual’è’l  Pegù 
del  nuovo  Mapppammondo , dove  ancora  è racchiulo 
fra  4.  gr.  di  altezza . 

2.  11  Regno  di  Siam  ch’é  più  grande  che  tutta  la  Spa- 
gna, quivi  apparilce  in  termini  troppo  angufti.  La 
fola  villa  difeuopre  che  v’ha  dello  sbaglio  in  quella  par- 
te Orientale  dell’Afia . 

. 3.  Non  fi  vede  in  quella  Carta  il  vallo  Regno  di 
Annan , che  comprende  i tre  gran  Regni , d i Laos , di 
Tunchin,  e di  Cochinchina  con  le  fue  belle  provincie 
tliCambin,  di  Quamghia,  di  Quinin  ,di  Ranrano ,e 
diToanoa,  di  cui  il  P.  Alefl'andro  di  Rodes  Gefuita, 
Miffionario  in  que'luoghi,  ci  ha  data  una  fi  particolar 
conofcenza. 

4.  Nonvi  fi  truova  parimente  il  gran  Regnodi  Ar- 
racan,  la  cui  capitale  che  tiene  lo  (ledo  nome , è lon- 
tanalo migliadalla  CitràdiPcgù.  II'P.'N'irco/ò'Prfr- 
(enee  Ciitnoetttfk)  Gf/uira»  non  ci  dà  una  idea  li  prccio- 
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ti  di  quel  Regno  » quando  riferifce  che  il  Re  di  Bre* 
®»>  dopo  aver  «(Tediato  Arracancon  ;oo  mila  perla* 
ne,  fu  obbligato  a levar l'affedio  per  Iarefiftenaa  che 
vi  trovò  . Geogr.Lib  i.eap.i.  ac. jSj. 

..  N°n  Z.’h*  *,c“n  ▼cftisiodel  Regno  di  Ava , che 
al  P.Guye  Geluita  fcrive  eflér  due  volte  grande  come 
li  Francia , e di  cei  ci  fuggerifee  la  Carta  nelle  Tue  Of- 
fetnAxjoni  Fi  fiche  e Matematiche , 4 e.  7*.  Quello  Pa- 
dre aggiugne  che  tlV.Dnchats  rapporti  che  gli  eriina- 
rj  Gf grafi  ì figurano  talmente  quel  Regno,  thè  non  fa 
rteonofeerh  nelle  lor  Carte  . Io  credo  che  quello  Gefui- 
ta  mólto  meno  il  ravvierebbe  nella  Carta  eh’  efami- 
mamo. 

6.  Bifogna  confettare  che  il  Regno  di  Bengala,  che 
ha  a 00  leghe  dall’Oriente  nell'Occidente , meritavo 
qualche  picciolo  lito  nel  nuovo  Mappammondo.  Non 
▼i  lìtruova  neCI pollo,  nel  nome. 

t.  Il  Regno  di  Camboja,  e quel  di  Malaca  non  ti  fi 
fono  per  venta  (cordati,  ma  vi  fanno  una  molto  voce 
figura . r 

Tutta  quella  gran  confafione,  che  lì  vede  nella  A-' 

Si*rCj*  Cl  d!  £er  dell*  Penifola  Orientale 

1 india , c il  frutto  della  nuova  riforma  delle  lun- 
ghezze fatta  conlaoffervazion  degli  Ecclilfi.  Si  ha  di 
tal  fatta  n 11  retto  lo  fpazio  ch’é  tra  *1  golfo  di  Bengala  • 
quel  di  Tonchio , che  in  vece  di  poter  collocarvi  tue* 
ti  1 Regni  de  quali  u ha  conolcenra  , non  vi  è appena 
luogo  permetterne  I foli  nomi;  fe  pur' è Vero  che  vi 

Sj  nnnJEu.r<ì?eÌ  f!*?  ^ncooofeano  quella  Peni- 
* °5H  India  di  là  dal  Gange;  perocché  finalmente  di- 

ce  il  Baudrand , che  in  Europa  appena  fon  noti  i nomi 
di  tutti  1 Regni  che  vi  fono  compre  fi  : vix  nomina  nota 
Jnnt  Eitropeit . Geogr.T  0.1.4  c.  <13.  Egli  nomina  45.  di 
que  Regni  che  racchiude  la  fola  sfuria  Cberfonefoi  ed 
10  pollo  aggiugncre,  che  nella  Francia  vi  fono  alcune 
terre  di  Nobili,  che  farvbbono coi! grandi  quanto  un 

J4  di 
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que’Regni  , febiiogn.afle  attenerfi  allofpaTyo  che  il 

Sig«cLi  ter  loroaflégna-  .. 

iv  Eeliè  tempo  di  attraverfare  la  Cina , e di  por- 
tàrfi  àlla^eniiola  di  Corea  , nella  eflremità  Orientale 
dcll'Al.a,che  il  big. di  ter  mette  10144.  u 

za:  cioè  in  14.gr.  piùprefloa  noi  di  quello  che  Nenia 

polla  nelle  Carte  dcooftri  migliori  Geografi  • Secon- 
do un  tal  computo  U continente  che  comprende!  Eu- 
ropa, V Affrica,  e l’ Alia,  è raccordato  quali  di  un 
quatto  della  lua  lunghezza.  Etra  que 
Je  lunghezze  con  la  oflervazion  degli  Eccitili,  non  l» 

dubita  didire  che  quello  raccorciamentodi  éoo.  leghe» 

che  particolarmente  vien  fatto  all  Afia,  non  ha  u 
granae  e maravigliolo  progreflo  nella  Geografìa  , òe 
la  parimente  un  gran  merito-  Stpu»*  dice  «Calhn  » 
confiderar  l'avanzamento  che  la  Geografia  ha  fatto  « - 

f^ifia  in  quefto  ultimo  fecola,  da  ciò  che  1 / _ 

Ulne  a 180.  gr.  la  lunghezjejt  della  capitai  de  Ci»  J • 
dtvecbè  lacoftiera  Orientai  iella  Ci»4,  la  cui  lunghe*; 
za  dee  eller  maggior.  tbe  quella  di  quel  continente , non 
ha  che  141.0  1 4i.gr.  di  Jungbezjjt  puja  dal  mede  fimo  ter* 
mine . Poicia  loggiugne-Tn/zo  il  continente , <f»e  compre»- 
def  Europa  y t ~*J>aye  fjlffuta^t  tr uova  nelle 
0i  moderne  aver  un  quarzo  meno  digranàtzjj dati  ucci- 
dente nell’Oriente , di  quello  de  gli  antichi 
tredevanoy  a c.51.  e 5?-  delle  Ullervazioin  tifiche  C 

Matematiche  del  P.Guye.  , f ^ 

Ora  ficcome  quello  raccorciamentofi  e fatto  ango- 
larmente nell  Alia,  non  è da  fìupirli,  le  »!  Sig-  di  Ecr 
ieguendo  quelle  nuove  lunghezze  non  ha  troy  at 
nehalua  Carta  per  tutti  que  valli  ^egni  e , i.»al 

te , de’quah  può  vederli  il  Calai,  nella  Gccgr  • 

Baudrand  > Ciò  pure  mi  fa  alquanto  dubbiolo  della 
bontà  di  quello  metodo,  m cui  le  lunghezze  a 
Nervazioni  degli Ecclilfi  lono  determinate,  i 
lai  che  nella  Geografia  non  fi  fia  fatto  per  que 
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da  tanto  avanzamento,  quanto  lì  perirà  . II  tempo  lo 
porrà  in  chiaro.  Ma  quando?  Per  me  non  Io  lo.  Noi 
qui  trattiamo  una  quiftione  i cui  mantenitori  non  lo- 
ro iniftato  di  non  ingannarli  ben  pretto.  A calo  ciaf- 
cuno  può  dire  ciò  che  gli  aggrada,  lenzachè  alcuno 
abbia  chiaramente  il  diritto  di  dirgli  ch’egli  abbia  tor- 
to. Quella  équafi  Ja  quiftione  del  contadino,  il  qual 
deciie  che  il  mezzo  del  giardino  del  luo  padrone  eéa  il 
mezzo  della  terra  ; e rifpofe  a coloro  che  non  n'erano 
perlualj  : che  le  non  volevano  crederlo  . andaffero  a 
inaurarlo.  • • ... 

Intanto  la  noftradiffìcultà  non  è tanto  aldifopra  d* 

58kùdf'CI re,^C,nPrV  pofk  vcdere  qual  partito 
debba  leguirfi.  Poiché  fìccome  bilogna  rapportarfene 

a Francefi  lopra  la  lunghezza  della  Francia  ; fi  dee 
forfè  dubitare  di  rapportarli  anche  agli  A i-abi  per  quel- 
la dal  Mediterraneo  ; a Perhani  per  quella  dei  loro 
Imperio,  e perfine  agl  Indiani  perla  grandezza  del- 
Undie  dall  Oriente  nell  Occidente  ? Nulla  di  più 
naturale  apparilce  . Tanto  hanno  fatto  finora  i più 
cotti  Geografi,  lalciando  agli  Attroncali  r,ncomben- 
2a  di  enervare  gliEccIilfi,  come  una  coli  che  niente 
può  lervire  alla  perfezione  della  Geografia . 

I jP  3 r n temP°  fi  cadde  in  un’  inganno  affai  gran- 
e.  Idiverfi  viaggjche  fi  lon  fatti  in  quelli  ultimi  an- 
ni yerfo  le  parti  Orientali  dell’Afia , hanno  ivegliata 
attenzione  dimoiti,  che  non  peniàndoche  per'acci- 
cente  alle  cole  ornane  , non  s’ erano  molto  in  que’ 

l?'rlCCTUr  1 OCO  bacJava  ncJIa  Francia  aU*Au- 
Pnmachè  la  fama  avelie  pubblicata  la 
fi  P Ir?*  de  <*ueJ,a  ettremità  della  terra , e che 

ba(re  7 iT  3 Vdì! inviata  aI  Re  Crifìianilfimo  un  W 
balciata  lolenne:  da  cui  il  Gran  Luigi  non  reflò  mof- 

R p 1 ; ■>  8 r^° ;a!r<1 1 ’*e  c^e  P°tea  riportarne  la  ’ 

ù'oneCriltiana.leilcommerziochene  veniva  pro- 
polto,  avelie  contmovato  tra  la  Francia,  eque!  Re-  - 
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gno.  L’inganno  adunque  fi  è,  che  molti  fiimano  che 
iòlo  dopo  quel  tempo  li  abbiano  veri  lumi  del  fito  di 
quc’paefi.  Quella  è certamente  una  mera  immagina» 
zione  • Per  guarire  da  quell’ errore,  bilògneria  lov- 
venirfi,  che  v’  duna  perpetua  vicenda  nelle  cole  del 
mondo, e che  più  volte  è avvenuto  che  i paefi  Orien- 

tali fi  fon©  offerti  alla  cognizion  dell’Europa  per  incon- 
tri molto  improvvifii  e che  ancor  ne' fecoli  più  barba- 
ri , o meno  curiofi  , fi  lòno  interamente  Icordati . 

Senza  maggiormente  inoltrarci , egli  ccerto  che  do- 
po la  fpedizione  del  Grande  Aleflandro  nell’ Indie,  fi 
aveva  una  grandilfima  conolcenza  della  'l  aprobana,e 
deH’cflremità Orientale  deH’Afia.  Plinio, M.ó.r.i  6.e  15. 
ci  haconfervate  le  mi  fu  re,  che  quell’ illufìre  Conqui- 
da tore  fé  prender  da  Diogeneto,  edaBetone,  delle 
difianze delle  Città,  e de’ fiumi  dell’Afta  , dalle  porte 
Cafpie,  fino  al  mare  dell’Indie  . Quello  medefimo  au- 
tore ha  fatto  parimente  giugnere  a noi  le  offervazioni 
che  Oneficrito  e Nearco  fecero  fopra  la  flotta  che  loro 
diede  Aleflandro,  affinché  andaffero  a riconolcere  le 
roftiere  del  mar  delflndie , e del  Golfo  Perfiano.  Ma 
forfè  4oo.  anni  dopoi  appena  fi  eraconlérvata  qualche 
idea  della  Taprobana , e dell’India  medefima,  quando 
un  Liberto  d'^omoT locamo  viaggiando  per  mare  lun- 
go l’Arabia,  fu  fpintoda  un  vento  Aquilonare  perfi- 
no alla  Taprobana.  Ciò  avvenne  lotto  l'Imperio  di 
Claudio.  1 Romani  che  mai  non  aveano  udito  ragio- 
nar di  quell' Ifola,  furono  incantati  dalla  defcrizionc 
che  loro  ne  fece  quello  Liberto  nel  fuo  ritorno-  Pli- 
nio celriferilce  Lib  6.  cap.22. della  fua  Storia  naturale. 
E pure  erano corfi più  di  300. anni  dacché  Oneficrito, 
direttore  dell’  armata  del  Grande  Aleffandro  , avea 
Icoperta  e veduta  quell’ Ifola-  Ma  il  terapoavea  can- 
cellata nella  Grecia  una  cognizione  non  mai  colti- 
vata , e che  non  era  venuta  perfino  nell’  Occidem- 
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Al  tempo  dell'Imperadore  Trajano  fi  principiò  ad  ave- 
re in  tutto  l’Imperio  Romano  qualche  notizia  parti- 
colare dell’Afia,  anche  la  più  Orientale  ; Imperocché 
Trajano  ritornando  dalla  iconfitta  di  Decebalo  Re  de’ 
Daci  , ricevè  in  Roma  molte  ambasciate  di  nazioni 
barbare,  e degl’indiani  ancora,  benché  appena  folte 
conolciuto  il  lor  nome.  Quello  Imperadore  portò  la 
guerra  nell’Oriente  »•  palsòl’Eufrate  ed  il  Tigri;  vinlc 
gli  Armeni,  i Parti,  gli  AlTirj,  quelli  di  Colchide,  ed 
i Perfiani  che  fottommil'e  con  una  incomparabile  glo- 
ria. Meditava  dilpigner  più  innanzi  le  tue  conquifte 
di  quello  che  avea  fatto  Aleflandro-  Ma  lo  traiportò 
il  defiderio  diveder  le  rive  dell’Oceano  Orientale;  e 
perciò  fi  volte  a man  delira,  e fi  compiacque  di  veder- 
li in  Signoria  di  quel  Mare,  fovra  di  cui  volle  imbar- 
carti quando  egli  era  piu  turbato,  come  per  foggio- 
garlo  , ad  imitazione  di  quanto  avea  fatto  prima  Alef* 
fandro  fui  mar  dellìndie.  Vedendo  quivi  una  nave 
che  partiva  verfo  l’Oriente,  protetto  che  s'era  alquan- 
to più  giovane  , vi  fi  farebbe  imbarcato  con  allegrezza , 
Egli  (limava  fortunato  il  Macedone  perche  potè  pe- 
netrare inque’paefi  cosi  rimoti. 

Sotto  l’Imperio  di  Adriano,  che  fu  fucceffore  a Tra- 
jano, i Romani  ebbero  molta  corrifpondenza  con  gl* 
Indiani.  Il  cammino  era  così  aperto  perl’Indie,  che 
tene  facevano  venire  in  Roma  molte  merci  prezio- 
fc.  I Romani  vi  fecero  fimilmente  alcune  lpedizioni. 

Verfo  quel  tempo  ^ frruno  di  Nicomedia  lafciò 
in  ifcritto  due  viaggi , l’uno  al  Ponto  Enfino,  e l’al- 
tro al  mare  Eritreo,  di  cui  ci  diede  una  efattiffima 
descrizione . Vili  difegnano  con  tal  diligenza  i viag- 
gi , i paefi,  i popoli  , e le  città,  i porti , i promon- 
tori, edi  fiumi,  che  lungo  lecottiere  dique’mari  fi 
truovano,  che  temo  che  oggidì  nulla  fi  polla  f*r  di  mi- 
gliore . u 

Quell  autore  comincia  dalla  detenzione  del  fondo 
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del  Golfo  Arabico , e piegando  perlo  l’Occidente,  va 
fino  al  Capo  di  Buona-Speranza , e ci  rappreièn  ra  tutti 
iCapi , tutte  I’IfoIe,  c tutti  i Porti  che  s’incontrano 
lu  la  fua  Arada  , co’ nomi  che  ad  elfi  allora  fidavano, 
e che  è piaciuto  di  mutare  a Portoghefi , per  la  mag- 
gior parte  , ne*  due  ultimi  fecoli  » 

Ritornando  poi  all  indietro,  va  di  nuovonel  Golfo 
Arabico,  vifita  Aden,  quella  città  fi  famofa  per  lo 
gran  commerzio  che  vi  fi  fa  , di  quanto  l’Indie  Orien- 
tali, la  Perfia,  la  Soria , l’Affrica,  e I Arabia  Felice 
producono  di  più  raro.  Quivi  i Mercatanti  di  Aleffan- 
dria  andavano  a comperare  tante  cole  preziofe  , le 
quali  pofeia  diftribuivano  per  tutto  l'Imperio  Roma- 
no, e che  fervivano  in  particolare  al  luffo  ed  a’ pia- 
ceri di  Roma  trionfante  e padrona  del  mondo. 

Di  là  Arriano  va  radendo  il  golfo  Perfiano,  vede 
Ormus  Città  celebre  per  lo  traffico  delle  perle,  e tocca 
perfine  la  riva  dell’India  , il  cu^mare-  difegna  fi  elàt- 
tamente  , che  i naviganti  poffono  con  facilità  ricono- 
scerlo da’ contraffegni  eh’ egli  ne  dà  loro  , quando  ne 
fono  vicini.  Si  veggono , fcriveegli,  per  tutto  eotefto 
mare  ferpenti  nerifomiglianti  a graffe  anguille  ; e da  (IO 
fi  comprende  che  l Indie  non  fono  alla  fmifìra  troppo  dif- 
ao/ìe . I Portoghefi  nelle  relazioni  de’ loro  viaggi  alle 
Indie  , fi  vantano  d' effere  i primi  che  abbiano  fatta 
quefia  offervazione  ; ma  perlomeno  s’ingannano.  ^An- 
drea Cor  fai  io  nel  fuo  viaggio,  racconta  come  una  cofa 
non  più  fentita  , ne  più  offervata  prima  di  lui , che  il 
mare  -verfo  le  ri've  dell  Indie  è del  colore  del  latte , ^Ar- 
ri ano  tutta  volta  avea  detto  Io  Aeffo1joo.oi4OO.anni 
prima  . Tanto  è vero  che  v'è  nel  Mondo  una  circola- 
zione di  avvenimenti,  che  leva,  e poi  rende  le  me- 
de fi  me  cole . Egli  è perfine  una  fèmplice  immagina- 
tone ..^credere  che  altrevolte  non  fi  fia  conofciuta 
l’Afta  , cesi  difiinta  qual  noi  la  conofeiamo  al  pre- 
lènte . 

Ar~ 
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yArridna  infomma  palTa  il  fiume  Indo,  va  nel  Gan» 
ge  , elimina  Malaca  nell*  Aurea  Cherfonefo  » non  ti 
teoria  Sumatra,  s‘ interna  nel  Regno  de*Cinefi;  edc- 
fcrive  tuttociòcon  tal’ordineecon  tal  chiarezza,  che 
fi  potrebbe  lòvra  della  fila  opera  dare  il  giudizi»  delle 
relazioni  moderne,  lènza  timore  di  troppo  ngannar- 
fi  . Frattanto  giufia  il  ragionamento  de  gli  ofTervatori 
degli  Ecclilfi*  pare  « he  l’antichità  nulla  di  buono  ab- 
bia fatto  perla  Geografia  dell'Afia;  Diranno  ciò  che 
lor  piace:  ma  non  torranno  a Strabone  la  gloria  di  aver 
trattatoa'fai  bene ciòche  Ipetta  al  Vlediterraneo . To- 
lommeo  correggendo  Marino  Tirio , ha  bifognod’efi» 
ter  corretto  ancor’ egli,  ma  quali  encomi  non  gli  fi  deb- 
bono perleimmenfe  fatiche,  che  Io  ftitdio Geografi- 
co gli  ha  fatte  imprendere»3  Egli  è fiato  accurato  ir» 
tuttociò  che  potè  iapcr  da  le  fielfo . Plinio  cj  ha  conter» 
vati  alcuni  frammenti  preziofiffimi  (celti dagli  antichi 
Geografi;  Ma  quanto  alla  Geografia  deH*rndie,  bifo- 
gna  reftar  di  accordo  che  più  l’ha  perfezionata  il  foto 
Arriano,  che  tutti  gli  altri  infieme. 

Vi  fono  dunque  più  colè  che  la  nofir»  poca  conofcen- 
za  nell*antichità  ci  fa  riguardare  come  fcoprimenti  del 
tuttonuovi,  echeforfepiù  volte  tono  compartì  lovra 
il  Teatro  del  Mondo;  Eper  non  dilfimular  cofa  alcuna» 
fi  dee  confelfareche lenza  la  navigazione  de’Portoghe» 
fi  ver  lo  l’Oriente  , non  ci  occuperemmo  troppo  in  rico-' 
nofcere  il  (ito  degli  Stati  principali  dell' Alia.  Eglino 
han  ritvegliata  la  nolìra  attenzione  , Altre  volte  vi  li 
pentava  , ma  quali  tutto  erapafTatoin  dimenticanza. 

Gio.  Redi  Portogallo verfo l’anno  r-fptf.  (pedi  alcuno 
navi  per  riconolcer  le  cofiiere  della  Guinea  ri  Tuoi  . 
Marinai  fi  avanzarono  a tal  fegno  verfo  }t  mezzodì  mal* 
grado  i fulmini  ed  i tuoni  che  fono  molto  ordinar)  da 
quella  parte,  che  difcoprirono  la  pun’-a  dell’Affrica'. 
Ciò  fatto,  ritornarono  moJto  allegri  dettero  difeopri» 
mento,  e nomarono  quello  luogo  tl  Capo  Atl  Ttton»% 

M « M» 
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Ma  *1  Re  Giovanni  avendo  ben'  efaminato  l’ affare , 
trovò,  che  non  elìendovi  terre  di  là  di  quel  Capo,  bi- 
lognava  che  vi  fofle  un  mar  vallo,  che  gli  aprilfe  al- 
l’Indie  il  cammino  . Quello  Principe  tutto  pieno  di  fpe- 
ranza , ed  invaghitoli  tuttode!  luo  dilegno,  come  fé 
già  avelie  avute  tutte  i’Indie  nel  fuopofieflb,  chiamò 
Capo  di  Buona- Sperane* , quello  che  i luoi  Piloti  ave- 
vano detto  uCapo  del  Tuono,  Ne  quello  Res’inganna- 
ya.  Perchè  nel  1*99,  Ino  figliuolo  Emrr.anuello  vi  fpe-  • 
di  un  certo  Valquez  diGama,  che  Icoperfe  tutta  rio» 
dia  t dove  i Portoglieli  non  han  da  quel  tempo  fatte  lì 
male  le  lor  faccende.  Ciò  aperfe  gli  occhj  al  rimanente 
dell’Europa;  ed  ogni  nazione  volendo  aver  qualche 
|>arte  nelle  Ipoglie  di  un  lì  ricco  paele,  lì  è applicata  a 
icoprire  i mar  j , ed  il  continente  dell’Afia  . 

X.  Poiché  lìamo  nell  ellremità  Orientale  del  noOro 
continente , non  (apremmo  palliare  innanzi , lènza  pren- 
der l’imbarco  lui  mar  Pacifico.  Il  Volilo  parlando  di 
quello  gran  mare , dice  molto  bene  ch’egli  è il  gran  Col » 
/ò,  in  cui  li  perdono  tutti  gli  errori  che  gli  ofiervatori 
degli  Ecclilfi  commettono  nel  determinarle  lunghez- 
ze. Imperocché  a proporzione  che  loro  aggrada  di  rac- 
corciare il  continente  che  comprende  l’Europa,  J’A- 
el’Aflr  ca,  rigettano  quello  raccorciamento  n#l 
marPacifico,il  quale  llendono  a proporzione  dall’Occr* 
dente  nell  Oriente  . Eglino  han  quivi  tutta  la  loro  co- 
modità Il  vallo  tratto  di  queltomare  c un  campo  li- 
bero, in  cui  non  è facile  di  porre  in  angultie  gli  ofler- 
Vatcri  degli  Fcclilfi;  ne  qui  temono  punto  larnilura 
attuale.  Tacciano  quello  mare  fi  immenlò quanto  lor 
Piace  , non  vi  èchi  polla  miliirarlo.  Hoc  mai  e magtmnty 
C?  JpatioJ'ummambus:  Tjalm.io^.'uerJ.z^- 

IlSig.diFer  ha  fatto  come  gli  ollervatori  degli  Ec- 
clilfi, mettendo  uno  Ipazio  prodigiolò  tra  l'ilòle  Filippi- 
ne , e le  coftiere  del  Perù  ; coficchè  non  volendo  ap- 
profittarli di  5,0  600.  leghe  di  terra  clic  ha  levare  dal 
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Continente,  lereftituiice  abbondantemente  a!  mar  Pa- 
cifico, e gli  dà  ancora  liberamente  i 24.  gr.  che  ha  tolti 
all  Europa,  all'Aiìa,  ed  all’Affrica. 

Egli  mette  l’ifole  Filippine  in  14C.  gr,  e Lima,  ch'd 
tin  porto  celebre  del  Perù  , in  297  Quella  è una  diffe- 
1 renza  di  1*7.  gr.eo'  quali  fa  Ja  lunghezza  del  mar  Pacifi- 
1 co  dall’Oriente  nell'Occidente.  Il  Sanione  e’I  Duval  * 

’ non  gliene  danno  che  133.  cioè  14.  meno  del  nuovo 
* Mappammondo. 

| Se  il  Volli  olì  lamenta  che  nelle  Carte  ordinarie  fi 
dia  troppa  vaOità  al  mar  Pacifico,  e troppo  poca  al- 
1 l'Alia , che  dirà  egli  della  Carta , in  cui  il  Signor  di  Fer 
1 ha  nuovamente  raccorciata  I Alia  24.  gradi,  per  allun- 
1 game  quel  mare  ? Ciò  chequi  lèmbrapiù  rimarcabi- 
le, fi  è che  il  poco  di  tempo  che  impiegano  i Marina) 

1 in  andar  da  Lima  all  liole  Filippine,  non  fi  accorda 
adatto  con  la  prodigiofa  grandezza  fotto  di  cui  gli  of* 
ferratori  degli  Ecclifli  rapprefentano il  mar  Pacifico* 
Imperocché  per  l’ordinario  le  navi  che  vanno  a di- 
rittura dal  Porto  di  Lima  alPIfole  Filippine,  non  im- 
piegano che  60.  giorni  per  quel  gran  tragitto:  fi  là  dal- 
1 altra  parte  che  i legni  non  polTono  far  molro  più  di  2. 
gr.  in  24.  ore , e foprattu tto  nella  zona  torrida . Da  ciò 
dunque  fi  dee  conchiudere  che  non  poffonoefTervipiù 
di  116.  gradi  di  lunghezza  fra  l’Iiole  Filippine,  eia 
codierà  Occidentale  dell’Affrica  meridionale» 

Tuttociò  quali  ci  «confermato  dal  Giordano  Auto- 
re del  Libro  intitolato , Co/ nogrufia , e Telleir maggio  di 
tutti  tl  Mondo.  Eli  ha  viaggiato  25.  anni,  e nota  di  , 
aver  fatto  il  viaggio  della  nuova  Spagna  alle  Filippine  • 

A carte  171.  egli  Feri  ve,  che  quelli  che  partono  d\Au^ 
pitico,  PortodelMeffKofulmardelSudveri0iii8.gr*  ’ 
di  altezza  Settentrionale , non  mettono  che  40.  giorna- 
te per  giugnere  all*  lfole  de*  ladroni,  e poi  di  là  10. 
giornate  per  arrivare  in  Manilla  la  capitai  delle  Filip- 
fine.  Aggiugnechc  un  fi  gran  viaggio  è ipto.  leghe, 

che 


1 8 6 T)eìU  Cjèo%r*fid. 

chevagliono  S6.gr.  di  lunghezza  , computando»?.  le* 
ghe  per  grado  ver'b  il  parallelo  di  14.  gradi  d’  altezza 
meridionale,  da  cui  non  molto  fi  allontana  in  ntiefto 
cammino;  ag  iupnendopoiaquefti  86.  r.  di  lunghez- 
za, i ?o.  che  vi  tòno  fra’l  meridiano  di  Acaptdco,  e 
quello  di  Lima, fi  fr covano  116.gr.  di  lunghezza  fra  Li- 
ma, e Manilla*  il  che  lì  accorda  al  computo  ch’io  fa- 
ceva di  prma. 

Tuttoché  generalmente  parlando,  nulla  fi  pofTa  de- 
terminar di  precìl'o  fu  l’opinione  de’Marinaj,  rifpet* 
to  alla  difiuguaglìanza  de’venti  e delle  correnti,  vi  c ! 
peròqualche  ragionedi  far  qualche  conto  iu/le  navi- 
gazioni che  fi  fanno  nella  zona  torrida.  I venti  vi  re- 
gnano così  eguali , e le  correnti  vi  Rincontra  no  con  tal 
fermezza  le  fteflò,  ehe  mai  non  fi  manca  di  farvi  la 
iìefla  ftrada  in-  pari  Ipazio  di  tempo.  Quanto  ì venti 
limo  furiofi , e le  tempefte  frequenti  verfo  Te  zone  fred- 
de, tanto  vili  ritruova  di  calma,  edi  usua  lianza  di 
tempo  nella  zona  torrida.  Noti  v’è  I11020  nell’Ocea- 
no, ove  più  fi  debba  attenere  al  giudizio  decitoti . Il 
Giordanoci  afficnra,che  oeriyao.legbe  cb e vi  fi  fon  fatte 
più  -volte  in  40.  giorni , i venti  fono  oer  /‘ordinario  fi  fa- 
vorevoli * che  non  fi  ba  bi fogno  di  toccar  vele , e che  oer 
qnefla  cagione  quel  mare- portati  nomedimfar  Pacifico. 

Secondociòche  fièdetto,  bi tòglierebbe  abbreviare 
il  tratto  del  mar  Pacifico  più  di  40.  gradi  nel  Mappara* 
mondo  del  Signor  di  Fer , e piu  di  1 7.  in  quelli  del  San- 
lòn«  e del  Duval, 

• XI-  Da  Lima  fino  al  Capodi  S.  Agoftino,  ch’è  dalla 
parte  Orientale  dell’America  meridionale,  io  conterei 
co’SS-Sanlòne,  Duval  , e di  Fer  <?.  gr.  Quello  è’1 
luogo  dove  l’America  ha  più  d’ampiezza  dall’Oriente 
nell’Occidente;  eciafchedun  n’è  di  accordo. 

XII.  Dal  Capo  di  Santo  Agoftino  fino  af  meri- 
diano dell’lfolg  di  Tenerifa,  fi  conteranno  15.  gra- 
di, e forfè. 8.  dall’  lfola  di  Tenerifa  fino  allo  foret- 
to 
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to  di  Gibilterra  ; quelli  fono  23.  gradi  . 

II  nofiro  viaggio  del  giro  della  Terra  qui  ha  fine, poi- 
ché damo  tornati  al  luogo  donde  fiamo  partiti,  cioè  al 
Monte  Calpe,  ch’è  nelfeftremità  Orientale  del  mare 
Mediterraneo.  -, 

Se  quanto  hodetto  del  nuovo  Mappamrnondo  fotte 
ficuro,  molto  gli  mancherebbe  per  effer  buono.  Ma 
qualunque  fia  la  confidenza  che  fa  il  Volfio  apparire  in 
tuttociò  che  fpone contra la  manieradi  fiabilir  lelun- 
ghezze|con  le  otfervazioni  degli  Eccliflì,  vi  farebbe  ne* 
cellario  alquanto  più  di  evidenza  nelle  fue  pruove* 
per  farmi  condannare  affoltitamente  una  firada  prati- 
cata da  tante perfone  sì  dotte.  Ho  (portele  fue  ragio- 
ni v alle  quali  ho  talvolta  frapporti  i miei  dubbj:  ma 
parlando lèmpre  e per  tutto  come  un’uomo  che  cerca 
le  verità,  lènza  voler’ offendere  alcuno.  Io  credo  pa- 
rimente di  rifpettar  molto  il  nuovo  Mappamrnondo* 
non  andando  in  traccia  di  tutti  gli  errori  ne’quali  l’ac- 
corciamento de!  Mediterraneo,  e dell’ Alia,  dee  per 
neceffitàaver  gettato  il  fuo  autore  nella  fituazion  degli 
Stati  che  fono  nel  Settentrione  * e nel  Mezzodì  del 
cammino  per  cui  noi  fiamo  partati . 

Per  mofirar  che  non  dico  quprtofenza  fondamento* 
e che  qualunque  non  volendo  trattenerfi,  ficcome  io 
fo,  in  una  lèmplice  fcaramuceia  , fi  applicarti  a cono- 
fcer  tutte  le  falle  fituazioni  di  quello  Planisfero,  vi 
troverebbe  infiniti  errori  da  combattere  s ballerà  rife- 
rire il  giudizio  che  ne  ha  fatto  il  Cantelli  Geografo 
del  Duca  di  Modana . Erafi  inviato  a quello  eccellente 
Geografo  il  Mappamrnondo  del  Sig.  di  Fer  ; ed  eccone 
ciò  ch’egli  ne  fcrive  all*  Abate  Baudrand  in  una  lette- 
ra da  lui  data  fu  quello  propoli  to  li  5.  Gennaio  1695. 

1.  Truova  egli  delle  oppofizioni  al  poco  giro  dell’  O- 
riente  nell’Occidente,  chedafliper  l’ordinario  a!  Gol- 
fo di  Bengala,  e fiima  che  Infognerebbe  allungarlo  6. 
gr.  principalmente  verfo  la  parte cljfd  più  meridionale 
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di  quello  che  fia  il  Prgù  . S» bililcc  la  fua  opinione  io- 

F)D  : r • a Ul  ordinati  dopo  le  oflervazioni  che  i 

M.lSC!UiV«h*nn?.f^tte  ne,CaP°  di  Comorino,  ed  in 
Malaca.  IlSign  diFer  non  ha  avuto  riguardo  a que- 

, /^rVa^,0n'’  benchè  abbia  dichiarato  ne*  margi- 

’ che,°  ha  regolato  Tuie  ai- 
U rilT  <*•«*■  Cerniti  in  molti  luoghi  delle 
fi  a?'  u i0\Pc'  Gosi  ^ Cantelli  in  luogo  di  rimaner  per- 
I JpV^blfoSì1!  r,iTICfiar  •’Afia,  defiderache  fi  al- 
lueÌamùSr'nC^ H°l°  Golfo d'  Bengala.  T^on poffo , fon 

nJr?’  r r°n  tm*t“%ufi'*r  *'  fa'  che  avendo  fattoi 
miei  c a. coli J opra  le  Ojfervazjoni  de’Tadri  Cefuiti  fatte  d 

Sali  rl?T,n°?  td  4 ¥dUcd  » ^uovoebe  il  Golfo  di  Ben - 
& a h dilata  Jet  gradi  di  longitudine  più  di  quello  che 
'vtenpofìo  nelle  Carte  fatte  finora. 

Jr.*ndR,!lUO?f?.CrnCe,,Ìt»  ?on  ™n°  che  l'Abate  Bzu- 

tagliata  mH*  Ol  ° * *ua  Carta  nuovamente  in- 

tagliata  nell  Olanda , ha  portata  la  Tartaria  troppo 

Fe/  rhAettemr,0ne  ' ^vorrebbe  che  il  Sign  di 
del/ fin  coP-ta quella  Carta,  non  fofTe  fiato  fe- 

Sbns,j  di  q^H’Olandefe.  Se  il 
JcrelJ  An  ^d‘pD,r^cn  •dl1 5 avcfl'e  Prefo  ben  mira  al- 
fi  J il  Pde  P,PVGcfl1,,tl  ? c fpezialmente  de’France* 

1 * *de  orroghefi , che  lono  andati  a Nipcù  ad  ac- 
compagnare gli  Ambalciadori  Cincfi,  che  vi  fi  Ipedi- 
vanoper  trattar  la  pace  co’Mofcoviti , avrebbe  ritira- 
MeVrl?,'  w a ^«“to  Piu  dal  Settentrione  ver  io  il 
ronfi  avrcbbe  ,mitato  ì]  Vittlen  » che  mette  i 

tantoTpp  rTrartarÌ^  di  ,à  di  6?‘  8r-  di  ^ \ ed  in- 
ha fm  nlrìm*e  |U,tI  d aVer  offervato  che  ^fl- 

cd  at’nn  l ,u^° Moscoviti,  non  ha  che  5o.  gr. 
diFtra  j/rl/Ut.,d/rdl  cIeva2Ìone  dipolo.  Ma  feti  Sig. 
e mafnl  fl  fe™'e  le  relazioni  dt'Vadri  Gefuiti , 

■nipote n V*e^r  ono  dn^Att  tn  compagnia  de’TJe- 
he  ritn-H  T?  ; ^ * trattar  la  pace  to' MoJ coviti , avrei - 
r wo/;o  Tartaria  da  Settentrione  a Mez.z?r 

gior- 
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giorno  , perché  il  Vittfen  pone  jllbafin  d *,7.  gradi  di  al- 
tezjcjt  di  Volo , ed  1 Vadri  Gef tei  ti  hanno  ojfervato  , che  fin 
pofto  d 50.  gr.  e pochi  minuti. 

5.  Il  Cantelli  confetta  di  non  poter* indovinarla  ca- 
gione) per  cui  ilSign.  di  Fer  abbia  cancellati  dalla  fu- 
perfìdie  della  terra  i Tartari  Orientali  , che  hanno  tan- 
to avanzate  le  lor conquide  nella  Cina)  che  ne  poi- 
leggono  l’Imperio  dall’anno  1644.  £ pure  la  Tartari» 
Orientale  è un  gran  paefe  fìtuato  nel  Settentrione  f e 
neli’Oriente  della  Cioaf  in  cui  v’éun  gran  numero 
di  Città  affai  ragguardevoli . 'PionJ'o  immaginarmi,  per - 
thè  il  Sig.  di  Fer  abbia  tr  alai  ciato  di  far  menzione  de'Tar- 
tari  Orientali , che ’ e un  gran  paefe  pofto  al  Settentrione  » 
ed  all'Oriente  della  Cina . 

Sue  de  ofi'cr  vazioni  dei  famofo  Cantelli  modrano  eoa 
enza  che  il  Sig.  di  Fer  togliendotroppo  fpazio  al- 
l'Atta  per  allungarne  il  mar  Pacifico)  ha  levato  a le 
fletto  nei  continente  lo  fpazio  che  gli  era  necefTario» 
per  la  porzione  di  molti  vadi  paeiì  che  non  fi  truovano 
nel  fuoMappammondo,  oche  non  vi  hanno  tutta  la 
grandezza  che  loro  danno  le  relazioni . Egli  talvolta  è 
fiato  codretto , per  lafciare  a’paefì  uno  fpazio  di  giro 
che  aveife  qualche  rapporto  a quello  che  in  ogni  tem- 
po era  dato  loro  nelle  Carte  adegnatO)  ad  ingrandirgli 
con  l’altezza  del  Polof  quando  gli  ba  mutilati  in  una 
parte  della  loro  lunghezza.  Ma  ciaicuno  comprende- 
rà chiaramente)  che  ciò  non  è ut)  far  cola  che  vaglia  » 
poiché  le  memorie  e le  relazioni  che  fi  hanno  di  que’ 
paeiì)  non  fi  accordano  con  tutto  coteffo  imbroglio*. 
Tanto  ha  fatto  il  Sig.  di  Fer  perla  Tartaria;  le  ha  da- 
ti 7.  gradi  di  altezza  di  più  verfo  il  Settentrione  ; co- 
me per  rifàrcirla  di  quanto  le  ha  tolto  di  longitudi^ 
ne  verfo  l’Oriente . Ma  egli  non  isfuggìrà  la  cenfura 
de’PP*  Gefuiti  che  hanno  accompagnati  gli  A ruba - 
feiadori  Cinefì  nel  loro  viaggio*  e che  hanno  ritro- 
vato con  le  loro  oflcr vazioni,  che  Ja  Tartari»  fi  den- 

de 
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<ie  più  di  *7.  gradi  verfo  il  Settentrione  . 

Del  rimanente  le  il  Sig.di  Fer  avelie  un  poco  con- 
sultato il  viaggio  di  un’ Ambalciadore , che  il  gran  Du- 
ca di  Molcovia  inviò  per  terra  alla  Cina  l’anno  1653. 
avrebbe  riconofciuto , che  in  ogni  luogo  di  abbreviare 
la  Tartaria  , biiognerebbe  all’ oppollo  allungarla  an- 
cora verlò  l’Oriente . Quello  Ambafciadore  avea  no- 
me , Saedvr  JacoWus  Bouoof.  Quello  viaggio  di  mol- 
ti anni,  pubblicato  dal  Tevenot  nel  16S2.  faconolcer 
che- v ei  unadiltanza  fra  Tobol  in  Siberia  donde  par- 
tiva l’Ambaiciadore  , e Cambalù  dove  « incamminava, 
molto  più  grande , di  quello  che  la  Supponga  la  nuova 
Carta  univerlàle. 

Forfechè  il  P-  Guye  gli  dimanderà  qualche  pollo  per 
lol{e$nodi  Cor  ay  fino  al  di  d'oggi  JconoJ'ciuto  , ebe  il  P. 
TommaJbGeJ  iuta  Prefuente  delle  Mai  tematiche  in  Ve- 
qntn  rapprejenta  come  uno  Stato  confider abile  , in  cui  ni 
Jono  Traviane , 33.  Cittadella  prima  grandetta , ss. 
della  feconda , e 72.  della  terzjt , oltre  ungran  numero 
dtborgkii  e ville.  Il  P-  Guye  neiravvertimento  Sopra  le 
lue  ofiervazioni  Fifiche  e Matematiche  pubblicate 
nell’anno  1 692.  promette  una  elàtta  dclcrizione  di  que- 
llo Regno.  Ciò  cagionerà  dilettosi  pubblico,  e darà 
molto  imbarazzoal  Sign.di  Fer,  che,  qualunque  Sia 
l’impegno  che  Si  èaddcilatodi  alloggiar  tutto  il  genere 
umano  nella  Ida  Carta , durerà  molta  fatica  a trovar 
Sito  nella  Sua  Alia  per  tante  migliaja  di  nuovi  ofpiti  » 
che  vedrà offerirghfiinnanzi  tutto  improvviii. 

Ne  quello  è '!  Joiointricocheavrà  ìlSig.  di  Fer  col  P. 
Guye:QuelloeruditoGeluita,the  fi  lamenta, che  l'Ifole 
de' Ladroni  non  Jono  mai  fiate  nominate , ne  inferite  come 
bilogna  m alcuna  Cartai  può  avvederfi  che  non  fi  è 
t stto  profitto  dafuoi  avvilì  nel  nuovo  Mappammon- 
'u.  1 nouu  di  quatcrodiquehe  14.  IlbJe,  ch'egli  avea 

.Iti  con  diligenza,  lbno  del  tutto  sfigurati  .Nequan» 
•'t-luo,  vi  li  cui»  co  più  d'attenzione.  UP.Guyedo- 
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poaver  ragionato  lopra  alcune  ofiervazioni  di  Ecciti- 
li} «col  parere  di  molti  periti  Marina),  determina  che 
quell’!  Iole debbano etfer  polle  im57.gr.  e 10.  min.  di 
lunghezza,  E'I  Sig.  di  Ferie  ha  avanzate  di  pii1a5.gr. 
cioè  a i 61.  ^i  può  vedere  un  buon' elàme  di  quell  ilble 
nelle  ©nervazioni  Filiche  e Mattemaliche  del  P.  Gu- 
ye  , pubblicate  nel  1688.  a c.220.  fino  a 224. 

Dovrà  ancorai!  big.  di  Per  aggaiilarfi  co’Letterati , 
i qual>  iotlengono  che'l  Turcheilan  ila  l’antica  Pro- 
vincia di  Sogduna\  poiché  s'è  così}  egli  malamente 
P ha  polla  nell*  Occidente  della  Cina , dond'  ella  c 
molto  lontana,  bilògnando  metterla  verlò  il  Mar  Caf- 
pio  » 

Non  lo  tome  fi  accorderà  con  que’che  pretendono 
che  T angue t Tancut , Tan/u,  e Tocbive  non  fieno  che 
nomidiverfi  diunmedelìmo  Kegno  \ poiché  quelli  non 
approveranno  giammai  ch’egli  me  faccia  quattro  paefi 
così  lontani  fra  loro. 

Egli  fa  di  Tibet  t di  Tiobet^tncb  t t del  gran  Tibet  tre 
paelì  , e quelli  non  fono  che  due , cioè  il  grande , ed 
il  picciolo  Tibet , come  può  vederfi  nell’Atta  uelSan- 
lbne  corretta  lbpra  l’ultime  relazioni  nel  1694.  ed  in 
quelle  del  Colino  pubblicate  nel  1690. 

Ofierveremo  in  qual  maniera  ci  proverà  che  i Cai - 
machia  , polli  da  lui  in  150.  gradi  di  lunghezza  , eC«*/- 
macfcfltrzlportatoda  lui  60.  gr.  più  in  la  verlo  l’Occi- 
dente , cioè  verlo  90  gr.  di  longitudine,  fieno  due  po- 
poli del  tutto  diverfi:  poiché  viibno  molte  ragioni  per 
illabilire  che  quelle  tono  del  tutto  le  (lede  genti,  che  a 
lui  piace  di  porre  nel  mede hmo  tempo  in  due  luoghi 
differenti  della  terra . E ciò  che  più  èdallupirfi,  it  è 
che  quelli  due  luoghi  differenti  tono  lontani  fra  loro 
più  di  1300.  leghe. 

Mi  rimane  ancora  un  dùbbio  di  cui  attendo  lo  feto- 
glimento.  Panni  che  bkogna va  metter  la  Città  dìC'4- 
4»/ nel  Regno  che  ne  porta  il  nome»  ficcome  hanno. 
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fatto  il Sanfbne , c’I  Nolino.  IlSig  di  Fer  nondiMtf  ni 
mette  il  Regno  nella  Tartaria»  eia  Città  nel  Mogol. 
Strana  Geografia  che  per  me  non  intendo-  11  Nolino 
molto  beneofferva,  che  Cablile  uno  de'governi  del- 
rimperio  dei  Mogol  : tanto  lignifica  la  G.  da  lui  polla  » 
principalmente  nell’Afia,  corretta  ed  accreiciuca  dal 
Tillemont. 

XIII*  Ma  ficcome  non  è gran  cofa  il  moflrare  i difet- 
ti di  una  Carta»  fè  non  fi  fa  conofcer  ancora  come  bi- 
fogna  difporla»  perche  fi  a buona  » mi  truovo  in  obbligo 
dopo  aver  iipofte  le  doglianze  del  Voffiocontra  i rifor- 
matori delle  lunghezze , di  pubblicarne  gli  avverti- 
menti. 

Ecco  la  maniera  con  cui  fi  dovrebbe»  fecondo  lai» 
ordinare  i principali  meridiani  di  un  Mappammondo. 
Egli  in  primo  luogo  di  vide  tutto  il  giro  della  terra  in  4. 
partieguali»  ognuna  delle  quali  contiene  90. gradi;  E 
poi  cominciando  dall' lfola  di  Fenerifa,  determina  in 
ogni  parte  la  lunghezza  de'luoghi»  che  ha  flitaati  più 
propri  ad  e (Ter  le  pofizioni  principali . 

I.  Parte  del  giro  della 
Terra. 

I 

Dall’Ifola  diTenerifa,  fìnoaSpaatn  Metropoli  della 
Pcrfia,  90. 


II.  Parte  de!  giro  della 
Terra . 

Da  Spaam  fino  al  meridianochc  pafia  perla  bocca  piò 
Ogf  ideatile  del  fiume  Indo  > 1 gr. 

Da 
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Da  quello  luogo  del  fiume  Indo  fino  *1  meridiano  ehi 
pafia  per  Catigan  Città  del  Regno  di  Bengala  nelJ 
l’eftremità  dell  Imperio  del  Mogol  neU’Indie,  ^6.  grJ 
Di  là  fino  al  meridiano  che  pafla  per  dovei*  muragli» 
della  Cina  fi  termina  verfo  il  mare,  e ch'èil  me» 
ridiano  melefimo  delle  Filippine)  e delle  Molli- 
che , jo.  gr. 

Di  là  fino  al  meridiano  che  parta  perdo?»  principia  1» 
grand’lfola  del  Giappone,  6.  gr.' 

Ciò  fa  in  (otto  #»,  gr« 


Dal  meridiano  che  pafla  per  dove  principia  il  Giappo^ 
ne,  fino  a quello  che  pafla  per  leftremità  Orientala 
della  medefiraa  Ilbla , za.  grj 

Di  là  fino  al  fine  della  terra  di  Geflo , 5.  gr. 

Lo  Stretto  che  pafla  fra  le  terre  di  Gelso , e dell’Arme^ 
nia,  è di  4.  gr^ 

Di  là  fino  al  Capo  di  Meniocina,  6.  gr« 

Di  là  fino  al  meridiano  della  città  di  Medico  . «.  gr«‘ 


m tutto 


Dal  meridiano  di  Medico,  fino  a quello  che  pafla  per  la 
conierà  piò  Occidental  del  Perù,  . 10.  gr« 

JUem,  Tom.l,  N Da 
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Daque-fto  meridiano,  fino  al  Capo  più  Orientai  del 
Braille,  ch’è  ’JCapo  di  S.  Agofiino,  55.  gr. 
Dal  Capo  di  S.  Agoftino  fino  al  meridiano  dell’llola  di 
Tenerifa,  r 15.  gr. 

j ' • Ciò  fa  in  tutto  90.  gr. 

Siccome  una  parte  di  quelle  pofizioni  è tratta  dal- 
l'opinione di  que’cbe  viaggiano,  nonpuòeflervi  ficu* 
rezza  ch’elleno  abbiano  tutta  la  diflinzione  defidera- 
bile  in  tal  materia.  Chi  viaggia,  alcuna  volta  s’in- 
ganna. Non  fi  può  far  fondamento  che  fu  la  milura 
attuale.  Ella  fi  è fatta  inajcune  parti  del  mondo,  e 
noi  pure  cenefiamo  ferviti^  Non  fi  dovrebbe,  a mio 
credere,  rigettar  ciò  che  gli  Arabi,  gli  Egiziani,  e gl’ 
Indiani  ci  riferifcono  della  grandezza  de'  lor  pae- 
fi,  poiché,  come  ho  detto,  vuol  la  ragione,  che  per 
ben’ iftruirfi  di  un  luogo  , le  ne  conlultinogli  abitatori. 
E Ipezialroente  quando  i lor  computi  fi  accordano  con  le 
lunghezze  ,e  co»  lediìlanze  che  Strabone,  Tolommeo, 
Plinio,  Arriano  , e gli  altri  Geografi  ci  hanno  lafciate, 
debbono  eflér  ricevuti  come  una  cola  ficura,  e tanto 
più  quanto  Tolommeo  ha  conofciute  aliai  bene  le  lun* 
ghezze  dell’Oriente.  » ’ 

Quanto  ho  detto  finora  delle  lunghezze,  è facileda 
intenderli,'  purché  fi  legga  con  un  Mappafnmondo,  o 
fovraun  globo  tcrrcftre.  Ivi  nulla  ha  diafiraito  o di 
ine  ratifico  . Bafla  aver  gli  occhi  per  riconofc-tlo  ; e 
tuttora  s’iniegnano  a' fanciulli  certi  giuochi,  che  fo- 
no molto  più  difficili  da  capirti.  Del  rimanente  quando 
vifitrofadé  un  poco  di  fatica  , ellaéaggradeyolmen- 
tericompenlata  dalia  facilità  che  fi  avrà  dopo  in  tutto 
il  rimanente  della  Geografia e dal  piacere  che  fi  ha, di 
Separare  ciò  che  unalcienza  ha  di  fermo  eficuro,  da 
ciò  ch’ella  contiene  di  dubbialo,  e d'incerto. 

J Y , • • $• 
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%Av  verttmento  m propvftto  delle  Itthghcxjej. 


• Termina* jdofi  di  flampar  ciò  che  ho  det to /inora  dell» 
maniera  di  determinarle  .lunghezze  con  leoffervazio- 
ni  degli  Eccliifi,  ho  in  telo  che  il  Cafóni  ed  il  Sig,  della 
Ire  avevano  nlpofto  alle  oppofizioni  pubblicate  dal 
Vofóo cantra  tal  metodo.  La  giuilizìa  vuole  ch’io  non 
di  di  muli  le  ragioni  delle  quali  quelli  Signori  fi  fervono 
per  difender  la  cauli  degli  Allronomi  ; quando  per 
altro  io  non  facefó  una  particolar  profeffione  di  un 
Angolare  riipetto  verlo  quelli  due  celebri  Letterati. 
Ho  letto  con  piacere  le  oppoftzioniche  fanno  al  Vof- 
fioi  eciafctmo  può  leggerle  ancora , poiché  fono  flam- 
pate  nelle  Oflerv.  Fifiche  e Mat tematiche  del  P.  Guye 
Gefuita , nelsé#8.  n • 

Il  Cadmi  ha  rampollo  un’  eccellente  Dilcorfo , in  cui 
fpi-lA  e verifica  il  metodo  dt  determinar  le  Ittngbezjj  de 
Inolili  della  serra.,  con  le  ojfervAxjont  de  Satelliti  di  Giove . 

i.  Egli  pretende , che  i Geografi  non  pollano  meglio 
determinarela  fituazioncde'Juoghi  della  terra, che  met. 
tendoJi  al  confronto  delle  regioni  de  Cielo,  e determi- 
nando» lor  meridiani  ed  ilor  paralleli  con  le  diftanzq 
preiè  dall’Occidente  nell’Oriente , e dal  Mezzodì  nel 
Settentrione,  nelle  quali  confiflono  le  lor  lunghezze , e 
le  loro  altezze, 

z.  Egli  dice,  che  in  quello  metodo,  non  men  che  ne- 
gli altri,  la  miiura  immediata  delle  lunghezze  de’luo- 
ghi  della  terra  iòno gli  archi  delTEquinoziale,  ovve- 
ro dc’paralleli  comprefi  fra  due  meridiani,  ac.z  36. 

3.  Mo lira  che  liccome  l’equinoziale  ed  i paralleli, 
che at tra verfano  tute»  i meridiani  t iòno  icorli  dalla  ri- 
voluzion giornaliera  di  tutte  le  llelle dall’Or ien re  nel- 
l’Occidente 1 che  il  Sole  compie  in  24.  ore  con  un  moto 
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comporto  dell’  univeriale  , e del  particolare;  così  il 
tempo  che  il  Sole  impiega  in  un  medelìmo  giorno  nel  „ 
paffare da  un  meridiano  all'altro,  lervc  a ritrovare  la 
differenza  della  lunghezza  fra  quelli  meridiani  : aven- 
do quefto  tempo  la  medelìma  proporzione  a 24.  ore, 
che  ha  l’arco  dell  equinoziale  compreiò  fra*  due  meri- 
diani a tutto  l'equinoziale  , 4*157. 

4.  Aggiugne  che  le  le  ore  artronomiche  delie  offerva- 
zioni della medefima  apparizione,  fatte  in  due  luoghi 
divergono  interamente  le  fìeflc, quello  è unconcraffe- 
gnochei  luoghi  delle  offervaziom  lono  lotto  il  medefi- 
mo meridiano;  ma  che  le  leorelbn  ditferenti,  poiché 
ciaicuno  conta  le  lue  dal  punto  che  il  Sole  ha  paffato 
perloluo  meridiano,  quegli  che  conta  più  ore  artrono- 
miche, ha  avuto  il  Solo  nelfuo  meridiano  più  preflo 
di  quello  che  ne  conta  meno,  e per  conlèguenza  egli 
c tanto  più  Orientale,  quanto  la  ditferenza  dell'ore  è 
più  grande;  e che  ficcome  24.  ore  lono  in  riguardo  al- 
la differenza  fra  le  ore  contate  nel  medeftmo  iftante 
nell’uno  e nell’altro  luogo,  cosi560.gr.  lono  in  riguar- 
do alla  ditferenza  delle  lunghezze  fra  quelli  due  luoghi, 
ac- 159. 

$.  Dichiara  che  il  principal  fondamento  della  retti- 
tudine di  quella  operazione  confille  nella  precifione 
che  fi  può  avere  in  determinare  il  tempo  delle  offer- 
razioni  fatte  in  due  luoghi  di verfi-  a c.  140. 

6.  Applicando  poi  quella  pratica  alle  offenraz ioni 
degli  Eccliffi  della  Luna , ovvero  de'Satelliti  di  Giove, 
egli  dice  che  ne  rilutta  la  flefla  cofa , poiché  la  differen- 
za de'mer  idiani  ritrovata  fra  Parigi  e Siam  con  le  0£ 
fervazioni  del  primo  fatellite  di  Giove,  fi  èconofciuta 
conforme  quafi  di  un  minuto  a quella  eh*  era  {lata 
(labilità  dagli  Eccliffi  della  Luna,  41.150. 

7.  Finalmente  il  Caffini  dice  che  la  rettitudine  dr 
quello  metodo  li  è verificata  , quando  il  Picardoaven- 
do  trovato  con  le  offervazioni  immediate  fatte  da  una 
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partc,edairaltra,Ia  differenza  de'meridiani  fra  Mom- 
pelier  e Seta  di  40.  fecondi  , rinvenne  la  flefla  cofa 
quafiin  i. fecondi,  allorché  ricercò  quella  medefima 
differenza  col  mezzo  delle  altezze  del  Polo  di  que'due 
luoghi-,  e di  un  terzo,  donde  vedeva  Mompelier  e Se* 
ta,  aggiugnendovigli  angoli  alla  pofizion  neceffarj . 

Ecco  i principj  fovra  i quali  raggira  tutto  il  fegreto 
delle  lunghezze  determinate  con  le  offervazioni  degli 
Ecclilfi  . Bilogna  confelfare  che  tutto  ciò  ralfembrar 
molto  bene  provato,  e che  veramente  non  abbiamo 
oggigiorno  dimoftraiioni  cavate  dall’Aftronomia,  ov- 
vero dalla  Geografia , per  opporli  a cotefta  pratica. Chi 
falò  il  tempo  ne  (coprirà?  L’ultime  offervazioni  non 
cinlegnano  forfè  tuttora , che  quanto  fi  (limava  più 
fondatamente  ficuro  nella  teoria  de'pianeti , ha  bilo— 
gno  di  correzione? 

V’d un’avvertimento  nel  P.  Chircher  Gefuita  , che 
merita  che  vi  fi  faccia  attenzione  - Egli  parla  anche 
dierro  al  Clavio,  eTiCone,  icui  nomi  fon  cosi  fragli 
Agronomi  conofciuti.  Quello  Padre  dopo  aver  detto 
che  l’Aflronomia  è imperfettiflima , aggiugne  che  non 
vi  è mezzo  di  perfezionarla,  finche  non  fi  avrà  un  glo- 
botcrreftre,  ovvero  un  Mappammondo  , ovei  meri- 
diani delle  Città  fieno  pofticon  diligenza.  Pretende 
ancora  che  fin  quando  non  fi  faprà  diftintamente  la 
differenza  de’meridianj  de'luoghi  della  terra,  non  fi 
gitffcnerà  mai  ad  avere  una  conofcenza  prec ifa  de  moti 
delle  Stelle.  Sicché  alpareredi  quello  dot  ti  (fimo  Ge- 
fujta,  in  vece  che  l’Aflronomia  polfa  raggiuflare  la 
Geografia , converrebbe  primieramente  perfezionar  la 
feconda , per  poi  arrivare  a render’elatt»  !a  prima.  Egli 
fi  lamenta  che  fra’curiofi  che  vifitavano  in  Roma  il 
iuo gabinetto,  unaperlona  di  buon  gu Ilo,  e di  catti- 
va mano  gl  involò  un  Trattato  , in  cui  v 'erano  molte 
maniere  di  dar  compimento  alla  Geografia  . Il  titolo  di 
quello  manoferittoera,  t'onj ìltunt  GeogritpbicHm . Sa-; 
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«Widtrabile  che  quello  (odi  redimito  alfe  Rc. 
^ , !fa  Le«erar.a.  tl  P,  Olire  he  r lina  im  ente  partan- 

do  della  n eredità  che  v'è  di  riformare  la  Sfa 
raeeonr,  che  unReligloto  della  lira  CompafoSnl 
»io 5r. opinioni  di divcrfi  Mattemarici,  chenon  han 

555°  "cordar'ì  *“  •?  differenza  della  lunghezza  che 
▼ c fra  Roma  e Colonia  . Da  ciò , egli  dice  fi  giudichi 
qual  cola  fi  debba  attendere  per  la  lunghezza  deWfi 
fontanr,  poiché  tanto  fidilcorda  in  riguardodi  duecit- 

™,n?e  fi  Muentate  dagli  olfervarori  degli  Ec- 
cliffi  Kirker  Geogr.  Migriti.  TWOOIMlOly , pa*i9  lm 

Oltre  tuttocio,  quando  te  ragioni  del  Caflìni  folTero 
d,  un  evidenza  che  le  metteffe  al  difopra  dogni  dim£ 
Arcione , altro  non  fé  ne  dee  conchiudere , fé  non?£ 
nella fpeculazione  fon  vere.  Ma  non  è da  dubitare, 
che  nella  pratica  1 operazione  non  fia  fi  difficile  , e 
cos.fpofta  a tanti  errori,  che  fi  debba  mettere  nelnu! 
mero  delle  cole  ftraordinarfe,  quando  dueoffervato- 
n non  fon  del  tutto  dilcordi>  Non  farebbe  defide^a- 
bileche  in  quefta  caufach’è  tutto  affatto  quella  degli 
Afìronomi  coloro  che  hanno  offervati  lungamente 

alt!o  CpP°COn°Per  CO"!Cguen^a m°Ito  meglio  dogni 
altro  , gl  inconvenienti  di  quella  ftrada  Agronomica 

cidiceflero  ingenuamente  la  loroopinione  ? Perchè  fi I 

nalmente  non  v’è  chi  più  Appi,  i difetti  di  .na  mac- 

Fnrah  ?",ant.°.  ° rl,i  cl?efPefre  v°Ite  fa  mette  in  ufo 
E probabile  eh  eglino  ci  darebbono  qualche  cofa  di  nii't 

d’,d' quamo  ha  fcri"oil 

la  di  nomini  lori 

di  tal  gemo,  per  non  doverne  fperar  tal  cola  nPr  1^ 

via  del  contrailo.  GlinRegni  /irritano,  nelidaimo 

|'  ; un‘  troppo  favorevole  udienza . Si  re  II  (le  nel 

“ue  freddo"  ^'rT  fra fewSS! 
* freddo,  e per  foloamoredi  verità,  e fra  luiflcf- 
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fó  quando  fi  vede  a fronte  un'  avverarlo' . 

Quando  il  Si?  della  Ire  parla  (èmpi icemenre  , e con- 
forme ’enfa,  della  maniera  di  determinar  le  luridez- 
ze ron  la  offervazione  degli  Eccli (fi , non  ha  perfori* 
che  foVraciò  gli  contratti,  egli  ne  accorda  affai  più 
di  quello  che  vuole.  Ed  ecco  ciò  ch'egli  dice: 
bertele  poffa  trar/ì  un  gran  vantaggiò  dagli  Ecelifi  del- 
la Luna , le  cu? off er vagoni  fi  fon  fatte  con  e fatteci, 
non  è pero',  q ne  fio  il  mezjji  piu  fteuro  per  determinar  le. 
lunghezze,  ac.ri<-  _ 

Maquandoconfuta  il  Voflio,  non  fa  lo  tteffo.  II  Vof-’ 
fio  avea  detto  che  la  penombra  fa  cadere  gli  offerva tori 
degli  Eccliflì  in  qualche  sbaglio.  Il  Sig.  della  Ire  rifon- 
de, che quefta  penombra  non  può  cagionarlo,  purché 
fi  ferva  del  mezjy  degli  Eccliffi , e non  già  piamente  del 
principio  o del  fine  : il  che  non  fi  pratica  mai  quando  fi 
vuol  cono! cere  una  diflangjt  con  finire  zjjt  i tuttoelè  ve- 
ramente non  fi  farebbe  un'errore  di  gran  ri  mar  co,  quan + 
do  fe  ne  ferviffe  per  gran  di/lange  , a c.izy. 

La  prima  olfervazione del  Sign.  della  Ire  fi  è,  de  gli 
Ecclilji  offertati  con  diligenza  non  fono  il  mezjzp  pinft- 
curo  Per  determinar  le  lunghezze . 

E la  feconda , che  quando  ancora  fi  ferviffe  del  prin- 
cipio o del  fine  della  penombra , ne  vi  fi  riguardale  co- 
si dappreffo,  non  fi  farebbe  un  errore  di  gran  rimarco. 

Nel  primo  calo,  le  offervazioni  degli  Eccliffi  fatte 
con  diligenza  non  fono  un  mezzo  fovra  di  cui  debbi 
ftabilirfi  la  regola  più  ficura  della  lunghezza  . 

E nel  fecondo,  quelle  medefime  offervazioni  fatte 
con  und  trafeuratezza,  dove  non  s’incorre  giammai 
quando  fi  vuol’efTer’ efatto  * non  fanno  un’errore  con* 
fidenbile  . 

Noifeguiremo  il  Sign.  della  Ire  nel  fentimento  che 
apparilce  più  naturale,  e che  più  tiene  della  fua  ori- 
gine, e tanto  più  volentieri,  quanto  non  ci  allonta* 
fiere  ino  da  quello  dclCaffini,  che  nella  dotta  Apolo* 
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giada  lui  fatta,  del  metodo  di  determinar  le  lunghe*-  , 
ke  con  le  oflervazioni  degli  Ecclifli*,  fa  nondimeno  co*  j 
nolcere  in  molti  luoghi  ch’egli  riguarda  cote fta  prati- 
ca come  molto  manchevole. 

i»  il  Cafóni  dice  che  le  oflervazioni  degli  Ectlifli  lu- 
nari , qualunque  fiaJa  diligenza  che  vi  li  adoperi , fo- 
no menoprectje  ebe  le  Ojfervazjoni  degti  Eccltffì  de  S Atti- 
liti  di  Gioi>e\  a c.247 . 

Ecco  pertanto  le  oflervazioni  degli  Ecclifli  lunari  qua- 
fi  sbandite  dagli  Agronomi.  Si  ficorrea  quelle  degli 
Ecclifli  de’Satelliti  di  Giove , comelcpiù  precile.  Ma 
quando  li  larari  praticate  anche  quelle  lì  lungamente 
quanto  quelle  degli  Ecclifli  lunari , forfè  fi  avrà  ra- 
gione di  dirne  lo  fleffo.  Non  c’interniamo  nelle  ferie 
de'lecoli  . Se  però  fi  foffe  gittato  a terra  del  tutto  il 
metodo  che  fi  pratica  degli  Ecclifli  Innari , quello  che 
impiega  i Satelliti  di  Giove,  farebbe  in  un  gran  peri- 
colo. Le  rovine  della  prima  macchina  opprimerebbe- 
ro la  feconda»  Che  che  ne  fia,  in  tal  quiflione  non  en- 
tro . 

t.  11  Caflini  ragionando  del  metodo  daluifeguitoper 
fapere  che  la  differenza  de’  meridiani  fra  Parigi  ed 
Uraniburgo  giugnea4i.  min.  e io.  fecondi  , ci  mette 
inviflaun  picriol  numero d’ inciampi  affai  confidera- 
bili  che  parimente  fi  truovano  nella  offervazione  degli 
Ecclifli  de’ Satelliti  di  Giove»  Così  dopo  aver  detto 
che  quella  differenza  è veramente  di  43  min.  aggiu- 
gne  : Juppofto  cheta  tutta  quella  differenza  di  climi , di 
/lozioni  dell'anno , comprefavi  quella  della  vifia9  degli 
orologi  , degli  altri  finimenti,  # della  opinione  , vi  fi* 
una  variazione  di  9*  0 1©.  fecondi » Non  è credibile  in- 
fatti quanto  la  loia  diveriìtà  della  villa  faccia  vedere 
differentemente  gli  oggetti  . lo  ho  fèntito  dire  da 
una  perfona  di  Ipirito , che  molto corteiemente  adem- 
pieva gli  onori  dell  Offervatono,  che  facendo  una 
yolta  veder*  con  gli  occhiali  di  34.  piedi  il  pianeta  di 
/ - Mir- 
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Martea  molte  perfone , riconobbe  che  ognuna  il  ve- 
deva con  differente  graadczzà  . Alcuni  , mi  diceva 
ella)  lo  vedevano  grande  come  il  fondo  di  un  piatto* 
altri  grande  cerne  uno  leudo , ec.  Ed  il  P.  Amano 
puccinolì  famoloper  li  luoi eccellenti  Teleicopi e Mi- 
crolcop)  binocoli  che  taceva,  mi  ha  detto  che  lo  “el- 
fo gli  accadeva  più  volte . Un  giorno  nai  lon  trovato 
nella  iua  camera,  in  tempo  che  piu  perione  conside- 
ravano con  un  Microicopio  binocolo  i vermi  che  tono 
nel  formaggio . Vera  chi  alficurava , che  ghpareva- 

no  grofli  come  montoni , ed  altri  proteftavanoche  non 
li  vedevano  piu  groffi  de’bructv.  _ 

Io  non  lo  le  la  tantali»  faccia  lo  fteffo  giuoco  nell  tuo 

degli  occhiali,  perocché  ne  rilultano  ftravaganti  vilior 
ni.  Il  Galfcndo  riferilce  che  1/  Rubens  aveva  icrittoai 
Peirefchio,  che  un  Pittore  luo  amico  avea  veduto  un 
Teleicopio,  con  cui  fi  Coprivano  didimamente  nel 
jlifco  lunare,  campagne  fertili,  bofebi , eiifìxj  » t f,/" 

tà  alla  nojlra  moda  fortificate . Non  rimaneva  altro» 
darci,  le  non  che  quelle  fortilicazioni  loderò  iecondo 
il  metodo  del  famolò  Vauban.  CajJend.  ■vita  Veirejc . 

Daniello  Lip fior  pio  parla  di  un  occhiale  , che  faceva 
vedere  nel  legno  del  Lione  fra  l'equinoziale  e l zodia- 
co la  faccialei  Notlro  Signore,  qual  per  1 ordinario 
fi  rapprelènta  nel  Sudano  di  Veronica.  Egh  non  li 
feorda  del  Teleicopio  , che  Ciò.  Caramuello  Look°‘ 
Ttff^avea  fattoconle  lue  mani,  edicui  filervivaper 
contemplar  nella  Luna , fi  iole , i monti , e le  valli  1 cho 
ha  poi  dilègnate  con  molta  attenzione , c diligenza . 
Lipfiorp . Copernic.rediviv.  pag.  26  37.  Ma  par tiene  agli 
oflervatori  che  fi  affaticano  di  accordo,  1 elaminare  le 
la  di  verfita  della  vifia  , come  parla  il  Caflìni  ,debDa  ei- 
fer  computata  per  niente  nelle  offervazioni  ; e ie  ancora 
le  diff'erenzj  degli  Orologi , degli  firomentt,  e dell'opinione  » 

non  debbano  far  naJccrc  in  loro  novelli  dubbj  • 


Digitized  b 


201  _ Delia  Geografia . 

?•  II  Caffini  ronfcffa  ohe  per  fediftanze  di  due  lao- 
ffhi  cosi  vicini,  che  pollano  vederli  l’uno  dall* altro# 
1 olTervaZione  degli  Ecclifli  non  fia  il  miglior  metodo . 
Si  fogna  con  fefftre  ebe  fe  fi  tratta  Hi  ritrovare  la  dtffe- 
ftnzji  delle  lunghe di  due  luoghi  cosi  vicini  che  Pof- 
fxno  veder  fi  l'uno  dall'altro^  fi  potrà  ella  rinvenire  tal- 
volta piu  e fattamente  con  le  aitezjtjdel  Volo  congiunte 
àgli  angoli  della  pofigjone  , ovvero  in  lor  vece , alle  di» 
flange  ridotte  in  minuti  di  grado  y ebe  con  le  oljervagjo - 
tu  degli  Eccliffì  j a c.  265,  Ecco  un*  ottimo  avverti- 
mento, 

4.  II  Cadmi  ci  dichiara»  che  v’c  alle  volte  una  guer- 
ci irreCOnC^,ak^e  tra  leoflervafioni  di  vari  Ecclifli  ;ch* 
elleno  fi  contraddicono  fpeflo;che  alcune  dicono  di  una 
maniera  , ed  alcune  di  un'altra  totalmente  diverfa  ; e 
enee  accaduto  che  un’ Ecclifli  dopo  avere  (labilità  una; 
Città  in  un  certo  meridiano»  l’Ecclifli  fogliente  , lènza 
il  mimmo  ajuto  , facea  partire  la  Città  dal  Tuo  pollo# 
e con  una  Meccanica  affai  ftraordinaria  fa  trasportava 
v pur  in  là  molte  Centenaja  di  leghe.-  Eccole  parole  me- 
celime  delCaflini*  Si  tritava  per  verità  con  quefto  con- 
J tonto  di  Eccliffì  lunari  o/Jervati  in  Hi  ver  fi  luoghi » ebe  la 
y-V  de’ meridiani  fra  due  città  1 cb’effer  dee  tempre 

la  ftejja  per  l’offervxgione  divar  j Eccitai , e per  quelle  di 
diverte  apparizioni  di  un  mede  fimo  Ecclifft , appari  fcefpef- 
Jo  dtverfa , e ebe  quella  differenza  afeende  talora  a più 
itadi 4 C zj6,  Ciò  non  ha  bilognodi  fpofizioni  .- 
Sicché  qualunque  fienole  Iodi  con  le  quali  poflono  ce- 
lebrar gli  Aftronomi  il  metodo  di  determinar  le  lun- 
ghezze <ron  le  oflervazioni  degli  Ecclifli , faranno'  lèm- 
pre  colf  retti  adire,  che  quella  firada  è fpoflaamolù 
errori , perche  tale  è infatti  la  verità.  Eficcomenorf 
è po  (ubile  , che  per  1 ordinario  fi  apportino  tutte  Itf 
finzioni  che  indifpenlkbilmente  fon  neceflarie , fi  po- 
trebbe» a mio  credere,  metter  quell’operazione  nef 
rango  di  molte  altre , che  fi  riguardano  come'  irripra- 

tìfCJK 
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ticabili,  benché  fieno  fondate  in  buone  dimoftrazìo- 
ni.  * 

Toconolco  un  dotto  Mattematico  , che  pretende  d' 
eflerfi  immaginato  un  moto  perpetuo,  ma  cosi  bene  idea- 
to , e cosi  ben  concertato,  che  non  V*abbia  dimoflra- 
zione  particolare  chepofsa  riprenderlo d’eiser fonda- 
to lòvra  falfi  principi.  Sene  andato  nondimeno  più 
innanzi  ? no  certamente  • Perchè  alia  fine  , il  poco 
buon'efitoche  fitruovanell'efeguirfi  limili  progetti, 
fa  conofcer  che  v’è  molta  diflanza  dalla  teorica  alia 
pratica,  e che  molto  è piti  facile  all'intelletto  di  or- 
dinarlii principi,  e di  cavarne  le  conci ufioni , che  al- 
la mano  di  far  che  agifeano  gli  ilromenti , e le  mac- 
chine « 

Il  che  efse ndocosì , volontieri  fi  concederebbe  al  Sig. 
della  Ire,  che  quanto  il  Voflìo  ha  detto  della  penom- 
bra , della  parallaflì , delle  refrazione , ec. è inutilmen- 
te aderito  per  ifcreditare  il  metodo  di  determinarle 
lunghezze  con  le  ofservazioni  degli  Ecclifli  , e che 
mancano  ancora  dimoi!  razioni  per  contrai!  arto.  Ma 
chi  può  farlo  a favore  di  quello  metodo,  fe  la  fperien* 
za  cìmoilra  ch’egli  dilòrdina  tutta  PAfia  accorcian- 
done troppo  le  lontananze?  Quandol'errore  è mani- 
fello,  e ferilce  gli  occhi,  deggioelser  men  perfualo 
ch’ei  fia  un  errore,  perchè  non  polso  ben  dimoilrar- 
ne  lacaufa?  Tuttociò  adunque  gli  fia  concefso,  pur- 
ché noncicontenda  i quattro  capi , de’quali  if  Caffi- 
ni  è con  noi  di  accordo  nel  fuo  dilcorfo  della  lunghez- 
ze, e che  fi  è addotto  dHoprar 

11  Sig.  della  Iréfi  maraviglia  che  il  Voflio  abbiadettor 
che  fi  Tono  mal  riformate  del  tutto  le  lunghezze  nelle 
parti  Orientali  delI’Afia.  Ma,  diceilSign.  della  Ire, 
parmiebe  non  fi  -vergano  Carte , cVabbian  corretta  la  lun - 
Sbezjaa  di  que’ luoghi  fu  le  offervdzjom  degli  Sceriffi  ; e che 
foto  dopo  le  ultime  fatte  in  Siam  da,rPadri  della  Compa- 
gnia di  Ce  ih  , ftafi  cominciato  a conofcer  fi  ignorane 

cui 
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fui  ftert  per  la  fitnx*jone  di  quciuo&bi,  a r.2.30.  Sono 
corfc  molte  centinaia  di  anni , dacché  gli  Arabi  aveva- 
no imprelà  quella  cattiva  riforma.  ’Mafenza  andar  fi 
lontano,  piùdi  3®.  anni  innanzi  a’ viaggi  del  P.  Ta- 
cartinSiam.  il  P.  Chircher  Geluita  volendo  provare 
la  poca  intelligenza  che  parta  fra’Geogralì , ha  detto 
che  le  Carte  moderne  fanno  l5India  Orientale  più  pref- 
lo  a le  di  s®.  gradi,  ovvero  di  7<*o-  miglia  comuni  di 
Alemagna,  di  quelloche  la  facevano  le  antiche.  Info- 
ia. Indi a Orientali s ora  compenetis  modernas  tabulas  a 
“Ptolemaicis  (kfoepare  ; modo  30.  modo  49.  aut , qtiod 
dicere  pudet , 50.  gradibas.  Il  P.  Chircher  nel  luogo 
fopraccitato. 


. • • ; ■ t • • • * ■ ' . ' v 

CAPITOLÒ  SESTO. 


Vari*  di'vijtoni  della  fttperfi^ie  del  Gioia 
Terrefire  • 

BEnchéil  frutto  della  divifione  fia  dmfchiarare 
lamente,  e di  fo'  le  varia  memoria,  bilogna  pe- 
rò aver  mira  di  non  farne  troppe , e di  non  an- 
dar troppo  innanzi  conlefiddiviGoni;  imper- 
ciocché tanti  oggetti  differenti  addeboliranno  la  men- 
te, opprimeranno  la  memoria,  e faranno  che  lì  rica- 
da nella  confusone  che  fi  pretende  sfuggire  . Nella 
Geografìa  foprattutto  bilogna  fermarvifì  in  una  certa 
mediocrità  , che  non  può  trapalarli  , lenza  intop- 
pare in  minuzie,  ed  in  bagattelle , che  non  falciano  di 
dar  difgufto  , poiché  non  lolleticano  la  curiolìtà  . Ben- 
ché vi  fieno  perfone  , che  {hanno  interetfc  di  fapere 

quan- 
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guanti  magazzini  di  iale  fien  nella  Francia,  è però 
certo  che  poche  fi  compiacerebbono  di  una  Carta  che 
tutti  li  rapprefentaflè.  Dopoché  il  Cartefioha  tratta- 
te, fecondo  l’analifi,  alcune  materie  di  Fi  fica  , molti 
han  creduto  che  bifegnava  trattar  cosi  ogni  forta  di 
fuggetti  \ in  che  fpeflo  vi  è flato  inganno,  efl'endovi 
delle  materie,  le  cui  minuzie  fon  troppo  vili,  onde 
finoaloro  con  la  divifione  fi  giunga . ^ 

Io  mi  (chiverò  da  quello  difetto,  poiché  non  mi  fer- 
merò che  nelle  parti  principali  del  Mondo,  ne’ Re* 
gni , nelle  gran  Provincie,  nelle  Città  capitali , e nel- 
le cofe  più  ragguardevoli  . Qu'fta  prima,  conof'cen^a  y 
dice  molto  bene  il  famofo  P.  Lami  dell’Oratorio  ,fi  per- 
feziona nel  prò feguimento , fenzacbè  ci  cofli prejfocbe  nul- 
la . Quando  Ji  legge  la  Storia , fi  apprende  la  deferì - 
ajone  del  luogo , dove  le  cofe  che  nejono  il  fuggetto , fono 
avvenute . Con  applicando  quefte  concjrenzj  alla  Carta  , 
cioè  cercando  fi  le  Città  , e leVrovincie  delle  quali  fi  vuol 
trattare , fi  compie  infenfibilmente  con  l ufo  quefia  pri- 
ma immagine  della  defcrizjon  della  terra , di  cui  non  fi 
avevano  elei  primi  lineamenti  . Negli  Trattenimenti 
fovra  le  Icienze . Tutto  l’ordine  eh  io  conferverò,  u 
è il  paflaggioche  farò  dalle  divifioni  iemplici  alle  piti 
compofle  * 

« 

$.  I. 

. * 

Trima  divifionc , fecondo  ili  Ebrei  • 

Gli  Ebrei  avvezzi  a tante  diftinzioni  Angolari , delle 
quali  Iddio  gli  aveva  onorati,  riguardavano  con  dis- 
pregio l’ altre  nazioni  del  Mondo,  e penfavanocho 
tutto  il  rimanente  della  terra  non  yalefle  quanto  il 
picciolo  territorio  della  Giudea.  Eglino  nomavano  la 
Terra  d’Ifraello , la  Terra , per  meglio  contraffegnar- 
ne  l’eccellenza;  « quafiebè l’altra  lup$r&sie  del  Globo 
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terreflre  non  meritade  tal  nome . Ecco  il  perche  divi- 
tleflcro  gli  uomini  in  due  dalli  > gli  uni  erano  i Giudei , 
che  poiìedevano  la  T erra  deliratilo  Si*  ru*1  T errar » 

ljtaeus\  e glialtri  erano  tutte  le  Nazioni  pagane,  che 
ì Giudei  riguardavano  come  /iteri  della  Terra , pqxS 
nssn  Exara  T errar» , -v  ' , , 

Pare  che  Gefu*Cr  ilio  fifia  accoiinodato  a quell*  idea 
avvantaggiofa,  che  avevanoi  Giudei  dei  loropaefe» 
allorché, volendo  periuadere  a’  Tuoi  Dilcepoli  a non 
prenderli  faftidiò  del  cibo  ne  del  velino,  dille  loro. 

* lUcenim  omnia gentes  mundi  tjuarunt . Luc.ix.yetf 
San  Paolo  chiama  diflintamente  i Pagani,  quelli  che 
fon  fuori  qui  Jeans  Juntr.  i.  Corintb.  c.^.-verfil* 

Secondo  quellaGeografia,  la  terra  è lòldivifa  in  due 
parti,  ma  anai  dileguali.  La  prima  c la  terra  deglìf- 
raeliti,  elaleconda  è’J.paeie  delle  nazioni  del  mondo. 

§.  II.  ^ 

Seconda  divifiom  della  T erra  per  j ombre . 

• * « 

LadiverfitàdeH'oinbreche  fa  il  Sole  fovra  la  terra, 
ha  dato  luogo  agli  antichi  di  dividerne  il  globo  in  una 
che  piùcuriofa  che  utile.  Alcuni  Geografi  moderni 
hanno  voluto  aggiugner  prezzo  agli  antichi,  e con  una 
lottigliezza  affai  vana,  divider  ejluddivider  ciò  che 
non  fi  potrebbe  eiporre  troppo  iempliccmente , Così  • 
noi  folo  diremo  che  vengon detti  * 

1.  Tenfctam  gli  abitatori  delle  zone  fredde,  perchè 
l’ombra  intorno  loro  raggira. 

2.  Ererofctam  gli  abit  atori  delle  zone  temperate,per- 
chè  nel  mezzodì  hanno  Tempre  l’ombra  rivolta  dal  me- 
desimo iato,  Que'che  lónonel  Settentrione hanlem- 
pre  l’ombra  meridiana  verio  il  Polo  Articoi  e que’che 
fon  TuuatineieMzzodì,  l’hanno  Tempre  verfol’Antar» 
tico, 

» 3.*/f«- 
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%.  %/ inftfcìani  gli  abitatori  della  zona  torrida»  per- 
che ora  hanno  la  Jor  ombra  meridiana  verfodiun  Po- 
lo, ed  ora  Vcrio  diun’alro. 

Quelle  picciole  Offervazon:  fervono  ad  intender 
due  Verfi  di  Lucano , che  per  altro  farebbono  affai  dif- 
ficili ad  ifpiegarfi, 

Jgnotum  vobis  strabe s veniftis  in  orbene , 

Umbrat  mirati  nemorttm  non  ire  fmiftras. 

Quello  Poeta  racconta  la  maraviglia  in  cui  furono 
gli  Arabi  venuti  intoccorlodi  Pompeo;  perocché  nel- 
la zona  torrida  ogni  anno  vedevano  due  lòrte  di  om- 
bre meridiane , Tona  delle  quali  andava  vcrio  il  Nort , 
quando  il  Sole  era  ne’iegni  meridionali , e l akra  verfo 
il  Sud,  quando  il  Sole  era  nc'legni  Settentrionali  ; 
Quando  all’oppoilo,  ff  tre  varono  fuori  della  zona  tor- 
rida » ed  entrarono  nella  temperata  , più  non  videro 
che  un  ombra  loia,  che  per  tutto  l’anno  andava  verfo 
del  Nort.  tglmo credettero , dice  Lucano,  effertn  un 
mende  affai  ftr avagante , non  vede  nie  (be  ? ombre  delti 
alberi  andajjero  piu  alla  ftmftra . 

J Toeti  chiamano  il  Sud,  la  ftmftra ; poiché  fi  dice 
che  fi  dilettano  di  verfeggtar  nella  fera , quafichè  foffe- 
ro meglio ilpirati  dopo  aver  ben  cenato,  e dalfrefco 
de  zefiri  che  ipirano  dall’Occidente  ; ed  allora  il  Mez- 
zodì è all*  loro  finillra,  e’1  Settentrionale  alla  delira. 
Così  il  Poeta  alce  che  nella  zona  temperata  Setten- 
trionale » l’ombra  degli  alberi  nel  mezzodì  non  piega 
a finiflra,  per  dimoitrare  ch’ella  non  va  verfo  il  Sud. 

I Criftiam  fi  voltano  verfo  l’Oriente  nelle  loro  pubbli- 
che orazioni,  i urte  lantiche  Chielè  hanno  lempre 
i’Altar  maggiore  nell'Oriente,  il  che  fa  che  nelle  citta, 
per offervare quella  tradizione,  e per conformarfi  alla 
figura,  ed  alla  grandezza  del  fito,  fi  è talora  in  necet- 
fitàdi  metterla  porta  di  una  Chiela  con  una  maniera 
aliai  tlravagame  in  uno  de  lati.  Può  effpre  che  negli 
ultimi  tempi  fi  fi»  alle  volte  trafeurata  quella  regola 
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ac’pri^i  CrJfliani:  ma  certamente  ciò  non  fi  è tat- 
to lòtto  -li  occhi  dichi'dhbia  avuto  tm  poco  di  buon 

eu  (lo  oer  l’antichità . . » i r*  i „i 

I Geografi  riguardano  il  Noria  cag-one  del  Polo , al 
quale  debbono  a ver  mira  per  determinare  1 altezza  del- 
le città  Cosi  1 Oriente  è loro  alla  de  lira , e 1 Occiden- 
te alla  finiftra . ‘ . » . , 

Glt  pronomi  riguardano  il  Sud,  perché  vi  prendo- 
no l’altezza  meridiana  del  Sole,  e delle  delle,  e daque- 
fta  parte  offervann  il  corto  del  zodiaco.  Perciò  hanno 
la lordedra all’Occidente,  e lalor  finifira  all  Oriente. 

Si  tono  fatti  efpreffamente  due  veri! , che  racchiudo- 
no molto  bene  le  divede  fituazionidi  quelle  pedone 
di  profeffioni  differenti . 

M Boream  terra;  feà  c&limenfor  ad  sfu/frum; 

Traco  Dei  exortHtn  viiet^  occar»mqur  T°eta  . 

4,  tAfciani  quegli  che  non  hanno  ombra  nel  mez- 
10d'i,  quali  fono  gli  abitatori  della  zona  torrida,  al- 
lorché il  Sole  paffa  perpendicolarmente  forra  del  lo* 

#■»  -i  nn 


rocapo. 


$ III. 


Terxjt  divisone  pir  li  Climi  » 

* 4 

Siccome  gli  antichi  Geografi  vedevano  che  la  divi- 
sone della  fuperfizie  della  terra  in  cinque  zone  , era  iti 
parti  troppo  valle,  e troppo  universi?, e deMe  quah  cre- 
devano chela  maggior  parte  non  foffe  abitabile,  ritro- 
varono la  divifion  per  li  climi,  ch’è  molto  ptu  propria 
a dare  un’idea  più  diftinta,  e piu  particolare  de  paeli 

del  Mondo . • . . 

C/iwrfèunofpazio  di  terra  in  cui  i piu  gran  giorni 
dalla  fiate  hanno  mezz’ora  più,  che  nel  clima  prece- 
dente, eh’ è verfo l’equatore;  o meno  che  nelfeguen^ 
te,  eh’ è verfo  ipoli,  . 
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Così  due  città  fono  in  diverfi  climi , quando  il  pii 
lungo  giorno  delfuna  è più  brievedi  una  mezz’ora  4 
che  il  più  lungo  giorno  dell’altra . 

I più  lunghi  giorni  lotto  TEquatore  fono  di  ore  12. 
ma  vanno  crefcendo  mezz'ora  didima  in  clima,  fino 
alla  ventefima  quarta , che  fi  compifce  nel  circolo  arti- 
co, dove  il  più  lungo  giorno  è di  14.  ore. 

Ma  dopo  il  circolo  artico  iclimiiòn  differenti  di  30. 
giorni , o di  un  mele  ; cosi  ve  ne  fono  lèi  fino  al  polo  » 
dove  il  giorno  è di  lei  meli . 

Ciò  fa  3o.climi  dall’equatore  fino  al  polo  artico,  ed 
altrettanti  dall'altro  lato  dell'equatore  verfo  del  polo 
antartico.  Vi  fono  adunque  60.  climi.  Gli  antichi  in- 
nanzi di  Tolommeo  non  conofcevano  il  giro  della  ter- 
ra che  fecondolo Ipaziodi  7.  climi:  a proporzione  del- 
lo fcoprimento  che  fi  andò  facendo  di  un  più  grande 
fpazio  della fua  fuperfizie,  fi  è accrelciuto  il  numero 
de’climi . Al  tempo  di  Tolommeo  ve  n’erano  9.  a’  qua- 
li fe  ne  aggiunlero  9.  altri  ; poiché  allora  la  terra  era  co- 
nofciuta  fecondo  il  giro  di  16.  climi  neircmisfero  Set- 
tentrionale, c di  2.  nel  meridionale  . 

Benché  non  fi  vegga  fenfibilmente  di  qual  vantaggio 
pofl’a  fervi  re  alla  Storia  la  conofcenza  de’climi  differen- 
ti, io  qui  gli  (tenderò  tuttavolta  ; attcfochè  può  alme- 
no trarlcne  qualche  profitto  nella  Geografia  , ricer- 
candoli lovra  di  un  Globo  terreftrc,  o fovra  dì  unMap- 
pammondo,  fecondo  illoroordine  naturale;  quando 
par  altro  non  vi  foffe  una  làggia  curiofità  in  vedere,  co- 
me il  Sole  faccia  ad^  un  tratto  giorni  fi  differenti  dallr 
Equatore  perfino  a’ Poli. 


£/cnffTotn,L  O 7,4, 
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1 14.  Clim  dell > ortf  ^4//*  ^4?’# 
del  Settentrione  « 


Ill.comlncia  daU’Hquatore,  efinifcein  g.gr.ej+.min, 
di  altezza.  Verfo  la  fine,  il  più  lungo  giorno  è diore 
li.  e mezza.  Egli  comprende  l’Iiòle  Moluche,  Mole 
Maldive,  Malaca,  Sumatra  ilola  dellìndie  Orientali. 

11 II. fi  flendedopont. gr.e  34. m. fino  al  16.  gr.  e 43. 
minuti.  Ilf'uo  giornopiù  Iungoèdi  13.  ore. Compren- 
de l’Abiffinia,  Aden,  Siam,  Corcmande! , e l’iiola di 
Ceikn. 


Il  III. arriva  dopoli  16.gr.e43.rn,  fino  a*24«gr  11.no.  II 
fuogiorno  più  grande  è di  13.  ore  e mezza.  Abbraccia 
la  Meca , e l’Arabia  felice , Bengala , il  Meffico  nell’A- 
«nerica  Settentrionale, e Tunchin. 

Il  IV.  contiene  lo  fpazio  che  fra24.gr.  u.m.e  li  30, 
gr.e47.min.  II  fuogiorno  piùlungocdi  14.  ore;  Egli 
pafla  per  l’Ormus  nella  Perfia  , per  Agra  nel  Mogol , per 
Focheu  nella  Cina,  per  Alefiandria  in  Egitto , e per  Ti- 
lde Canarie. 

Il  V.  va  da!  30.  grado  e47.roin.  fino  al  3*.  grado  C30. 
min.  Il  fno  giorno  più  lungo  non  è che  di  14.  ore  e mez- 
za. Racchiude  Babbiionia,  T unifi  in  Barbaria , Nicofia 
nell’Ilbla  di  Cipro , Nancbin  nella  Cina,  Rodi,  Spaam 
nella  Perfia,  cPechin. 

Il  VI. comincia  ne!  x6.  grado  e 30. min.  efinifce  nel 
-u.gradoe  22.  min.  11  Ino  giorno  più  lungo  òdi  15. ore. 
Egli  comprende  Lisbona  in  Portogallo , Palermo  in  Si- 
cilia , Madrid  in  Ifpagna , e Meichet  in  Perfia . 

Il  VII.  fi  Bende  dal  41*  gr.  e 12. min.  fino  al+^.gr.  e 
19.  minuti.  Il  luo  giorno  più  lungo  è di  1 *.  ore  e mezza. 
Egli  comprende Marfiglia,  Roma,  Ccftantinopoli,  e 
Tangur. 

LVIII. 
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L’VIII.  contiene  Io  fpazio  eh  è dal  45.  gr.e  29.  min.fi» 
no al 49.gr. e 1. min  11  luo  giorno  più  lungo  èdi  16.  orej 
Parigi  Vienna  il  A altria,  i Tartari  di  Crino  ,ed  i4Tar- 
tari  Orientali  tono  in  quello  clima  comprefi. 

IlIX.vadal  49.  grado  e i.min.  fino  al  , 1.  gr.  58-  min. 
Il  luo  più  lungo  giorno  è di  16.  ore  e mezza.  Sottodi 
quelloclima  li  ritruovano  Praga  1 n Boemmia  , Craco- 
via iri  Polonia,  Albafin  ultimo  luogo  de' Molcoviti , 
Roan  , Armens , t Francfort « 

• II  X.  fi  (tende  dal  jr.  gr.e  58. min. fino  al  54.gr.  629. 
min.  Il  tuo  giorno  pia  lungo  dura  17.  ore.  Sotto  diluì 
Fono  Londra,  Dubiin  in  Irlanda,  Amfterdam  , Var* 
favia , e la  nuova  Francia  . 

L’Xl.èi'qniprelodal^.  grado  min. 29,  fino  al  gr.  56. 
e 37.  min.  lituo  giorno  più  lungo  è di  1 7.  ore  e mezza. 
Vilna  nella  Lituania  in  Polonia,  vmot»!enlco lui  Fori- 
Rene  nella  e fi  remità  Occidentale  della  Molcovia,  i Tar- 
tari di  Mordvpa  li  truovano  in  quello  clima  . 

11  XII- comincia  nel  56.gr.  min. ^7.  ed  arriva  fino  a 

58. gr.  e i6.m.  Il  luo, giorno  più  lungo  è di  iS.  ore.  Si  truo- 
vano in  quello  clima  Edimburgo  nella  Scozia , Copena- 
guen  in  Danimarca , e Riga  nella  Livonia  . 

Il  XIII.  arriva  dal  58.gr.mm.26.  fmoal  gr.59.  emin. 

59.  il  luo  giorno  più  lungo  èdi  18. ore  emezza.  Stocol- 
zno  nella  Svezia,  Revei  nella  Livonia  Fono  in  quello 
clima  compre  le . 

* IlXlV.fi  ftendedal  59.  grado,  e 59. min,  fino  al  6r.gr. 
e 18. min.  Illuo  giorno  più  lungo  èdi  19.  ore.  Quello 
clima  comprende  IT  iole  Orcadi  al  dilòpra  della  Scozia , 
Ansio  nellaNorvegia^e  pafla  per  la  Ruflia  bianca  o Mof- 

/ co  via  . 

Il  XV.contiene  Io  fpazio  eh  e del  61 . grado  e ro.r  8.fino 
al  62.  gr.  e 25.  min.  11  fuo  giorno  più  lungo  èdi  19. ore  e 
mezza  Bergen  nella  Norvegia , Ufiiuga  Provincia  del- 
la Molcovia,  e Nottemburgo  nella  Finlanda  fi  com- 
prendono in  quello  clima . 
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U XVI. èracchiufofra’l 6i.gr.  e 15.  tn.  finoaló?.  gr- 
e 23.  rn.  Il  Tuo  giorno  più  lungo  è di  20.  ore.  Permia  città 
deiJa  Mofcoviaè  in  quello  clima . 

1 IlXVIl.comincianel63.gr.  23.01.  e finifce  nel64.gr. 
e i6.rn.Il  Tuo  giorno  più  lungo  è di  ìo.ore  e mezza-Que- 
Hoclima  palla  per  la  Finlanda,  fa  oggigiorno  una  gran 
parte  del  Regno  Svezzefe. 

Il  X Vili,  fiflendedaU4.gr.  16.  min.  fino  al64.gr.  e 
• 5 j.min.Ufuo  giorno  più  lungo  è di  ore  »i.  V’ha  in  que- 
llo clima  Dronteim  città  confiderabile  della  Norvegia . 

IlXlX.dal64.gr.rn.5j.arrivafinoal65.gr  m.25.  Il 
fuo  giorno  più  lungo  c di  ore  21  .e  mezza.  Sotto  lui  è To- 
bol  nella  Siberia  Provincia  dc’Mofcoviti . 

Il  XX. paffadal6j.gr.  m.25.  fino  al  65.gr.  «1.47.  Il  fuo 
giorno  più  grande  è di  22.  ore.  Quello  clima  comprende 
Vi  fi  uro  nel  paefe  della  Finlanda. 

Il  XXI.  c coroprefodal65.gr.rn.47.  fino  al  66.gr.  e 6. 
m.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  z2.ore  e mezza-  Quello 
clima  palla  per  Torna  nella  Botnia,  eh’  è un  porto  con- 
fiderabile  appartenente  alla  Svezia  t 

Il  XXII.  comincia  nel  66.gr.  em.  é.efinifce  nel  66.gr. 
«m.io.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  23.  ore.Sotto  di  que- 
llo clima  è Volinga  nella  Mofcovia . 
t -Il  XXIII.comincia  nel  66.  gr.e  min.20.e  fi  flende  fino 
al  66.gr.  e 28.  min.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  23.  ore  e 
mezza.  Scallot  nell’Islanda  è folto  di  quello  clima. 

HXXIV.  principia  nel  66.  gr.  e28.n1.  efiflendefino 
al  66.  grad.  e 3 1 . minut.  Il  fuo  giorno  più  lungo  è di  24. 
ore.  Quello  clima  pafla  per  Ola  città  picciola  dellTf* 
landa. 

Qui  finifeono  i climi  dell'ore.  Eglino  fon  meno  lar- 
ghi a proporzione  che  fi  vanno  allontanando  dall’ Equa- 
tore, ed  avvicinando  al  cerchio  polare.  Oravegg  amo 
gli  altri  fei  climi  che  ci  rimangono  per^giugnere  al  Polo 
artico,  e che  fi  chiamano;  Climi  de’gtorni , imperocché 
vanno  Funfòpra  l'altro crefcendo per 30. giorni.  Noi 
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vederemo,  che  fi  faranno  più  larghi , quando  faranno 
più  vicini  a’  Poli. 

1 fei  Climi  dP  giorni  dalla  parte  del 
Settentrione  • 

Il  I.  comincia  nel  67.gr.  2im.  cioè  pre(To  al  cerchio 
polare*  ed  ha  un  giorno  di  31.  giorni.  Egli  palla  per 

10  paelè  de’Laponi  Mofcoviti  • 

Il  II.  comincia  nel  69.  gr.  m.48.  ed  ha  un  giorno  di  6i. 
giorni.  Egli  palla  per  la  Groenlanda  , eh  e un  paefeco- 
sì  freddo , che  il  mare  vi  è fempre  agghiacciato . 

Il  III.  comincia  ne’ 73-grad.  minuti  37.  Ed  ha  un 
giorno  di  ^3. giorni.  Egli  palla  perlaZembla  aulirà- 
le. 

11  IV.  comincia  nel  78- gr.  e 30. minuti;  ed  ha  un 
giorno  di  1 14.  giorni . Egli  palla  per  la  Zernbla  borea- 
le. 

11  V. comincia  nel  84.gr.  * .min.  ed  ha  un  giorno  di 
ijf. giorni.  Egli  palla  perla  Spitzberga. 

11  VI. comincia  verloilyo.  grado;  ed  haungìornodi 
186.  giorni,  odilèimefi.  Non  lì  la  le  ilpaefe  per  cui 
paffa  quello  clima,  fia  abitato. 

Per  fapere  in  qual  clima  Jta  una  città  • 

Ciò  è facilismo,  purché  li  fappia  quante  ore 

11  più  lungo  giorno  della  Hate  di  quella  città; 
non  li  ha  che  fottrarre  1 2.  ore  dal  numero  di 
moltiplicare  ilrimanente  per  due  ; 
mero  rie!  riima  in  mi  ria  ditti. 


» 


z 1 4 19  Geografia  . 

Efempio  » 


Parigi  ha  M fij©  giorno  più  lungo  di  1 6.  ore:  toltené 
li.  ne  rimangono  4.  ch’eflendo  multiplicate  per  due 
fanno  otto.  Dunque  c nell'VIH.  clima . 

Perla  parola  di  giorno  , non  s intende  qui  il  giorno 
naturale  , che  comincia  a mezza  notte,  e dura  Z4.ore; 
ma  il  giorno  arttfizjale  , ch’(  la  durazione  del  tempo  che 
il  Sole  fta  fopra  dell’Orizz.Ora  quando  non  fi  la  quan- 
te ore  il  Sole  Aia  lòpra  dell’Orizzonte  nel  più  lungo 
giorno  dell’anno , ciò  f.tcilmente  s impara  col  mezzo 
della  sfera  o del  globo  terrcilre,  fe  non  fi  può,  fiapere 
dagli  abitatori  raedefimi  * 

Per  fapere  quante  are  abbia  il  più  lungo  gior- 
no dell 3 anno  in  un  paefe  • 

■ 

Si  mette  la  sfera,  ovvero  il  globo  nell’altezza  del 
Polo , che  conviene  al  paefe  di  cui  li  tratta  : fi  «(ferva 
poi  quanti  gradi  del  Tropico  del  Cancro  fono  aldilo- 
pra  dell’Orizz'onte:  finalmente  fi  divide  il  numero  di 
que’gr.  per  15.  ed  il  quoziente  dà  il  numero  delle  ore. 


Parigi  ha48  grad.  e 50.  minuti  di  altezza  di  polo. 
Quando  il  globo  è in  quella  elevazione,  egli  ha  240. 
gr.  del  Tropico  del  Cancro  fu  l’Orizzonte  : quelli  240, 
gradi  elfendo  di  viri  per  n.ne  rilulta  il  numero  16,  per 
quoziente.  Dunque  il  più  lungo  giorno  di  Parigi  è di 
16,  ore. 
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Bifogna  avvertire  che  la  tavola  de’  climi  Setten- 
trionali non  potrebbe  fèrvirea  ritrovare  i climi  meri- 
dionali; poiché  il  Sole  impiega  nel  corfo  de‘ legni  Set- 
tentrionali 7.  giorni,  io.  ore,  30.  minuti , e 19.  lè- 
con-  , più  di  quello  che  ne  impiega  nel  corio  de’me- 
rid  ionali. 

Egl.'mpiega  1Ì6. giorni,  8.  ore,  iz.  min.  e 44.  fe- 
condi in  tral'rorrere  i lei  legni  Settentrionali;  ei7S* 
giorni,  21.  ore,  42.  minuti,  e 2 j.  fecondi  ne’meri* 
dionali.  Ecco  8.  giorni , io.  ore  , 30.  minuti,  e infe- 
condi, che  il  Sole  impiega  di  più  in  tralcorrere  i légni 
Settentrionali;  poiché  impiega  365.  giorni , $.ore,  6. 
minuti,  e 9.  fecondi  nel  corfo  di  tutto  il  Zodiaco. 

Per  render  ragione  di  quella  diverfità,  fi  potrebbe 
dire  ch’ella  deriva  da  ciò , che  il  centro  del  moto  del 
Sole  non  è lo  fteffo  che  il  centro  della  terra. 

1 Geografi  hanno  fatte  molte  altre  di  vifìoni  della  fu- 
perfizie  della  terra,  ma  credo  di  poterle  quitralcura- 
re,  dove  non  è mia  intenzione  di  metter  che  quan- 
to mi  par  neceflario,  o almeno  Utile  con  diletto. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

biruijuwe  della  fuperfi^ie  della  Terra  nelle 
fue  parti  principali  . 


LA  prima  divifione  che  fi  fia  fatta  della  terra,  è 
quella  che  ne  fece  Noè,  quando  la  compartì  a’ 
trefuoì  figliuoli. 

{y?4/èi  ebbe  l’Europa,  e l’Afia  minore. 

Carne  bbeTAlfrica,  laPaleftina,  e l’Arabia. 
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Srmcbht  l’Afia  ; trattane  l’Afia  minore , la  Palefli- 
ra  , e l’Arabia  . 

Nella  ièrie  def  tempi,  fi  divife  tuttala  Terra  loia- 
niente  in  dueparti;  l’una  fi  chiamava  Settentrionale, 
che  comprendeva  l'Europa  dallo  ftretto,  che  oggidì  fi 
dicedi  Gibilterra,  fino  al  fiume  Tanai : l'altra  fi  chia- 
mava Meridionale , che  abbracciava  l’Afia  , e l’ Affri- 
ca* \ * 

Dopo  quello,  alcuni  antichi  divifero  la  Terra  1*04. 
parti  ; Europa,  Afta,  Affrica  ed  Egitto,  e termina- 
rono l’ Alia  da  quella  parte  col  Mar  Roffo . 

La  divifione  della  Terra  in  tre  parti , Europa,  Alia* 
ed  Affrica , è fiata  quali  univerlàlmente  accettata , ne 
lene  vede  alcuna  più  celebre  negli  Autori  prima  dei- 
anno  1491.  in  cui  Criftoforo  Colombo  Genovefe  feo- 
prì  un  "fritto  vu  Mondo  nel  mare  Atlantico.  Ma  Ameri- 
co Vefpoccio  Fiorentino  fu  più  di  lui  fortunato.  Egli 
vi  andò  nel  1497.  affine  di  avanzar  molto  più  quello 
importante  difeoprimento , e rendè  il  fuo  nome  immor- 
tale , dandolo  al  T^uouo  Mondo , che  perciò  vien  detto 
* America  . t t 

D’allora  i Geografi  dividono  la  terra  in  Mondo  An - 
fico  * in  Mondo  "frluo-vo,  ed  in  Mondo  Incognito. 

Ciafcuno  di  quelli  tre  mondi  fi  fuddivide  in  Conti- 
nente o Terra  Ferma,  ed  1»  Ifole  Siva  ancora  più 
innanzi  con  quella  fuddivifione,  facendo  la  numera- 
zione degli  Stati  principali  del  Mondo,  che  fono  nel 
Continente.  Lo  fieffo  fi  offerva  riguardo  ali  ’T/o/r,  del- 
le quali  però  non  fi  ricercano  chele  più  confider  abili. 
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Divifione  Generale  della 
Terra. 

LA  TERRA 

comprende 

) Antico, 

I II  Mondo  ) Nuovo  , 

) Incognito.' 


$.1.  IL  MONDO 
ANTICO  comprende 

I.  IL  CONTINENTE 
comprende 


V EUROPA  ha 
•ver/o  ti  Settentrione 


) Il  Continente» 

) L’iiole. 

) L’Europa  » 

) L’Afta, 

) L Affrica. 

) La  Danimarca» 

) La  Svezia, 

) La  Norvegia, 

) La  Polonia , 

) La  Molto  via, 

) La  Corlanda,  e 
) La  Prufiìa  Ducale» 
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I*  L’EUROPA  ha  verfa 
il  rnezjy»  , cioè  da 
Occidente  in 
Oriente* 


Della  Geografia.  ■ 

) La  Francia  i 
) La  Savoja , 

) Gli  Svizzeri, 

) I Paefi  Baffi  Spagnuoli  * 
) L’Olanda , 

) L'AJemagna  i ' 

\ L’Ungheria , 

\ La  T ranfilvania  , 

) LaValachia, 
i La  Moldavia,  é 
) I Tartari  Precopiti  t 


•verfo  il  Mezjydt 


) La  Spagna j 
) 11  Portogallo, 

) L’Italia, 

) Ragù  fi, 

) La  Moréa,  e 
) La  Turchia  iti  Europa; 


».  L’Asia 

, * comprende 


L’AFFRICA  la 
di  qua  dell’Equatore . 


) La  Turchia  ndl'Afia* 
) La  Tartaria,  • 

) La  Cina  * 

) L’India, 

) La  Perfia,  e 
) L’Arabia. 


> L’Egitto , 

) La  Barbaria , 

) Il  Biledulgerid , 

) LaZaara,aw<rra»Ay>r/f* 
) La  Negrizia,o7  TaeJ'e  de 
' 'Heirii 
La  Grecia , e 
) La  Nubia* 

II 


* 
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5.  L’  AFFRICA  ) 11  Congo,  ' 

contiene  lotto  l'Equatore.  ) L*  Etiopia,  dovei 

) L’Abiflinia  • 


di  là  dall'Equatore  i 


) AngoU; 

) II  Monemugi,' 

) La  Monomotapa, 
) La  Cafreria > 

) Il  Mozarabico 
) Il  Zanguebar 
) La  Melinda. 


) Dell'Europa 

II.  L’ISOLE  ) DclPAfia  , 

) Dell'Afirica: 


ISOLE  DELL’  EU- 
ROPA nell'Oceano 


) La  Gran  Bretagna , che 
) contiene 
) L’ Inghilterra , 

) La  Scozia. 

) L'Irlanda , 

) L'Islanda  , 

) L’ifolc  del 


a 23 


Della  Geografia* 


?{el  Mediterraneo 


) 

) 

; 

) 

) 

) 

) 

) 


Sicilia  t 
Sardegna , 

Cor  fu,  ? , , 

Zante,  > dettele  3. 

Cefalonia,  j Ifole. 
Candia , 

Corfica , 

Malta , 

Cerieo , 

U'ol e dell'Arcipelago  , 
Majorica, 

Minorica . 


a.  1/ ISOLE  DELL’ 
ASIA  nell'Oceano  - 


) 

) 

) 

) 

) 


) 


Le  Maldive , 

Ceilan» 

Sumatra» 

Giava  , 

Borneo , 

Le  Celebe , 

Le  Moluche , 

Le  Filippine, 
L'Ilole  de’Ladroni, 
L'Uòle  del  Giappone . 


W Mediterraneo 

I 


) Cipro, 

) Rodi,  . 

) Alcune  Ifole  del T *Arci; 
) pelago  fui  le  coftieredel- 

) ' U ^atohé . 


Le 


I 
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) Le  Canarie  « 

) L’ Iiole  di  Capo- Verde* 
) S.TommaJb, 

) L*Afcenfione| 

) S.  tlena , 

) Madagaicar. 


$.2.  IL  MONDO  NUO-  ) Il  Continente  * 

VO  comprende  ) L’Ifole. 

i 

I.  IL  CONTINENTE  ) 

comprende  ) Settentrionale  , 

L’AMERICA  ) Meridionale. 


) La  nuova  Francia, 

) La  nuova  Inghilterra! 

u L'AMERICA'  SET-  ì La  nuova  Provincia  dy 
TENTRIONALE  ) Jorc, 

comprende  . } La  Virginia! 

) La  Florida , 

) Il  nuovo  Meflìco j 
) Il  Meffico  , ovvero  U 
) nuova  Spagna . 

) La  Terra-ferma  t ovvero 
) la  Caftiglia  d'  oro, 

2.  L'AMERICA  MERI-  ) LaCuajana . 

DiON  ALE  comprende  ) Il  Perù, 

) Il  Cile,  o Chili: 

) La  Magellanica , 

' ) Il  Paraguaij  ovvero  il  T H* 

) cuman , 

*\  ) La  Tiara , 

5 H Brafilc , 

ii; 


Z « Del!*  Geografi*, 

V.L’ìSÓtE/itieOicidt»te  ) La  California. 

* t 

s. 

) La  Terra-Nuova, 

) L’Ifole  Fiamminghe, rv« 
L*  1 S O t E peli’  ) ve ru  le^ityne, 

Qrie/uc  ) Le  Anullc, 

) Le  Lucaje , 

) Le  Berraude. 


6.3.  Il  MONDO  INCO-  ) 
GN1TO  , rverj'o  ) 


Il  Polo  Artico  » 

Il  Polo  Antartico, 


*) 

) 

I.  TERRE  mero  ISOLE  ) 
DEL  [POLO  (ARTICO  ) 

) 

) 

) 


Lo  Stretto  di  Geflb , 

La  nuova  Danimarca, 
Tbe  T'fe'vv  'No  rthV il  Ics , 
La  T erra  di  Labrador , 
Tbe  CumberUndts  Bay , 
La  Groenlanda, 

La  Spitzbcrga , 

La  Zembla. 


) La  Terra  de!  fuoco , 
II.  TERRE  ovvero  ISO-  ) La  nuova  Olanda, 
LE  DEL  POLO  AN-  ) La  Terra  de'Papui, 
TARTICO.  ) vero  deì  'Negri . 

) La  nuova  Guinea , 

I L’Ifole  di  Salomone, 

) La  Terra  del  Quir, 
f ) La  nuova  Zelanda . 

, $.11 
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<$.  il.  Diviftonc  generale  del  Mare. 

Il  mare  è rammafTamento  deH’acque  che  compongono 
un  globocon  la  terra,  e che  labagnano*  eia  cuopro- 
no  in  molti  luoghi . 

Quando  il  mare  circonda  il  continente,  chiamali  mar 
effettore.  Quando  è dentro  del  continente,  chiamali 
mar  interiore. 

I.  Il  mar  efleriote  del  noftro  continente  ha  quattro 
nomi  differenti , fecondo  i 4.  punti  cardinali  del  mon- 
do , oper  rapporto  a’paefi  da  lui  bagnati, 

1.  Oceano  Settentrionale , 0 glaciale,  ovvero  di  Tar- 
tana,  ovvero  Iperboreo , ch’è  verio  il  polo  Artico;  e di 
cui  una  parte  è’1  mare  di  Tetzpra,  YQccznoSarmati* 
co,  ovvero  limar  di  Mojco'vta  . 

I,  Oceano  Orientale  , ovvero  Indiano , ovvero  mar 
della  Cina , una  cui  parte  fi  chiama  mar  di  Gejjo,  ode 
Caimacbiti. 

3.  Oceano  Meridionale , ovvero  Etiopico. 

4.  Oceano  Occidentale , ovvero  ^Atlantico. 

II.  il  mar  eftenore  dell’altro  continente  odel  nuo« 
vo  mondo,  ha  due  nomi  diverfi  . 

1.  Mar  del'Hort , che  bagna  la  parte  orientai  del)' 
America . 

2.  Mar  del  Sud,  ornar  pacifico,  eh’ è tra  l’America,  e 
l’Afia. 

I.  Il  mar  interiore  del  noftro  continente  comprende 
10.  fòrte  di  mari  che  iono  fra  terra;  alcuni  de’quali 
potrebbono  dirli  laghi,  poiché  non  hanno  comunica 
zion  con  l’Oceano. 

1.  limar  Mediterraneo. 

x.  Il  mar  Baltico . 

3.  il  mar  Cafpio , detto  altre  volte  a' Ir  canta,  o di 
$ citta. 

a»  il 
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4.  Il  marmerò,  chiamato  già  il  Tonto-Enfi  no:  dg- 
£idì  il  mar  maggiore  . 

5.  IlmarRoffo,  altre  volte  il  mar  Eritrèo. 

6.  il  Golfo  di  Terfia  . 

7.  Il  mar  Bianco  , ovvero  il  golfo  H Ruffa . 

*.  Il  mar  di  Marmar  a , già  la  Vroponnde. 

9.  il  mar  di  Zabaca , o della  Tana  > già  la  Talude 

Meotide.  • 

10.  1/  W4r  Morto  , altre  volte  il  lago  fat- 
titi . 

11.  Il  mar  intcriore  del  nuovo  mondo  e 1 mar  Ver - 
miglio * 

L OSSZRVutZiO'HÈ* 


L’Oceano  prende  altresì  de’  nomi  particolari  dalle 
terre  particolari  eh’  egli  bagna . Per  efempio  fi  dice 
L’Oceano  ^4quitanico  » che  bagna  la  Guienna  . 
L'Oceano  Britannico , o la  Manica  f tra  la  Francia  e la 
Gran  Bretagna. 

L’Oceano  Calidario,  che  bagna  le  parti  occidentali 
e fettentrionali  della  Scozia  • 

L*  Oceano  Ibernico  « o mar  d' Irlanda , tra  la  gran 
Bretagna , e l’Xrlanda . 

H.  OSSZRVjfZIO'HE. 

Ter  f Intel ligenzjc  della  Storia  antica  « 

I!  mar  Mediterraneo  dalla  fua  eftremità  orientale 
lino  allo  Stretto  di  Gibilterra  , prende  nqol ti  nomi  dif- 
ferenti fecondole  coftiere  chV  bagna  . 

Il  mar  di  Teme U , odi  Stria . 
limar  di  Egitto  che  bagna  le  coftiere  fettentrionali  dì 
Egitto-  ; , 
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Il  mardi  liria,  e*l  mar  di  Tdnfihd,  che  bagnai* 
le  coftiere  dell’Afia  minore . 

Il  mar  di  I{odi  j intorno  l’Ifoladi  Rodi  * 

Il  maf  Egeo  , oggidì  / Are ipe Ugo  . 

Il  mar  Carp  ilo , intorno  Scarpai!  to . 

Il  mar  di  Ctetd , intorno  l'Ifoladi  Candì*  „• 

Il  mar  di  Zito*»  lungo  le  coftiere  della  Libia  ncll'Af- 

11  mar  forno  » tra  la  Grecia , e la  Sicilia . 

I!  mar  Superiore,  o ^idr  ittico  , detto  al  prefente  il 
Golfo  di  Peneri*. 

limar  ^Anfonio%  Ver  fo  la  Sicilia,  ovvero  il  mdr  di  Si- 
tili* . 

Il  mar  Tirreno  9 o Inferiore , lungo  il  Regno  di  Napo- 
li , lo  Stato  della  Chiefa , elaTofcana.  ^ 1 

Il  mar  Ltgufhco , fino  all’  Ifole  Baleari,  dove  comin- 
ciava il  mar  delle  Bdletri  « 

Wvazt  iberico  t che  bagna  le  colle  di  Spagna,  fino  ah-  / 
lo  Aretto  di  Gibilterra . 


CAPITOLO  OTTAVO, 


Dell*  Europa*  Suo  flato  nel  Gennajo 
del  1698.  e cip  che  i gioiva- 
ni  debbono  faperne  per  in- 
tender gli  affari  de  quali 
trattano  le  pubbliche 
G alette  f 

DOpo  aver  riconofciute  Covra  di  un  Globo  terre* 
ftre  , ovyero  Covra  di  un  Mappammondo  le 
parti  principali  della  terra,  fecondo  lordine 
delle  divifioni  e delle  fuddivifioni  qui  poco 
add ferro  adeguate , bifpgnaavrr  piolta  mira  alla  fitua- 
zione  che  hano  l'uno  riguardo  all* altre  ; cioè  bifo- 
» gnaoffervar,  perelempio,  i paefi  che  l’Europa  ha  nel 
Settentrione  , poi  nell’Occ idente  , indi  nel  Mezzodì  , 
ed  alla  f n neirOriente  . Ho  già  4«tp  che  i diverfi  me- 
todi cheli  fondati  per  ifipdiare  una  carta  di  Geogra- 
fia , erano  tutti  òtioni;  e che  poco  importa,  lievi  fi 
comincia  dal  centro  della  Carta,  ovvero  dall’Oriente, 
ovvero  da  un'altra  parte.  Ciòd  indifferente  del  tutto, 
purché  con  quegli  che  «’ifìruifeono , fi  pratichi  un  me* 
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rodo  fermo:  Imperocché  nulla  v'ha  di  più  importante 
nello  Audio  delle  icienze,  quanto  un  buon’ordine, 
al  qual  bifogna  che  A avvezzino  i giovani.  Se  quella 
uniformità  ralfembra  loro  icipita  nel  principio , ella  fi 
rende  loro  aggradevole  nel  prolèguimento  per  l’ajuto , 
e per  lafac-lità  che  ne  ricavano  per  confervare  le  idee 
di  quanto  hanno  Audiato-  Tutti  i metodi  pertanto 
dòn  buoni . Io  però  avrei  più  di  genio  a cominciare  dal 
Nort,  ch’c  l’alrodella  Carta  , conrioilìachè  quefia  è 
la  parte  più  favorita  de’ Geografi , ficcome  ho  detto. 
Vi  lòno  talvolta  alcune  ragioni  che  debbono  obbligare  a 
quello  metodo,  ed  allora  non  fi  dee  traicurarle,  ed  io 
perciò  me  ne  fervo  quanto  all’  Europa  , alla  cui 
definizione  do  cornine  jamento  dalla  Francia,  fenz’aver 
riguardo  alla  divifion  che  ne  ho  fatta  . 

Bilbgna  dopo  di  ciò  ricercar  fulaCarta  le  Città  ca- 
pitali, eie  piùriguardevoli  di  tutti  gli  Stati,  de’qua- 
li  non  abbiamo  ancora  veduto,  per  così,  dire,  che  il 
contorno  ed  un  femplice  lineamento. 

Siccome  bilogna  un  poco  rallegrar  quello  Audio, 
daròqui  lotto  alcune  piccio'e  definizioni , che  conter- 
ranno ciò  che  di  piùeflenziale  dee  faperfi  di  ogni  Sta- 
to; e farollo  in  maniera  che  vi  fi  truovi  per  quanto 
mi  fia  potàbile  qualche  che  di  curiolò , lenzaché  ciò  ne 
aggravi  la  memoria,  poiché  non  traicureròcoia  alcu- 
na per  elfer  brie  ve  , 

L'Europa  è certamente  la  parte  della  terra  la  cui  co* 
nolcenza  più  di  ogni  altra  è importanre.  Ella  è’1  teatro 
di  un  numero  infinito  di  avvenimenti,  da’quali  di- 
pendono fpefle  volte  il  ripolo  o’I  travaglio  de’popoli 
abitatori.  Bilbgnerebbe  aver  l’ultima  Aupidezza  per 
nondar  loro  almeno  un'occhiata . QueAi  avvenimen- 
ti di  pace,  o (di  guerra,  co’quali  il  de  Aino  de' popoli 
ha  tanta  corrifpondenza  , fanno  continovamente  il 
fuggettodelle  conversioni;  tutte  le  curiofità  fi  rag- 
girano fopra  di  quefio.  Qual  giudizio  fi  farebbe  di  un* 
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uomo  che  non  vi  prendeffe alcuna  parte,  e che  non 
ne  fembraffe  più  commoffo,  che  fé  udiffe  ciò,  che  fi 
fanelpaefe  de’ Laponi,  ovvero  frammezzo  gPlroche- 
fi?  Certamente  fi  terrebbe  per  uno  ftupido,  ovvero 
per  un  peffimocittadino.  Per  corrifponderé  adunque 
all’iftinto  naturale  che  fi  ha  di  non  parere  flraniero 
negli  affari  del  fuo  paefe  , io  mi  fermerò  particolar- 
mente nella  deferizion  dell’Europa,  e ne  dirò  ciò  che 
Paper  fe  ne  dee  , per  poter  leggere  ed  afcoltare  gli 
avvilì  pubblici  enn  qualche  frutto»  e con  qualche  pia- 
cere . Io  parlerò  prima  del  Continente , e poi  dell’Ifb- 
!e  dell’Europa , affine  di  non  difeofiermi  interamente 
dalla  mia  divifione . 


§.  h 


Del  Continente  del?  Europ 4 

L’Europa  è fenza  dubbio  la  parte  del  Mondo  più 
bella  e la  più  civile.  Si  veggono  le  pruove  di  quella 
verità  negli  fcritti  degli  antichi;  che  figurando  l'Affri- 
ca per  un  Cardilo,  e PAfia  per  un  Montone  » rappre- 
fèntavano  l’Europa  fotto  il  Geroglifico  d’una  femmi- 
na . 11  che  moflra  che  quella  parte  del  Mondo  è tanto 
più  eccellente,  quanto  l’uomo  che  n'è  la  figura  » è fu- 
periore  agli  animaliche  fono  adeguati  per  fimboloal- 
l’Afia,  ed  all’Affrica . 

Il  fuo  nome  viene  da  Europa , eh’  era  figliuola  di 
Agenore  Re  de'Fenicj.  I Poeti  dicono  che  Giove  P 
amò  ardentemente  ; il  che  faconofcere  la  bellezza,  e 
gli  avvantaggj dell'Europa  fopra  le  altre  partìdel  Mon- 
do. Ella  produce  abbondantemente  tuttociò  ch’è  ne- 
ceffarìoalla  vita  . Bifògnerebbe  forfè  eccettuarne  mol- 
te droghe  deJPIndie,  delle  quali  è piaciuto  a’Medici  di 
fèrvirfi  nella  Medicina.  Elleno  non  crefcono  nell’Eu- 
ropa, per  effer  quella  fenza  dubbio  la  parte  più  fana 
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della  terra;  e perchè  vi  fi  potrebbe  trafcurarne  l’ufo, 
quando  fi  conofcefle  ciò  che  la  natura  vi  produce. 

Fra’ moderni  vi  è flato  alcun’ Autore  che  ha  detto 
che  l’Europa  aveva  la  figura  di  una  femmina  afjtj'a. 
In  tal  maniera  Criftiano  Vechelo  l’ha  rapprefentata; 
ma  in  ciò  non  fi  è tanto  conformato  alla  verità,  quan- 
to al  difegno  di  adulare  l’ Imperador  Carlo  Quinto; 
poiché  facea  della  Spagna  ileapodi  quella  femmina , 
della  Francia  il  petto  , dell’Italia , e della  gran  Breta- 
gna le  braccia,  deH’nlemagna  il  ventre,  ec.  Strabono 
la  rapprelentava  come  un  Dragone  . 

L’Europa  lòia  ha  prodotti  più  Eroi  e più  letterati , 
che  tutto  il  rimanente  del  mondo.  In  altri  tempi  ella 
ha  avuta  F^oma  Trionfante  che  comandava,  fecondo 
l’efpreifione  iperbolica  de’Poeti , a tutta  la  terra  : ma 
oggidì  ha  CriftianAy  a cui  la  Religione  dà  una 

giurildizione  più  valla  di  quella,  che  aveva  in  altro 
tempo  dall’armi. 

La  lunghezza  dell'Europa  prefa  dal  Capo  S.  Vincen- 
zio all’Occidente  della  Spagna,  fino  all’imboccatura 
del  fiume  Obi,  frontiera  della  Mofcovia,  è di  mille  e 
trecento  leghe  incirca:  la  fua  larghezza  è di  850.  pre- 
ià  dal  Capo  Matapan,  fino  al  Nort-Capo,  ch’èia  pun- 
ta più  fettentrionale  della  Norvegia. 

■ €olfi. 

I più  famofi  Golfi  dell’Europa  fono, 

I Golfi  di  Bornia , di  Fmlanda  ,di  Lubeea  ytòìDaw 
zjca  nel  mar  Baltico. 

II  Cate$at  tra  la  Norvegia,  e l’Ifola  diZeelanda. 

Il  Golfo  di  Venezia , ovvero  il  mar  Adriatico . 

11  Golfo  di  Lepanto. 
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1 ftfpfpiù' celebri  dell’Europa  fono, 

I Capì  di  Sapienza , e<’i  Maraoan , nella  Mòre* , 

II  CwoàiSpada,  nell’ll'ola  di  Candia . 

' I Capi  di  Faro,  di  Taffaro  , e di  Coca  , nella  Si- 

^Vcapi  di  Finaterra,  e di  S.  Vincenzo,  nella  Spa- 
gna. , , „ 

IlCapo  di  5*.  Mae , odi  S,  Matteo,  o del  Conqutt,  in 

Bretagna.  .. 

11  Capodi  Cornova^ia  , in  Inghilterra . 

11  Capo  ch’è  all'eftremità  delia  Scozia  in  Faccia  alle 

Orcadi. 

11  Capo Scagett , alla  punta  della  lutlanda . 

Il  Capo  di Tvforf,  nella  Norvegia. 

11  Capo  C andenos  , così  chiamato  da  una  Pendola 
quello  nome  nel  marediPetzora. 

Laghi . 

I più  granii  dell’Europa  fono,  . 

I Laghi  Meler  i AJ Pener,  e Vctter^  nella  Svezia  « 

II  Lago  Ladoga  tra  la  Svezia , e la  Molcovia . 

II  Lago  Lomod , nella  Scozia. 

Il  Lago  Dnmmer,  nella  Veflfalia . 

II  Lago  di  Coflanzjt , tra  la  Svevia , e gli  Svizzeri . ^ 

I Laghi  di  Z#£,  di  Zurigo,  di  Lucerna,  àiMorat,  di 
Bienna , di  T^eufcaflel  o Neocomo,  negli  Svizzeri. 

II  Lago  di  Geneva  , tra  gli  Svizzeri , e la  Savoja . 

I Laghi  Maggiore , e di  Como  nel  Milanefe. 

I Laghi  di  Volfena,  e di  "Perugia,  nello  Stato  Eccle- 

■ fallico . , 

II  Lago  di  Czjr^nitz^  nella  Carniola  . 

U Lago  di  Baiatoti , nell’Ungheria  inferiore  . 


Digitized  by  Google 


Lifoo  1 1 C*p*  Pili.  z $ i 

Il  Lago  di  Sdra  i > nella  Iranfilvania  . 

Il  Lagodi  Cdrafut , nella  Bulgaria  . 

Il  La*:o  di  Livadia  , in  quella  parte  della  Grecia  y 
Che  dicefi  Stramulipa . 

Fiumi j 

M / • + i 

I Fiumi  principali  dell’Europa  fono 

II  Danubio , il  »o  » l’ Elba , l’ Oier , e *1  ytefer  , che 
travedano  1*  Alemagna. 

I!  /{odano i la Garonna  , la  Loird,  eia  Sena  , che  ir- 
rigano dicerie  Provincie  della  Francia. 

. Li  Aiofa  , e lai  Scbelda  , che  feorrono  ne’  Paefi* 
Baisi..  ....... 

Il  Tamigi  ì che  ha’l  fuo  corlò  nell’Inghilterra. 

L ’Ebrey  il  Tuga,  il  Guadalquivir,  e la  Guaiiana  , 
che  bagnano  varie  parti  della  Spagna. 

il'Po , che  attraverfa  una  parte  d’Italia. 

La  Ti  fiuta,  che  divide  la  Polonia  in  due  parti  . 

Il  T^ieper , che  fende  le  valle  campagne  della  Ruf- 
fia . . - . 

Il  Do»,  ovvero  T aridi,  che  fepara  P Europe  dalf 

ÀI»  a. 

La  Volga,  che  viene  dalla  Mofcovia*  e va  quali  É 
pittarli  nel  mar  di  Sala . 

Riviere . 

La  Suona , che  fi  perde  nel  Rodano ... 

Il  Hecber , il  Meno , e la  Mafella , che  fi  gittano  den« 
èro  il  Reao.  ... 

La  Sambra  ,•  che  mefehia  le  fue  acque  con  la  Mofcf- 
lai  c’i  Luì  ch’entra  nella  ichelda . 
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Montagne  . 

Le  piùfamofe  Montagne  del! 'Europi fono» 

Il  Monte  tela , nell'Islanda.  Egli  di  [continuo  Vomì- 

U I^Monti  Stolp  t nella  parte  Settentrionale  della  Mof- 

COVISI  • 

I Monti Tièinei, che  dividono  laFrancia  dalla  Spagna. 
Le  Jllpi y che  lonotrala  Francia,  e l’Italia. 
UMppennino,  che  fepara  l’Italia  in  due  parti. 

II  Monte Grego,  odi  Somma  , nel  Regno  di  Napoli.' 
già ’1  Vefwvio. 

Il  Monte  Ctbel , o Mongihello^à  1 Monte  Etna  nel* 
la  Sicilia.  • t. 

11  Monte  c^ro,  o Monte  Sacro  nella  Teflaglia. 

Il  Monte  Tfiloriti,  inCandia,  celebrato  dagli  An- 
tichi col  nome  di  Monte  Ida.  . 

1 Monti  Crapac  , che  ieparano  la  Polonia  dall  Un- 
gheria, e dallaTranfilvania. 


Stretti . 


I piò  famofi  Stretti  dell’Europa  fono,  , 

Lo  Stretto  di  Veìgats , 'tra  la  Zembla , e la  parte  Set* 
temrionale  della  Moicovia . 

11 ,Sn»d  , eh* è all'jngreflb  del  mar  Baltico. 

II  Taffo  di  Ca/es  , tra  la  Francia , e l’Inghilterra  . 

Lo  Stretto  di  Gibilterra , o Vibrai  tar»  che  ferve  ai 
comunicazione  tra  l’Oceano,  e ’l Mediterraneo. 

Il  Canal  di  "Piombine,  in  la  Tofcana , e 1 llolad  Elba * 

. Le  Bocche  di  Bontjacio , tra  l’Ilole  di  Cornea , c di  Sar- 
degna . ....  . i 

Il  Faro  di  Mefpna , eh5  è *1  Cariddi de  Poeti . 

Ukuripe  di  litgropotUt , ovvero  Io  Stretto  di  Negro- 


ponte  . 


Lo 


Digitized  by  Google 


- **Hm*UI  J. 


o ' ai  %yv 

: ^ 5-  <r  •■?•  ì _ 


Litro  II.  Cap . Vili.  233 

Lo  Stretto  de  Dardanelli , o di  Gallipoli  % già  YEllef- 
pomo. 

Lo  Stretto  di  Coftantinopoli , alcune  volte  il  Bosforo 
Tratto . 

Lo  Stretto  di  C4/4,  già  tempo  il  Bosforo  Cimmerio , 
che  va  dal  Ponto  Enfino,  o iix  mar  Nero , al  mar  di 
Za baca . 

l'  , 

L La  Francia . 

« 

Convengono  tutti  efler  la  Francia  unodetyù  be' 
paefi  del  mondo.  Quanto  può  bramarfi  di  più  aggra- 
devole per  la  vita,  vicrelcecon  abbondanza.  Le  lue 
biadelonodiun  gran  follievoagli  Spagnuoli  ed  a’Por- 
toghefi.  I fdoi  vini  ed  i fuoi  fali  vi  attraggono  fpelfe 
volte  Toro,  e l'argento  degli  ftranieri.  Le  fue  frutta 
fon  deliziole . Vi  fi  troverebbono  parimente  miniere  d* 
oro  e d’argento,  ficcome  vifitruovano  quelle  di  fta- 
gnoe  di  piombo,  quando  fe  nevoleflè  far  la  ricerca, 
rafia  per  comun  proverbio  in  Europa  che  il  miglior 
Regno  fia  la  Francia;  il  miglior  Ducato,  Milano;  eia 
migliorContea , la  Fiandra  . Optimum  B^e^numG  alita  \ 
optimus  Ducatus  Medtolanum  ; optimus  Cormtatus  Flati - 
aria.  El’Imperadore  Maflìmiliano  diceva,  che  s’egli 
a vefie  potuto  efler  Dio , a verebbe  dato  al  primo  de’luoi 
figlinoli  l' Imperio,  ed  al  fecondo  la  Francia. 

11  fuofitd  è incomparabile , poiché  è tra  l’Oceano  e’I 
Mediterraneo,  ond’ella  godedi  tutte  lecomoditàdi 
qucfti  due  mari . Il  Mediterraneo  le  apre  il  commerzio 
del  Levante  ; e per  l’Oceano  ella  può  aver  corrifpon- 
«Jenza  con  tutti  i Regni  del  Mondo.  La  lunghezza  del- 
le fue  cofticre  farebbe  una  dellemaggiori  prerogative 
della  natura,  quando  fe  ne  cavafle  tutto  il  vantaggio 
che  ci  potria  derivarne.  Giorgio  Qrnio  Profcflbre  di 
Storia  nell’Univcrfità  di  Leida,  ci  fa  due  rimproveri 

lopra 
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fopra  di  ciò . Accula  prima  i Franeefi  d*  effer  poco  ac- 
corti nel  mare;  e poi  di  conolcer  poco  i loro  intere  1- 
fi;  Imperocché  avendo  unte  collierea  difendere,  li 
fono  moflrati  sì  diiattenti  a renderli  formidabili  in 
mare  con urt  gran  numerodi  navi.  Quelli  due  mn- 
proverinon  ci  convengono  più  La  fperienza  ha  fatto 
conofcer®  che  le  no  lire  geriti  marittime  v agitano  quan- 
to quelle  de'noftri  confinanti  ; e può  dirli  ancora  che 
non  v'ha  nazione  più  propria  dell*  Francefe  ad  un! 
combattimento  navale, per  cagióne  dell’impeto  che  ren- 
deiFrancefi  pitiche  uomini  di  primo  tratto.  La  noflr* 
impazienza  nella  fatica  e negli  altri  incomodi  del  com- 
batter che  fi  fa  fu  la  terra  , può  farci  commetter  molti 
gran  falli.  Mi  quando  fi  tratti  di  una  battaglia  lui 
mare,  che  Tempre  in  poco  d’ore  finiice,  liccome  nort 
fi  ritruovano  genti  più  pronte,  qaanto  i Franeefi  , a 
prendere  il  loro  partito  in  ogni  forca  di  pericolo,  così 
non  ve  n’ha  alcuna  chefaccia  comparire  tanta  ridu- 
zione e tanta  generalità  ^ quanto  quelli^  in  fimiglian*' 
ti  occafioni . , , . 

VOrnio  confefia  che  il  gran  Card,  di  Richelieu  aveva! 
molto  bene  compralo  che  aflaiflìmo  importava  alla 
Francia  il  tenera  alielìita  una  flotta  formidabile , e che 
a tal’oggetto  fece  una  fpefa  infinita  per  la  fabbrica  di 
navi  da  guerra  nell’Olanda,  ConfelTa  in  oltre  che  i 
Franeefi  elfendo  infuperabili  fu  la  terra  * il  faranno  an- 
che dappertutto  fui  mare*  quando  v’impieghino  la 
loro  attenzione  . L’Olanda  hapiùdiuna  volta  prova- 
to dopo  quel  tempo,  che  il  fuo Storico  non  giudicava 
malamente  di  ciò  chela  Francia  potrebbe  far  fovrail 
mare.  Hornius , Orltis  'Poi incus , cup.i.  drt.11.  pdg.-jo.- 
Son  corfi  30  anni, dacché  cotefto  autore  Icriveva  jegli 
fiftupia  con  ragione  che  la  Francia  non  folfe  molto  at- 
tenta a ciò  che  può  dilatar  maggiormente  il  fuo  domi-' 
ftio,  e renderla  più  ricca , e più  potente;  ma  forfè  allo- 
fànonr  rifletteva  òhe  noi  altre  volte  abbiamo  affai  be- 
ne * 
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fiericonofciuto  cièche  da  noi  aveva  a farli  fui  mare' 
poiché  Carlo  VI. avea  radunata  nel  i alla  Eclufa 
un’armata  numerofa  di  più  di  900.  Vafcelli,  fcriveil 
Signore  di  Megere;  e fecondo  il  Signor  de  la  Móthele 
Vayer  , di  1187.  ndvt  da  guerra  ; non  e/fendo  la  Tro- 
tenzjiper  amo  nuntta  alla  t orona , come  ne  tnen  laBre - 
tagnai  che  at#vd  a parte  Idfua  fiotta  di  72.  'vafcelli 
Nel  fuo  Trattato  intitolato.*  L’InftruQton  de  Morfei* 
gneur  le  Danpbm , a C 8?. 

La  Francia  confina  dal  Settentrione  con  la  Manicai 
èco’Pae^  Baffi  Spagnuoli;  dall’Occidente  con  l'Ocea- 
no; dal  Mezzodì  con  la  Spagna,  e col  Mediterraneo: 
edallOriente  con  l’Italia,  Savoja,  Svizzeri,  ed  Ale-* 
magha. 

Tarjgi  è la  Metropoli  del  Pegno.  Quella  è una  Cit- 
tà di  cui  non  può  darli  la  defcrizione  che  in  intieri  vo- 
lumi. Qne’che  vogliono  ben*  intenderla,  non  fi  fer- 
mano a leggere  ciò  che  le  ne  dice  nella  Geografia,  ma 
vengono  a vederla  dall  ultime  parti  del  Mondo  . Si 
può  conoscer  la  Ina  grandezza  ed  il  numero  de’fuoi 
abitanti  dal  numero  de’ Battefimi,  de’ Matrimoni,  e 
de  moni  di  un  foloannò/ 

Nei  \6%i.  vi  furono  17424.  Battefimi , 4*44.  Matrf» 
monj,  e 2 20 16.  morti  . Parigiè  pollo  fu  la  Sena  che  vi 
fcorre  quafiper  mezzo  , eche  Io  divide  in  tre  parti, 
cioè  la  Città , I*A rei vefcò vado , e l’Univérfità . 

Non  v 'ha  nazione  più  che  la  Irancelè,  zelante  del- 
la Religione^  Al  tempo  di  S.  Girolamo,  la  fua  Fede  era 
conofciuta  per  la  più  pura  . Quello  Santo  Dottore 
parlando  del  fanello  avanzamento  che  l’Arianifmo 
avea  fatto  in  tutte  le  parti  del  mondo,  rende  quella 
teftimonianzaalla  Fi'ancia,  ch’ella  era  il  folo  paefe , do- 
ve i J moli  1*0  dell’erefia  non  avea  introdotto  alcun  di- 
iordine  Sola  Gdllia  e arti  mofiftris. 

Nel  quinto  lecolo  il  paganefimo  ancora  vi  domina- 
ta; ma  dacché  il  Re  Clodovfofi  fu  a GESU-CRISTO 

col 
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col  Battefimo  confacrato , il  Cnliianefimo  vi  prefe  ben 
torto  la  maggioranza.  E dopa  quel  tempo  la  Francia 
è fiata Tempre Palilo  de’Sovrani  Pontefici,  la  fortezza 
della  Chiei'a , ed  il  più  fermo  appoggio  della  Religione 
Criftianajper  dirla  come  il  Pontefice  Bonifazio  IX.  Tu- 
tela Pontificarti , Ecclefia  propugnaculum  » fundamen- 
tum  <y  caput  Cbrifhanorum . 

I noftri  Re  portano  il  titolo  di  Re  Crifìianifjìmi , e di 
figliuoli  primogeniti  della  Cbiefa  , in  riguardo  al  zelo 
cne  tutti  dopo  di  Clodoveo  hanno  conlervato  per  la 
Religione  Crirtiana , e per  li  veri  interelfi  de’Romani 
Pontefici. 

La  Francia  ha  per  Re  Lodovico  XIV.  detto  IL 
GRANDE,  Egli  e Cattolico,  ed  il  felTantefimoquin- 
to  Re  dopo  lo  rtabilimento  della  Monarchia . 

II  Regno  è fidamente  ereditario  ne’maichj . Le  fem- 
mine  ne  fono  efclufe  dalla  Legge  Salica,  la  quale  erta- 
la fedelmente  ofiervata  intutt’etrelo  Stirpi  Reali  di 
Francia. 

I Re  di  Francia  non  hanno  alcun  foprannome  , come 
5 Re  di  Spagna  , d'Inghilterra , ec.  attefochè  la  Corona 
è nella  loro  Caia , primachè  il  cortume  di  portar  fopran* 
nomi  fofle  introdotto  in  Europa . 

In  vece  di  dire  il  Re  di  Francia  , fi  dice  talvol- 
ta, il  Re  Crifl.amffimo,  ovvero  Sua  Alaejìà  Cnfl t snif- 
fi ma  . 

La  Confacrazione  de’ Re  di  Francia  fi  fa  a Rema 
nella  Sciampagna  dall* Arciveicovo  di  quella  Città. 
Quefto  Prelato  non  ha  un  tal  privilegio  incontrafla- 
bilmente , fe  non  dopo  la  Contrazione  di  Luigi  il 
Giovane  , il  quale  ne  fece  una  legge  irrevocabile , do- 
po aver  ricevuta  la  Corona  dalle  mani  diPapalnno- 
cenzio  1 1. 1 Re  precedenti  non  n’erano  flati  Tempre  co- 
ronati. 

Pipino  fu  confacrato  a SoilTons  da  Bonifazio  Arci- 
vcfcovodiMogonza,  *’ 

Car- 
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Carlo-Magno,  e Carlomano  furono  confacrati  aS* 
Dionigi  dal  Pontefice  Stefano  III. 

Carlo  il  Calvo  fu  confacrato  in  Orleans  dall’Arcivef- 
covo  di  Sens . 

Luigi)  e Carlomano  figliuoli  di  Lodovico  il  Balbo, 
furono  confacrati  nella  Badia  di  Ferriere  nel  Gatinefe, 
da  Anfegifio  Arcivelcovo  di  Sens,  che  coronò  pari* 
mente  in  Laon  lAiigi  IV.  di  Oltremare. 

_ Ugo-Capeto,  e Luigi  il  Groflo  furono  confacrati  in 
Orleans.  Quegli  da  Adalberone  figliuolo  del  Conte  di 
A rdenna,  Arcivelcovo  di  Rems  i e quelli  nel  1108.  da 
Gilelberto  Arcivelcovo  di  Sens. 

Dopoché  Luigi  il  Giovane  ebbe  {labilità  quella  ce- 
rimonia a Rems , i Re  tuoi  luccelfori , vi  fono  flati  tut- 
ti confacrati , eccetto  Arrigo  IV.  che  non  eflendo  pa- 
drone di  Rems , quando  pervenne  alla  Corona,  fi  f# 
confacrarea  Sciartres. 

Luigi  il  Giovane  determinò  Umilmente  il  numero  de* 
Pari,  che  debbono  alfiftere  acotefta  cerimonia  innu- 
noerodi  iz.  feelti  fra’ più  gran  Signori  del  Regno.  Sei 
di  quelli  erano  Ecclefiaflici , e fei  Secolari . 

1 6 . Pari  Ecclefiaflici  fonò  9 

» > 

t L*Arcivefcovo  e Duca  di  Remsprimo  Parj  diFratv? 
eia  : Curie  Maurino  Ttllitr , Commenda  tore  dell’  Or- 
dine di  Santo  Spirito.  Egliconfacra  il  Re  Criftianif- 
fimo. 

Il  VelcovoeDuca  di  Laon,  Pari  di  Francia; 
dt  Qlermont  dtCbate.  Egli  tiene  nella  Conlàcrazione 
del  Re  la  fanta  Ampolla . 

II  Vefcovo  e Duca  di  Langres,Pari  di  Francia.  Fran^ 
eefeo  ii  Clrrmont  de  Tonntrrt . Egli  porta  nella  Confa- 
crazione  del  Re  lo  Scettro  Reale . 

Il  Vdcovo  e Conte  di  Beauvaii,  Pari  di  Francia.  Il 

Card. 
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Card.diFurbin,  O^mjfanti  Fnrbtn  diGunJone>  Com- 
mendatore dell’ Ordine  di  ^anto  Spirito • Egli  porta 

nella  Confacrazione  del  Re  il  Manto  Reale . 

11  Velcovo  e Copte  di  vcia!on  nella  Sciampagna  , Fa* 
ri  di  Francia.  G*fton  Gumbatift*  Lmzt  di  Woaglte* . 
Egli  porta  nella  Confacrazione  del  Re  1 Anello  Reale. 

Il  Velcovo  eConte  di  Nojon , Pan  di  Francia . Fran- 
cefce  di  CLrm  nt  à'  Tonnerre  , Commendatore  del- 
l’Ordine  di  Santo  Spirito,  Irgli  porta  nella  Confacra* 
«ione  del  Re  la  Cintura  della  Spada  Reale . 


J 6 , Pari  Secolari  fono  > 

) Borgogna, 

j Daebi  ài  ) Normandia , 

) Guienna . 

) Tolofa , 

/ Conti  di  ) Fiandra, 

) Sciampagna! 

DÌ  queftiXI  J.  Pari  non  ne  fono  rimarti  che  i lei  Ec. 
clefiaftici.  Cinque  de*  Secolari  fono  flati  riuniti  alla 

Corona,  qual  per  Fico,  e quale  per  matrimonio,  elic- 
ilo, eh’ é quel  di  Fiandra»  è flato  levato  dall  Imperador 

Carlo  V.  „ . . , , 

Alfine  di  rapprefentare  la  Francia  lotto  un  idea  che 
lia  bella,  e facile  da  ritenere , la  confidereremo  m tre 
forme  per  rapporto  a tre  forte  di  Governo. 

Il  Governo  Ecclefiaftico  > 

Il  Governo  Civile,  e 
Il  Governo  Militare* 


5.7. 
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■ - ■ ii 

$.  L II  Governo  Ecclefiajhco  • 

11  Governo  Ecclefiaflico  regola  le  cofe  che  appartei}» 
^onoalla  direzione  fpiritualede’Criftiani . 

Veriola metà  del  III.  fecolo,  non  v’erano  fuorché 
3.  Velcovadi  ^abiliti  nelle  Gallie  ;cioè  Treveri , che  fu 
nel  I,  fecolo,*  Lione  intorno  l’anno  160.  p Vienna  non 
molto  dopo. 

Sotto  l’Imperio  diDecio  , partirono  di  Roma  fette 
Predicatori , che  fondarono  i Veicovadidi  Tursy  di 
- Jrles , di  T^arbona , di  Te/o/i,  di  Tari  gì  ^ di  Chiara- 
monte  in  A vernia , e di  Limoges . 

I convertiti  da  loro  alla  Fede  fondarono  nuove  Chie- 
r >nC0^fC^  verio  la  fine  del  IV.  lècoloil  Criftianefimo 
fu  fi  abilito  in  tutte  Jc  GalJiejefi  erefiero  Vplcovadi  in 
qual-  tutte  le  Città  principali. 

Nel  proiegiiimento  i Papi  vi  fiabilirono  nuovi  Velco^ 
vadi  fecondo  il  bilogno della  Chiefa . 

Benché  vi  foflero molti  Vplcovadi  in  una  Provincia* 
non  però  tutti  avevano  la  medefima  autorità  , IlVef- 
covo  della  città  Metropoli  della  Provincia  era  riguarda- 
to come  ilfuperiore  . Quello  Velcovo  chiamavafi  Vef- 
covo  Metropolitano.  E quefti  Metropolitani  fi  appella- 
rono dipoi  isfreivefeovi . 

Quindi  la  Francia  e divifa  in  Provincie , quali  nella 

uefia  maniera  in  cui  la  Gallia  n’eradiviia  * efiendo  lotto 
la  podcftàde’R emani. 

Una  Provincia  Ecclefiaflica  e compofia  di  un’  Arci- 
velcovado , e de’fuoi  Vefcovadi  fuffraganei  ; e prende 
jl  nome  dall  Arcivelcovado. 

NelRegnodi  Francia  vi  fono  18.  Arcivefcovadi  j e 
per  confeguenza  j 8.  Provincie  FceJefiafiiche . 

L,one,  Sens  > Parigi,  Rem* , Roan,  Tur*,  Bur- 
£e5>  Albl  > Eordeos,  Aus  , Narbona,  Tolofa  , Ar- 
ie* , 
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le»,  Aìj*  Vienna»  Ambrun,  Befanzon»  e Cambra  i. 

Sotto  quelli  X Vili.  Arcivefcovi  vi  foncniQ.  Ve  (co- 
vi fuflraganei  . Sotto  i Vefcovi  fon  gli  Arcidiaconi: 
fottogli  Arcidiaconi  fon  gli  Arcipreti»  o Decani  Ru- 
rali , che  abbracciano  un  certo  numero  di  Cure > © Par- 
rochie.  * 


I.  utr.ivefco'vddo  di  Lione  . 

La  Diocefi  di  LIONE  è divifa  in  1 1.  ArcidiaConati  » 
che  comprendono  7 61.  Parrochie  . 

La  ChiefaMetropolitana  è dedicata  a Dio  folto  il  no- 
me di  S.  Giovanni . 

L’Arcivefcovo  chiama  fi  » C,!  audio  di  S . Giorgio . 

Egli  ha  4.  Suffraganei : i Vefcovi  di  Autuny  dil4«- 
gresy  di  Macon  y ed \Sòdlon, 

II»  sArcivefcovado  di  Sens* 

La  Diocefi  di  SENS  ha  5.  Arcidiaconati , e 674.  Par- 
rochie. 

La  Chiefa  Metropolitana^  Santo  Stefano  « 

L’  Arcivefcovo  » Arduino  Fortin  de  la  Hoguette  • 
Egli  ha Suffragane!: i Vefcovi  àìTrojaydi^uJjer* 
tdy  e di  “l^tvers . / 

Vvirci-vcfcrvado  di  Tdrigi  ne  fufmembrdto  l anno  mi# 

III.  lArcivtffO'vddo  di  Tdrigi . 

La  Diocefi  di  PARIGIhaj.  Arcidiaconati,  cioèdi 

Parigi,  di  lofaj , ediBrie. 

Sotto  l’Arcidiaconato di  Parigi  » c l'Arcipretado  di  S. 
Maddalena,  nella  città  r ei  Decani  Rurali  diMont- 
Morencì,  ediChelle.  # * 

Sotto  l’Arcidiaconato  di  Jofa*,  c lArcipretado  diS. 
Sevcrino;c  1 Decanati  di  Calici- Forte,  c di  Mont-Lerk 

Sotto 
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Sotto  l’Arcidiaconato  di  Brie  fono  i Decanati  diCòr^ 
beil,  e di  Lagni.  . v 

La  Chiefa  Metropolitana  è Noftra- Donria. 

L’ A rei  ve  (covo , Lnigi-^fntomo  di  T^o^lies  . 

Egliha4.Suffraganei:  i Vefcovi  di  ScUrtres  , di  Mo  i 
di  Orleàns , e di  Biois , che  da  poco  in  qua  è flato  eretto 
in  Vefcovad»  » •••••*• 

t IV.  Jfreivefcovado  di  I{ems. 

La  Diocefi  di  REMS  ha  x.  Arcidiaconati,  ognurio  de’ 
quali  Ha  lotto  di  Te  fi  Decanati  Rurali»  con  483.  Par* 
rochié  «-  i.  . 

La  Chiela  Metropolitana  è confacrata  alla  S.  Ver- 
gine t ■ . 

L’Arcivelcovo è Cnrlcr  Maurizio  T filiera  Commeri- 
dator  dell’Ordine  di  Santo  Spirito»  primo  Duca  e Pari 
di  Francia . 

Egli  ha  8.  Suffragane!'  :i  Vefcovi  di  Soiffbns  4 di  Ltorty 
di  Scinlon  » di  Tiojon  f di  Beauvais  % di  jlmitns  , di 
Stnlit)  e di  Bologna  / 

- V.  L\ /ircivefcirvddo  di  Roa» , 

La  Diocefi  di  ROAN  ha  6.  Arcidiaconati  » 17.  De** 
cariati»  e 1388  Parrochie. 

La  Chiefa  Metropolitana  è Ndftra- Dònna. 

L’Arcivefcovo , Jacopo-Jftccol»  di  Colbcrt . 

Egli  ha  6.  Suffraganei  : i Vefcovi  di  Bdjens , di  litreUSi 
di  lAbrinca.  » di  Seet  » di  LifitHs  » c di  Cofìanzs . 

Vi.  sArciaefcwddo  diTuts. 

t<a  Diocefi  di  TURS  ha  Arcidiaconati  con  molti 
Decanati  Rurali»  e 400. Parrochie; 

La  Chiefa  Metropolitana  è $.  Graziano  « 
S.leniiTom.L  Q L’Ar- 
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L*  Arcivescovo  ■>  Matte*  IJ'òr'ed'Httrntaut, 

F'^li  ha  1 1.  SutìVaganei  : i Vefcov?  dì  Mini , di  V.en- 
es , di  Angert,  di  Nantes  , di  CornonjagliA  , di  Vati - 
res<  di  5.  Malo , di  S.Bnoro,  di  Treguier>  di  Leon 9 

c’di  Dola  « 

VII.  lArcivefcovado  di  Burges* 
r pioceli  di  BURGES  ha  9*  Arqidiaconati*,  10. 

Arcipretadi,  e 800.  Parrochie. 

I a Chiefa  Metropolitana  è SanroStefano . 
L'Arcivelcovo,  Lione  'Potter  diGe-vres . 

I ’A  rcivelcovo  prende  oltre  la  qualità  di  primate  del- 
le Aquitanie  , quella  di  Patriarca . '• 

Egli  Ha  4.  Suffragane!:  i Velcovidi  Cbiaramontti  di 
Lt froge s , di  Tulle  ^ e di  S.  Floro. 

TITuì , che  della  Provincia  di  Burges  per  1 aflcra- 
blcadel Clero,  èSuffraganeo  immediato  allaS. Sede. 

VHI.  sAxcivefioDAio  di  sAlbt . 

» 

la  DioceG  d’ALBI  ha 20.  Diftretti,  e? 27.  Parro- 

C I a Chiefa  Metropolitana  è c.  Cecilia. 

I.’Arcivefcovo,  GarloleGoux  de  la  Bercbere • 

Égli  ha  5.. Suffraga  nei:  i Velcovi  di  Crforr»  di  Crf- 
ftres  > diMande^  di  Roder,  cdi Vddres* 

IX.  Arcìvcfconjudo  di  Bordeos . 

E « Diocefi  dì  BORDEOS  ha  3.  Arcidiaconatì,  io. 
Arcirretadi*  e 4CO.Parrcchie . 

La  Chiefa  Metropolitana  è S.  Andrea . 
L'Arciveicovo , ^Armando  Bdxjn  di  Eezfns . 

Fgh  ha 9. Suffragane» : i Vefcov  idiTo/wrr,  di  .Sdir- 
ai, di  *Angulemme,  di  Ter>i#f#r,  di  *Agen,  diCo»- 
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dotn  r dt  Sarlat  9 deila  Rateila  , e di  Luffon  . 

Quello  dell*  l \ocella  era  per  /’ adiutro  i Maille^jtis  f 
r»a  fu  trasferito  alia,  Rotella  nel  1649.  da  Vapa  inno- 
(enxjo  X 

X.  ^freivefeovado  diruti 

La  Diocefi  d’AUS  comprende  *71.  Parrochie , divi- 
fé  in  8.  Arcidiaconati . * . , 

La  Chiefa  Metropolitana  è No  (Ira-  Donna . 

^ L’ Arcivefcovo  9 *A*na  di  Tnftan  de  la  Baume  di 
Suzjt. 

Egli  ha  io.  Suffragane!:  iVefcovi  di  Dasy  à i Era  y 
d\Bazjtsy  di  Ba)ona  9 di  Continue s y di  Confcransy  di 
Lftura  t di  hejcar9  diOlerona , e di  Tarbes. 

• » * J * 

XI.  v4rci've[co~uado di  Jfarbona, 

La  Diocefi  di  NARBONA  contiene  140.  Parrochie. 
La  Chieia  Metropolitana  è Notfra- Donna,  SrGiufto , 
e S.  Paftore . 

L’Arcivefcovo  9 Tier  di  Bonzj  Cardinale , 

Egli  ha  io.  Suffraganci  : i Veicovi  diC artaflona,  di 
*A let  9 di  Benjers  t di  rigata  y di  "Loderà  y di  Mompel - 
Iteri  t di  "ì^tmes  9 di  Ufc*  t di  S.'Pon^odt  ftmiers , e di 
%Ales. 

La  Sede  Epifcopaledt  MompelUeri  era  prtmaaMague- 
lona  9 dande  ella  fu  trasferita  nel  1 5 36.  a Mompclhcri  dal 
Tontefice  Taolo  III . 

XII.  L’*4rtrvcfcovado  di  T olofa  • ' 

La  Diocefi  diT  OLOSA  abbraccia  ijo.  Parrochie  • 
La  Chieia  Metropolitana  è Santo  Stefano. 

L*  Arcivefcovo  , Ciambanfia  Co ibert  di  S.  Tovan- 

ies. 

Q.  » iVef  . 
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1 Vefctvdii  diVamiers , di  S.  "Papato,  dì  %iens , di 
Lombes,  e di  Ldvaur  fono  fmembr Amenti  di  T olofa  , che 
in  altri  tempi  era  un  Vefcovado  grandiflìmo  e S ujfraganeo 
4 Tiarbona . ; •• 

Egli  ha  7.  Suffragane!  : i Velcovi  di  "Pamiers , di  Mi’ 
repois  t di  Mont albana  È di  Ldvaur , di  S.  Tapuloy  di 
Inom&Wi  edi  . . . 

XIII.  Mrcivef :ovddo  di  Miriti , 

La  Dicceli  d’ARLES  comprende  fi.  Parrochie . Ve 
ne  ha  39.  in  Provenza,  7.  inLinguadoca,  e f.neirifo- 
laCamaria  , odiCamargue,  che  fono  Succuriali. 

La  Chiefa  Metropolitana  èS.  Trofìmo. 

L’Arcivefcovo,  FraneefcodiMdilli. 

Egli  ha  4.  Suffragane»  i Vefcovi  diM4ry»g//4,  di 
Orante , di  S.  "Paolo  T re- C afte  Ih , e di  T olone . 

XIV.  Mrcivejcovado  di  Misi 

La  Diocefi  d‘ AIS  racchiude  84.  Parrochie  . 

La  Chiefa  Metropolitana  è S.  Salvatore. 

L’Arcivefcovo , Daniello  di  Cofnac  1 

Egli  ha  f.  Suffragane»  i Velcovi  d' Mpt , di  Pjesy 
di  Frejus,  di  Gap , e di  Sifterone. 

XV.  Mrcivcfcovado di  Vienna. 

La  Diocefi  di  VIENNA  contiene  335.  Parrochie  di- 
pendenti da  7.  Arcipretadi . 

La  Chielk  Metropolitana  è S.  Maurizio. 

L’Arcivefcovo , Mr  mando  di  M.ontmorin. 

Egli  ha Suffragane»  i Vefcovi  di  Grenoble,  di  Va* 
lenzja , di  Dia  y di  Pivieri , e di  Genevd , la  quale  e fra- 
li  del  Ideino,  . 

, XVI. 
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XVi.  %ArcivrJcovddo  di  imbrutì. 

La  Dicceli  di  AMBRUN  non  comprende  che  » 1 , 
Parrochie . 

La  Chiefa  Metropolitana  c Noftra- Donna .. 

L’ Arci  velcovo , Curio  Bru/art  di  Geniti  . 

Egli  ha  {.Suffragane!;  i Veicovi  di  Dtgna,  di  Gian- 
deva  » di  Venfia  > • di  Senes , e di  Grafi d , 

« 

XVII.  lArcivifcovddo  di  Befdnzpn . 

- 4 

La  Dìocefi  di  BESANZ.ON  ha  5.  Arcidiaconati,  di» 
▼ili  in  1 5 , Decanati , e 780.  Parrochio . . , 

La  nuova  Chiefa  Metropolitana  è S,  Giovanni . 
LIArcivefcovo , Tterd*  Grand  mone , 

Egli  ha  molti  Suffraganti , ma  fuori  del  Regno  ; il  lo- 
lo  V efcovo  che  fia  nel  Regno , è quel  di  Sellai . 

XVIII.  *Arcivefc$vaio  diCambrai , 

* . a 

La  Diocefi  di  CAMBR.AI  contiene  59S.  Parrochie  » 
e 96.  Succurfali , che  dipendono  da  4,  Arcidiaconati. 
La  Chiefa  Metropolitana  è Noftra>  Donna , 

L’A  rei  velcovo,  Francefco  di  Sahgnac  Fenelon. 

Egli  ha Suffraganti:  i Vefcovi  di  birrai , di  Tor- 
nai , di  5*.  Omero , e di  Ipri . 

Merj,  ThI,c  KerdaafonoSuffiraganei  alI  Arcivefco- 
▼odi  T riviri , 

^Argentina  è luffraganeaall'Arcfvefcovo  di  M ogonz.d  . 
Tutte  quelle  Provincie  Ecclefi  artiche  comprendono 
3^441.  Parrochie. 

Oltre  quelli  ig,  Arcivefcovadi,  «t  1 io.  Vefcovadi , v • 

tltfCSI  » 

BLTLEEMME.  Il  Velcovo  titoli \re  ha  la  fua  refiden» 

t ■ì  . •'  ' Q 3 za 
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za  appreflbdi  Clamecì  nel  Nivernefe  pepile TiVhtaro- 
nio  .*  \ Tr* 

li  Veicovado  di  QUEBFC  nell’Tndie  Occidentali, 
che  non’è  furfraganeo  ad  aWin‘Arcivelcov<-do  . IlVek 
covo  n’è  Ciò.  lei*  C.roix  de  Cbevrteres  de  S.  Pat/ier 
Il  Re  conta  ne1  iCioi  Stati  intorno  a 7 jo.  Abazie  di  uo- 
mini, e ioo. di  verdini. 

Sopra  tatti  qhefli  Benefizi,  che  compongono  le  Pro- 
vincie Ecclefiafliche , fi  levano  le  Diane , le  quali  il 
Clero  paga  annualmente  a S.  M.  Crifliantflìma . 

Nel  Lione X.  concedette  a Francesco  I.  una 
Decima , pe»-  un’ anno  Solamente  fopra  il  Clero  di  Fran- 
cia per  far  la  guerra  co*'!’ orchi.  Quella  fu  poi  conti- 
nuata per  la  neceflìtà  de'lo  Stato 

Nel  15*1.  il  Clero,  in  un’ aflemblea  tenuta  a Poifc 
si,  promifeal  Re  per  contratto  di  pagargli  un  miMione 
edugento  mille  lire  per  lofpaziodi  6. anni*  Il  Clero 
promilè  ancora,  in  riguardo  della  guerra  fatta  dal  Re 
agli  Ugonoti,  che  dopo  que’6.  anni  fpirati,  egli  pa- 
gherebbe nel  cerio  d’altri  10.  anni  fette  millioni  e cin- 
quecento mille  lire. 

Nel  1585.  il  Clero  s’impegnò  al  pagamento  di  un’ 
egual  fomma  per  io.  anni  continui . Dopo  quel  tempo 
l’Aflemblee  del  Clero  fi  fon  trovate  ih  obbligò  dicon- 
tinuare losborfodi  quefie  Decime  alla  Camera  Regia. 

Chiamanti  Decime  ordinane  quelle  che  s’impongono  ( 
al  Clero  per  pagare  il  millione  e le  dugento  mille  lire  di  x 
primo  aflegnamento. 

Ma  come  quello  millione  e dugento  mille  lire  non 
erano  fufficienti  al  bifogno  , i Re  andarono  dimandan-  ’ 
do  di  tempo  in  tempo  nuovi  flraordinarj  foccorfi  ovve- 
ro doni  gr/ttniti.  Luigi  XIN.  ne  ottenne  j.  differenti 
neli6u.  1616.  e i6it.  per  far  la  guerra  agli  Ugonoti, 
Dopo  quel  tempo  nori  fi  è tenuta  aflemblea  ordinaria 
dal  Clero,  che  non  a.bbia  fatto  al  Re  prelènti  confide* 
rabili . Quella  del  1690,  gli  accordò  1 z,  millioni . 

Per 
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Per  pagare  quella  doni  gratuiti , è bifognato  accre- 
scer notabilmente  le  annue  impolìzioni , o Ha  decime 
ordinane  i di  modo  che.queltc  alcendono  preientcmen- 
tca  quali  i. millioni . , s 

Le  tAffcmblee  del  fZlero  fi  tengo.no  particolarmente 
per  dare  al  Re  del  danaro  : v i li  fanno  però  anche  mol- 
ti regolamenti  perla  diiciplina  Hcclelialtica  . 

Quelle  Alfemblee  fon  ognndi,  opicciole. 

L e grandi  fi  tengono  di  dieci  in  diecianni,  affine  di 
rinnovare  col  Re  il  contratto  delle  decime  ordinarie  , 
e di  concedere  a S.  M.  de’  doni  gratuiti , come  fi  è fat- 
to nell’alfemblea  deli 

Le  picciole  fi  tengono  per  eliminare  i conti  del  Rice- 
Vitor  Generale  del  Clero.  Tal  fu  quella  cheli  tenne 
nel  1690. 

Sedici  lòno  le  Provincie  Cecie  li  artiche  chemandano 
i lor  Deputati  a quelle  alfemblee  del  Clero  . 

Le  Provincie  di  Cambrai  edi  Befanzon  , e gli  altri 
paefi  alla  corona  riuniti  dopo  il  contratto  di  Poilsì , non 
Vi  contribuirono  punto  ; imperocché  cotefte  alfemblee 
lenendoli  principalmente  per  le  impoite  che  fi  fairtio 
fui  Clero,  non  vi  fi  chiamano  gli  Ecclefiallici  dinuo- 
yeConquille,  e degli  altri  paeli,  che  nonne  pagano 
la  loro  porzione . 

Oltre  di  quelle  aflemblee  , vene  ha  pure  di  ftraor- 
dinarie  , dove  trattandofi  dell'  interefi'e  di  tutta  la 
Chieladi  Francia,  vili  invitano  anche  gli  Ecclefia- 
ftici  di  nuove  Conquide:  Siccome  fi  praticò  nell’af- 
lemblea  del  1682.  in  cuij  le  Provincie  di  Cambrai  e di 
Belanzon  inviarono  i lor  Deputati. 

Ne*  primi  lècoli  della  Chiela,  il  Clero  ed  il  popolo 
nominavano  i /elcovi^  che  poi  venivano  ordinati  dal 
Metropolit-ino  affilino  da’ VelcoVi  della  Provincia  . 

Dipoi  i Re  vi  vollero  entrare  a parte  : ev*entròpu- 
reh  Corte  di  Roma.  Quindi  i Capitoli  delle  Chiefe 
Cattedrali  fi  arrogarono  ildiritto  di  eleggere  i loro  Vef- 

Q 4 cori 
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covi  , deludendone  il  Clero  ed  il  popolo  . 

Nel  14-38.  Carlo  VII.  fe  radunare  un  afl'emblea  della 
Chieia  Gallicana  a Burges,  nella  quale  fi  poltro  in 
forma  diOrdinazione  quafi  tutte  le  cofech’crano  fia- 
te regolate  nel  Concilio  di  Bafilea  tanto  fopra  la  Dot- 
trina Ecclefia  Alca  * quanto  contra  la  giurildizione  Pon- 
tificia . Quefia  Ordinazione , che  poi  fi  chiamò  la 
“Prammatica  Sanzione  , difpiacque  iommamente  alla 
Corte  di  Roma,  che  fe  tutto  per  vederla  abolita  fen- 
za  potervi  riufeire , Aantechè  il  Parlamento  e l'Univer- 
fità  di  Parigi  vi  fi  opponevano  con  molto  vigore . Fi- 
nalmente l’anno  1 5 1 6.  il  Pontefice  Lione  X.  e francefi- 
co  I.  fecero  il  Concordato,  col  quale  la  Prammatica 
Sanzjcne reftò  abolita,  la  nomina  de’Velcovi,  edelle 
Abazie  data  al  Re  ed  a'  fuoi  fucceffori ; e la  provvifio- 
ne  laicista  al  Papa  con  un’ anno  di  rendita  che  fi  chia- 
ma annata. 

Quando  quegli  ch’e  nominato,  ha  ricevuto  le  fue 
Bolle  da  Roma,  fi  faconfacrare  da  tre  Vefcovi,  epo- 
fcia  prefta,ln  mano  del  Re  il  giuramento  di  fedeltà. 

Tanti  bafii  per  conofeer  cosi  al  digroflolo  fiato  pre- 
fente  della  Chiefa  di  Francia.  Quegli  che  vorranno 
averne  una  cognizione  più  efatta  , potranno  ricorrere 
alle  Carte  curiofifiime  che  fi  fon  fatte  nella  Francia,  e 
che  all’intorno  de’margini  fono  fi  piene  di  oficrvaaio- 
ni  molto  dilettevoli,  ed  utili. 

Noi  qui  non  abbiamo  parlato  dell’Arcivefcovado  di 
^fvi$.noi te , ne  de’Vefcovadi  diCarpentraflo , di  Vefcn  , 
e di  Cavaglion  ; poiché  quefii  fono  del  Contado  Veno- 
fino  , donato  al  Pontefice  dalla  Corona  di  Francia. 


§.  IL  11  Governo  devile  % 

Il  Governo  Qivilf  riguarda  la  Gmjìizja  , e le  Fi- 
nanzi. 

ILa 
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I.  La  Ciufhzja  è amminiftrata  da  un  numero  infini- 
to di  Magitlratf,  i quali  fi  riteritconoalle  Corti  Supe- 
riori, dette  Variamenti. 

I Variamenti  fon  Tribunali  di  Giuflizia  Sovrana, 
comporti  di  Prefidenti,  di  Configlieri,  di  Avvocati, 
c di  Proccuratori  Generali,  ftabiliti  da' Re  in  varie 
parti  deIRegno,  acciocché  le  liti  de’  fudditi , in  ma- 
teria civile  c criminale,  fieno  più  prontamente  de- 
cite. 

I Parlamenti  han  fiotto  loro  varie  Giurifidizioni  fub- 
alterne,  che  fi  chiamano  VrefiHialt. 

Trefidiale  è unTiibunal  di  Giuftizia , il  cui  capo 
appellati  Pre fidente. 

I Prefidiali  han  (òtto  loro  altre  Giurifidizioni  infe- 
riori, che  fi  chiamano  Balugg/,  Sinifcaicati , Tropo- 
flati  , Vicariati , ec.e'l  cui  capo  dice  fi  Bahvo , Si  nife  al • 
co,  Tropofloi  ec.  fecondo  Tufo  delle  Provincie* 

In  Francia  vi  fono  XII. Parlamenti , 


1 XII,  Parlamenti . 


^ 1.  Tarigiy  iftituito  da  pipino , fatto  fedentario  da 
Filippo  il  Bello  nel  1301. 

La  fiua  giudicatura  è fi  grande , ehe  fi  Rende  quafi 
fui  terzodel  Regno:  cioè  fu  Titola  di  Francia,  tu  la 
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Nivernefie,  iJBorbonefe  , ilLionefe,  una  parte  della 
Borgogna , eTArtefia. 

Il  primo  Prefidente  è Achille  di  jlrlay , Conte  di  Bel- 
mont. 

1.  Tolofdt  inrtituitoda  Filippo  il  Bello  nel  1302.  e 
refio  fiedentario  da  Carlo  VII.  nel  144?. 

Sotto  di  lui  ha  Ja  Linguadoca,  una  parte  della  Gtticn- 
na,  e 1 Contado  di  Fois. 
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iLprimo  Prefidente  è Tommafo  ^A't/Jandro  Mordati  4 
I{o/t»,  regolato  fotte  il  nome  di  Sòacchiere  da  Fi- 
lippo il  Bello  nel  1301.  furefo  perpetuo  da  Luigi  XII. 
* nel  1499.  né  portò  il  nomedi  Parlamento»  che  lòtto 
FranceìcoLnel  151  f. 

Giudica  fu  l’altay  e fu  la  bada  Normandia. 

Il  primo  Prefidente  è Carlo- France/io  di  M ontolon  t 
Signore  di  Autervillier*. 

+.  Grenoble  è fucceduto  al  Configlio  Delfinale  infti- 
tuito  da  Umberto  Delfino  di  Vienna  nel  1*  40.  Carlo 
VII.  ne  fece  un  Parlamento  nel  1 4 j j.  e lo  relè  nel  tem- 
po medefimo  fedentario . 

Egli  comprende  tutto  il  Delfinato. 

Il  primo  Prefidente  è Pier  di  Beralle  » Vifconte  di 
Guyancouj;  ' » ' -y  * . < v ' 

5.  Bordfos  è fiato  furrogato  alla  giuridizione  del 
Giudice  di  Guafcogna)  alla  quale  faceano  ricoriò  tut- 
ti i Tribunali  del  paele.  Fu  fatto  Parlamento  nel  1461. 
da  Luigi  XI.  e nel  medefimo  tempo  relò  ledentario . 

Egli  ha  nella  fua  Giuridizione  una  partedella  Guicn- 
na  , la  Santogna , ed  il  Limofino  . 

11  primo  Prefidente  è deUTrefné. 

6.  Di]ony  è fiato  fiabilito  Parlamento  in  luogo  del 
Configlio  de’ Duchi  di  Borgogna,  da  Luigi  XI.  nel 
1476.  e fatto  nel  medefimotempoièder.tario. 

Egli  abbracciala  Borgogna»  eia  Breffa  • 

' Il  primo  Prefidente  è BoucbH . 

7.  iftituitoda  Luigi XII.  nel  «jor.  e fatto  in- 
fieme  fedentario . 

Egli  contiene  la  Provenza,  dove  non  vi  fon  Prefi* 
diali,  ma  foloSenefoialli . 

Il  primo  Prefidente  è Vter  Cardia  le  Bret , Signor  di 
FJacourt.  ‘ . .vWr-V 

S.1{ennes.  Francefco  II  Duca  di  Bretagna  fiabilì  una 
fpecie  di  Parlamento  ne’ Tuoi  Stati  nel  *48  Dopo  la 
fua  morte  Carlo  Vili,  il  fupprdfe,  e foftituigli  una  Cor- 
te 
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te  Sovrana , i cui  Magillrati  furono  prefi  dal  Parlamen- 
to di  Parigi,  i quali  vi  lì  portavano  al  tempo  delle  Va- 
cazioni . Quello configlio  chiamavafi,  let  Grand s Jours$ 
iGranGiorni . Francefcol.  creò  una  feconda  Camera. 
Arrigoll.il  fupprefie  * per  farne  un  Parlamento,  che 
fi  tenne  di  prima  alternativamente  a Kennes  , e a 
Nantes*  Ma  nel  1560  fu  fatto  ledentario  aRennes. 
Quello  Parlamento  è Semellre  ; cioè  a d ire , che  la  me- 
tàde’Frefidentiede’Configlieri  fervono  £»,  meli*  e l'al- 
tra metà  altri  6.  meli . 

La  l'uà  Giurifdizione  ftllendefu  la  Bretagna  . 

Il  primo  Prefidente  è Renatole  Fevre  de  la  Fatture* 

9.  Tatti  Già  tempo  i Veicovidi  Leicara  e di  Ole- 
fon  con  n.  Baroni  del  p-u-fe  Ibmminifiravano  laGiu- 
flizia  nel  Principato  di  Bearnia  • Nel  1220.  fe  ne  diè 
la  cura  a 12.  Giurati,  eh’ erano  eletti  dal  popolo.  Nel 
i{io.  Arrigo  II.  Redi  Navarra  fìp.bifi  un  Configlio  a 
Pau;  c polcia  ArrigoIV.  ne  formò  un  Parlamento. 

Lafua  Giuridizione  dilatali  nella  Bearnia  e nelpae- 
fe  diSoula. 

Il  primo  Prefidente  è Raimondo  r>alon  . 

10.  Wìetsy  fu  illituitoda Luigi  XIH.nel  163$.  enei 
tnedefimo  tempo  fatto  fedentario  e femeflre . 

Eglihaiòttodifeitre  Veicovadidi  Mets,di  Tul,  e 
di  Verdun. 

11  primo  Prefidente  è Gittfeppe delUTortd • 

11.  Befanxpn . Quello  Parlamento  era  prima  a Do* 
la,  dove  il  Re  l’aveva  ri ftabilito  nel  1674.  ma  duean- 
ni  dopo , egli  Io  trasferì  a Befanzon  . 

Egli  non  giudica  che  fu  la  Franca- Contea. 

Il  primo  Prefidente  è Gianferdtnando  Jo belot  , 

12..  Turnai . Nel  1668-  il  Re  (labili  in  Turnai  un 
Configlio  giud  icante  lenza  appellazione  ; e dipoi  lo  crei- 
le in  Parlamento. 

La  fu  a Giuridizione  va  fovrafuna  parte  de*Paefi-Bafli 
Francefi. 


zjl  TUlìé  Geografi  è* 

Il  Primo  Prefidente  

Oltre  quelli  XII/ Parlamenti  vi  fono  due  Confali  Sa - 
• wani . 

i.  Verpiinanoi  per  giudicare  lui  Rolligliene  ! 

Il  primo  Prendente  è de  Sugare. 

ì.  Brifacy  dove  fu  trasferito  da  Enfiieim,  li  23,  Set- 
tembre 1675.  Egli  è per  1 Alfazia, 

Il  primo  Prefidcnte  è Carlo  le  Lahoreur . 

Bifogna  avvertire,  che  i Parlamenti  diTolofa,  e di 
Aia  fieguono/a  le&g?  feruta,  cioè  la  legge  Romana . Cali 
altri  fìeguono  lo  Statuto , cioè  la  legge  particolare,  o 
Municipale , {labilità  dall'ufo  in  certe  Provincie , e che 
tien  forca  di  legge , dopoché  e fiata  ridotta  in  ifcritto. 

Le  Finanze, 

Le  Finanzj  riguardano  lamminillrazione  del  dana- 
ro pubblico  del  Re  e dello  Stato , come  a dire  la  Tafla , 
il  Taglione,  la  Sulfiflenza , iSuflìdj,  la  Gabella,  i t* 
grofli  Appalti , l’Appalto  della  carta,  ed  altri  diritti  del 

Vi  fono  più  Corti  Superiori  che  riveggono  gli  affari 
delle  Finanze , e de’  diritti  del  Re  : Tali  fono 
Le  Camere  de'  Conti , e , 

Le  Corti  de' S affidi . 

r.  Le  Camere  de'Conti  efaminano,  e approvano  i 
confidi  tutti  quegli  che  maneggiano  i danari  del  Re. 
Elleno  ricevon  fede  ed  omaggio  da’ Vaflalli  della  Co- 
rona: tengon  regiftro  di  tutti  i Feudi  della  loro  Giuri- 
dizione;  e procedono  a’  regiftri  delle  Lettere  di  ere- 
zione de’Ducati,  Marchefati,  ec. 

Quelle  Camere  fono  compoflq  di  Prefidenti , di 
Madri  de’Conti , di  Correttori,  e di  Uditori* 

Vi  fono  10.  Camere  di  Conti.  Parigi,  Roan,  Di* 
fon , Nantes } Mompellier i , Grenoble , Ais , Pau , Do- 
la, Lilla. 

».  Le 
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».  Le  Corti  de’Suffidjconolcono gli  affari  delle  Tafle* 
Su (Tidj, Gabelle,  Iropofte , ed  altri  Appalti  e diritti  del 
JRe;  e giudicano  le  appellazioni  de’Giudici  lubalterni 
della  loro  giuridizione,come  fono  le  Elezioni,!  Magaz- 
zini da  Sale  , eC.  , „ ...  _ r. 

Quelle  Corti  fon  compolle  di  Prendenti  , di  Conin 
glieri,  di  Avvocati,  e di  Proccuratori  Generali . 

Vi  fono  i 3.  Corti  dè’Suflfid  j:  Parigi,  Roan , Clermont- 
Ferrant , Bordeos , Montalbano , Mompellieri  i la  Corte 
de' Sufflè;  vie  unita  con  fa  Camera  de  Conti,  Ais;  la 
Camerade’Suffidj'vieantta  con  la  Camera  de' Conti . Gre- 
noble; ilVarlamento  vi  ba  la  gì uridizjone  diCorte  de 
SuIJidj . Dijon  ; nel  1630.  la  giaridizjone  di  Corte  de  Sufi 
fid)  fu  levata  alla  Carnet  a de' Conti  fiata  al  'Parlamento 
di  Dijon.  Mets;  nel  1633.*/  Re  creando  ilVarlamento  di 
Mets  gli  diede  l'autorità  di  Corte  de' S affidi , Rennesi  il 
“Parlamento  giudica  di  fatto  iS affidi . Pau;  intarlarne*» 
to  vi  ba  l'autorità  di  Corte  de’Suffidj.  Dola  nel  1^9», 
i/R*  campo] e una  Corte , che  ba  l'autorità  e'I  nome  di 
Camera  e Corte  de' Conti , Patrimonio  Regio,  SuffìdjeFi - 

nanzs • 


Generalità , ei  Intendenti  • . ' 

Per  facilitare  la  ri  (codione  de'd  anari  delle  Tafle,  Ta- 
glione , Suffiflen2a,  ec.  Francefcol.  nel  i$4»creòi6. 

- Rifcodìoni  Generali , che  poi  furono  dette  Generalità  ; 
e fono  Parigi,  Scialons,  Amiens , Roan , Cacti,  Bur- 
ges»  Turs,  Poitiers,  llforio , trasferito  poi  a Rion, 
Agen,  trasferito poicia  a Bordeos,  Tolofa,  Mompeiw 
lieri,  Lione,  Ais,  Grenoble,  e Dijon.  Arrigo  li.  ag- 
gi unfè Nantes,  e creò  nel  1558.  Orleans,® Limoge». 
Arrigo  IH.  nel  1*87.  creòMulins.  Arrigo  IV.neli59S* 
Soiffons . Luigi XiH.  nel  1636.  Montalbano,  e Alan- 

zon;  enei  16 Mets.  Luigi  il  Grande  nel  1^91» 

creò  Lilla  in  Fiandra,  enei  1694.  la  Rocella . 3 
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..  Alprefente  vi  \onoi^. Genti  *i.ù.  ognuna  delle  qua- 
11  forma  un  Collegio  de’T  e!or ieri  Generali  di  Francia  . 

Le  Generalità  ibnodivife  in  Eiezioni . 

Cialcuna  Elezione  forma  una  Giufiizia  fu  bai  terna 
comportaci  un  Prendente,  di  alcuni  Eletti  , e di  un 
x Proccuratore  del  Re . 

In  ogni  Elezione  v*c  un  Ricevitor  particolare,  che. 
rifeuote  i danari  della  T affa , ec.  e li  porta  al  Kice vitor 
Generale  della  Generalità . 

Nc’P  defi  dilli  Stati , come  la  Linguadoca,  Borgogna, 
Delfinato,  Provenza,  Bretagna,  non  vi  fono  Elezio- 
ni, fuorché  nel  Delfinato:  la  Generalità  di  Bretagna, 
e quelle  di  MompeJlieri , Toloia,  e Dijon  hanno  delle 
JRjicoffioni . La  Generalità  d’Ais  ha  de'Vicariati . 

Il  Re  mandai  fuoi  Intendenti  in  quafi  tutte  le  Ge- 
neralità. Ne  manda  ancora  talvolta  ne'luoghi,  dove 
non  lono Generalità. 

I.  Ojjcr vallone . 

Il  Re  manda  i fuoi  Intendenti  incerti  pteli,  dove 
non  iòno  Generalità , come  nell’Allàzia  , nella  Franca- 
Contea,  nel  Roflìglione,  e nella  Canada,  olia  novel- 
la Francia  in  America . 

, <11.  Offerva-jone , 

Vi  fono  Intendenti  di  Marina,  ne’principali  Porfidi 
mare,  dove  fieno  Arienali  di  Marina  per  li  Valcelli  del 
Re. 

Vi  fono  alcuni  paefi,  come  il  Reagitone,  Y^Alfaxja , 
ec.  dove  gl’intendenti  non  hanno  altra  incombenza, 
che  delle  Finanze , e delle  Milizie . Per  quella  ragio- 
ne quegli  che  il  Re  vi  ipedilce,  non  lono  tèmpre  tra- 
icelo dal  numero  de*  Ma  ftri  delle  fu ppliche,  o memo- 
riali, ec. 
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Le  XVIL  Vnvverfìta  della  Francia  • 


Parigi. 

Tolofa  . 

Bordeosi 

Poitiers. 

Orleans. 

Burges. 


Angers  « 
Caen . 
Mompellieri . 
Caors. 
Nantes. 
Rems.o 


Valentia . 
Ais . 

Perpignano. 
Covai . 
Befanzon , 


Le  VU  Accademie  della  Francia . 

r.  •.  V . . 

Vi  fono  VI.  Accademie  Francefi  nella  Francia.  La 
funzione  di  quella  di  Parigi  è principalmente  di  affa- 
ticar fi  l'opra  il  pulimento  e la  purità  della  lingua  Fran- 
cete . L’alt  re  Accademie  fono  per  coltivare  le  belle  let- 


Tarigi  • Ella  fu  fondatanel  1637.  Il  Re  n’dl  Pro- 
tettore.- 

jtilts  : fondata  nel  1 669JU  Marchefe  di  Dango  » n el 
Protettore. 

Soiffons»  fondatanel  1l75.il Cardinale d Etrc  n c 1 
Protettore . 

VilU-Francd:  nel  Belgiolefe . . 1 

T^tmes  : Spirito Flecbier  VefcovodlNimesn  è’1  Pro- 
tettore. 

ùngerti  ’ < 


Offernjdzjone . 


Per  l’arrminiftrazione  della  Giuftizia  edelIeFinan- 
ze,  vi  fono  molte  perfone  cofiituite  in  dignità*  nelle 
lor  mani  il  Re  depoue  lafua  autorità , fi  per  giudica, 
re  ifuoi  Sudditi)  come  per  governare  il  danarodellc 

Stato  . Quefìe  perfone  alcuna  volta  fi  radunano  appref. 

io  il 
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a 56  Della  Geografi*. 

Coi!  Re»  o appreso  il  Cancelliere,  affine  di  defibefa- 
re;  1.  fopra  le  alleanze  con  gli  Stati  ftranieri , e (opra 
cièche  concerne  la  pace,  o la  guerra;  z.  (òpra  le  Fi- 
nanze; 5.  (òpra  le  fpedizioni;  4»  (òpra  gli  affari  pri- 
vati . # § ' ! • • J 

Quelle  4.  forte  di  affari  fi  trattano  in  4.  forte  di  afi 
feaoblee  differenti , che  fi  chiamano  tutte  Configli  di  Sta- 
to-, benché  il  Conlìglio  privato  fia  particolarmente  in 
poffeffo  di  quello  titolo  innanzi  gii  altri  Configli . 

I 4.  Configli  del  Re- 

• • • . • . , . 

Il  Configlio  di  Stato. 

Il  Con  figlio  delle  Finanze. 

1!  Configlio  delle  Spedizioni,  «d 

Il  Configlio  Privato. 

II  Cancellierdi  Francia  èl  capo  della  Giuflizia,  c 
de’ConfigljdclRe:  Luigi  Filippeaus  di  Ponchartrain . 

I.  Il  Configlio  distato  è compollo  del  Re , del  Delfino  ; 
e de’Minillri  di  Stato , che  fono  il  Duca  di  Belvilliers , 
il  Sign.  di  Ponchartrain , il  Sign.  di  Pompona , è ‘\  Sig, 
di  Torcy. 

Vi  fi  trattano  gli  affari  generali  ; come  le  Alleanze  co* 
Principi  ftranieri , la  guerra,  la  pace,  ec. 

II.  Il  C on  figlio  delle  Finanze  > dove  intervengono  li 
Re,  H Delfino,  ilCancellier  di  Francia,  il  Duca  di 
Belvilliers,  come  capo  del  Configlio  Reale  delle  Finan- 
ze , i SS,  di  Ponchartrain  , Dagueffeau , ,e  Pomme- 
reu 

Vi  fi  delibera  fopra  gli  affari  più  importanti  delle  Fi* 
nanze. 

III.  Il  Configlio  delle  Spedizioni  lì  tiene  nella  Camera 
del  Re  afia  prefenza  di  S<  M.  dove  affillono  il  Delfino  • 
il  Duca  d’Òrleans  Fratello  del  Re,  il  Cancelliere,  il 
Duca  di  Belvilliers,  i 4.  Segretari  di  Stato,  e‘l  Sig. 
di  Pompona  « 

Vi 
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Vi  fi  decidono  gli  affari  delle  Provincie»  de' Memo- 
riali » e delle  Lettere»  de’Brevetti  per  li  Governatori, 
Comandanti , ed  altri  Ufficiali  delle  Provincie  » c delle 

Piazze . 

1 4.  Segretar)  di  Stato . 

Baltalar  Filippeaus»Cavaliere>  Signore  de  la  Urilte- 
Jrie,  Marcbefe  di  C afte  Innovo . \ 

L uigi*FrancelcoJeTellier  » Cavaliere  » Ma  rcbefe  di 

B‘trb(*jeus , 

Giambaiifta Colbert,  Cavaliere»  Marcbefe  diTorcy, 
Ora  Mmifirodi  Stato . ✓ 

Luigi  Filippeaus,  C onte  di  Vontcbartrain , figlinolo 
de!  Cancelliere  di  Francia,  Mini  Uro  e Segretario  di 
Stato,  Regiftrator  generale  delle  Finanze.  Il  Marche* 
J'e  di  Maurepas  fuo  figliuolo  c deftinato  a foccedergli  do* 
po  morte  nella  carica  di  Segretario  di  Stato. 

IV.  IlQonfìglto  Vr  ivate  » ovvero  il  Cton  figlio  delle  Var* 
ti  y fi  tien  nella  Sala  del  Configlio  del  Cancelliere  di 
Francia.  Quntunque  il  Re  non  vi  fia,  il  l’uo  Baldac- 
chino nondimeno  vi  fia  Tempre  innàlzato  * Quello 
Configlio  è compofto  de’Configlieri  di  Stato , e dc'Ma- 
firi  di  fuppliche  o memoriali,  che  vi  hanno  voto»  quan- 
doquefte  fiuppliche  fion  di  fervisi©* 

Vi  fi  tratta  delle  cafiazioni  degli  Arrefti  de'Parlamen- 
ti , delle  Evocazioni,  delle  ricufie  de’Giudici,  per  gli 
affari  di  città  a città , o di  privato  a privato . 

XII.  Jtnbafciadori della  Francia  alle  Corti  ftr  anitre. 

A Roma;  aCofiantinopoli;  a Vienna;  aMadrit;a 
Londra;  a Venezia;  in  Olanda;  a Torino»  in  Dani- 
marca; in  Svezia;  in  Portogallo;  agli  Svizzeri , 


JElem.  Tom.T. 
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i$l  Della  Get^r af  a. 

*■» 

XII.  Inviati. 

A Genova;  a Firenze;  ad  Amburgo;  a Colonia;  a 
Mogonza  ; a Geneva  ; a Ratisbona;  a Stutgard  ; a 
Mantova;  a Berlin;  a Brunirne;  aMunfler. 

£•  III.  i/  Governo  Militare • 

. Fftrcito  è un  corpo  di  molte  genti  da  guerra  raccol- 
te fottoun  Generale.  In  altri  tempi  il  Confettatile , 
eh  e flato  ultimamente  in  figura  di  primo  Ufiziale  del- 
la Corona,  cradopoilRe  il  Capo  fovrano  degli  eler- 
citi  della  Francia . 

Luigi  XIIT.nel  iéi7.  fupprefle  la  carica  di  Conte  (la- 
bile dopo  la  morte  del  Duca  di  Lesdiguier  » eh 'è  flato 
l’ultimo  Conte  {labile. 

Il  più  vecchio  Marefciallo  di  Francia  fa  l'uffizio  di 
Conteftabile  ; e può  portare  nelle  fue  armi  la  fpada  nu- 
da da  una  parte,  e’1  baffone  di  Marefciallo  dall  altra  . 

Non  fi  fa  quando  la  dignità  di  Marefciallo  di  Fran- 
cia fia  fiata  {labilità  . Credefi  però  che  ciò  fofTe  lòtto 
Filippo  I.  ed  è probabile  che  iMarefcialli  di  Francia  fofi- 
fero  T.uogotenenti  de’Conteffabili  nel  comando  degli 
elerciti,  li  Re  dà  loro  veramente  quell’ autorità  , quan- 
do lor  porge  il  baffone  delMarefciallato- 

Di  prima  non  ven’erano  che  due:  la  neceffità de- 
gli affari  ne  ha  fatto  crefccre  il  numero  di  tempo  in 
tempo . 

I MarefcialH  di  Francia  nel  1^98. 

167?.  |acopo-Arrigo  diDurasfort,  Ducadi  Durai. 

1^76.  Guido- Alfonfo di  Durasfcrtd/  Lorge  ,Duca  di 
Quintin . 

„ x68t. 
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169$.  Claudio,  Conte  di  Qloifeuil.  . 

1693.  Francelcodi  Neuvilla,  Duca diVilleroi, 
i*9?»  Gio.  Armando,  Marchefe  di  Gio)ofa  . 

1693.  Luigi  Francefco  di  Enf'/ers  , Duca  di  Buflers . 
1693.  Anna-Ilarione  di  Coftantin,  Conte  di  Tur - 
'villa . ■ ■ 1 u. 

1693.  Anna-Giulio,  Duca  di  'ì/odglics . 

Niccola  di  Cannar  y Signore  di  S.  Graziano. 
Gli  EJercitifon  compoflt  di  Cavalleria*  e di  Fanteria, , 

I*  La  Ca-vatlcrta  è compofla  di  tre  corpi . 

1.  La  Gendarmeria , che  contiene 
Le  4.  compagnie  delle  Guardie  del  Cor pt  ; i etti  4.  Ca- 
pitani /uno 

.11  JVlarefciallo  Duca  di  Noaglies, 

Il  Maresciallo  Duca  di  Duras. 

Il  JVlarefciallo  Duca  di  Lorge . 

Il  Maresciallo  Duca  di  Villeroi . 

Le  Gendarmi  della  Guardia  del  Re. 

Il  Capitano,  IL  RE. 

Il  Capitano  Luogotenente,  i/Trincipedi  Subita  . 

I Cava  Leggeri  della  Guardia  del  Re. 

II  Capitano,  IL  RE. 

I1  5;aPitanQ  Luogotenente , il  Duca  di  C hevreufe . 

I Mojclettieri  del  Re. 

II  Capitano de’Molchettieri  Grigi,  IL  RE. 

Il  Capitano  Luogotenente  , de  Melun  de  MaitPtr - 
tuts . r 


I Capitano  de’Mofchettieri  Neri , IL  RE. 

II  Capuano  Luogotenente,  il  Marchefe  dtVms. 

8.  Squadroni  di  Gendarmeria,  che  fono  le  Com- 
pagnie di  Gendarmeria . 

i all»  teda  della  prima  Compa- 
^nia , che  li  chiama}  Le  Gendarmi  Scozze ft . 

I Granatieri  del  Re , che  lo  fervono  Tempre  ccn  la  fua 
r «miglia,  Quella  Compagnia  c comandata  da  filmar  , 

Ri  2.  !l 
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2.  Il  fecondo  corpo  chiamali  la  Cavallerìa  leggiera* 

li  Colonne!  Generale , il Conte  di  Avergna. 

II  Maftro  di  Campo  Generale , R»/è  . 

11  Commiflario  Generale  , ;/  Marcbrfe  di  Vtllars . 

Ilrerzocorpo  è quello  de’  Dragoni^  ch’ècompre- 
fo  nel  corpo  Hi  Cav  il!eria. 

I Dragoni  però  combattono  qualche  volta  a piedi, 
come  la  Fanteria. 

II  Colonne! Generile de'Dragoni , ilContediTefìc . 

IlMaflrod»  Campo  Generale,  il  Duca  di  Guide. 

II.  La  Fanteria  fi  divide  in  Fanteria  Francefe , e in 

Fanteria  Straniera . 

I Reggimenti  marciano  fecondo  l’anzianità  della  lo- 
ro creazione  . 

Le  Guardie  Francesi  fono  alla  fella  della  Fanteria. 

Le  Guardie  Svitare  hanno  il  medefimo  grado  che 
han  le  Guardie  Francefi  , quando  marciano  infieme. 
Ma  feper  calo  il  Reggimento  Svizzero  fi  trovale  fé- 
parato  dal  Reggimento  delle  Guardie  Fntnrefi  , allora 
l’ultimo  Reggimento  Francefe  che  feco  fotfe,  marcie- 
rebbe dinanzi  alui.  Imperocché!»  Fanteria  Straniera 
non  può  marciare  che  in  fecondo  luogo  con  la  Fante- 
ria Francete . 

Li  4 Marefcialli  degli  Alloggiamenti  ne’Campi  e negli 
E/ercirtdel  Re . 

Langfèe . 

II  Marchefe  di  Chamlai 

Tarnaut. 

Puifegur . 


Ojervazjone  r 

t 

Gli  Elerciti  lon  comandati  da  un  Generale,  che  h* 
lèmpre  lòtto  di  le  de’Luogotenemi  Generali,  fotto  t 
quali  fono  i Marefcialli  di  campo,  ciotto  quelli  i Bri- 
gadieri . 

Quan- 
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Quando  il  Re?c  alla  tefta  eie  itici  elerciti,  ha  lunare 
lotto  d . fé  i.  o a.  Marelcialii  di  Francia  . 

Se  un  Principe  del  Sangue  comanda  l’elèrcito  , ha 
* di  ordinario  lòtto  di  (è  alcuni  Marelcialli  di  illancia. 

Ogni  Generale  ha  lempre  4.  Ajutanti  di  Campo,  per 
[,  mandare  intorno  i iuoi ordini. 

Un  Luogotenente  Generale  ha  per  Io  meno  1.  Aju- 
tanti di  Campo. 

I Marelcialli  di  Campo  non  ne  hanno  che  un  folo  , 
i Il  Re  nell'ultima  guerra  pallata  aveva  4oo.|  mila  uo- 
mini, la  cui  quarta  parte  era  di  Cavalleria  e di  Dra- 
, goni,  tanto  in  campagna,  quanto  ne’prelìdj. 

L\ Armata,  T^avale. 

Siccome  il  Conteflabile  era  il  Capo  degli  Efercitj  in 
» terra,  1 ^fmnura£lio  è’I  Capo  della  Marina  e delle  Ar- 
mate Navali. 

La  dignità  di  Ammiraglio  cominciò  lòtto  Carlo*  Ma- 
{ gno,  edèquello  ch'cchiamato  da  Eginardo,  Vrafe- 
f llHsM.it.rii.  Qucfìoè ’J  Capo  che  dirige  le  forze  marit- 
time di  uno  Stato.  Quella  parola  viene d'Mnur  chelì- 
, gnihea  in  Arabo  Signore , e dal  Greco  «X/«s,  che  vuol 
dir  Manno.  Il  Valcello  da  lui  montato  innalza  Padi- 
glione quadro  bianco  con  un  grand’albero,  e porta 
quattro  fanali . 

L’Ammiraglio  di  Francia  c’1  C onte  diTolofa . 

Nel  1669.  il  Re  creò  due  cariche  di  Vicc-Mmmirailio. 

1|  Vicc-AmmiragliqdiiPvwrn/e,  il  * *rejhal  i'Eire  . 
il  Con  te  d'  Etrò  luohgliuolo  gli  è deftinato  luccefiore 
dopo  la  lua  morte  . 

n,1*  V^ce;Am.miri,S,io  di  Levante,  il  Conte  di  TurvilU , 

Marelciallo  di  Francia . 

R 3 7\[«- 


;6i  T)tìh  Ce  egri  fu. 

fumerò  delti  Vtixj.iH  di  Marinit  Pf.'lé?;. 

4.  Luogotenenti  Generali:  il  Co:  di  Cé. 

Calare»  ,1  Murtbefe  dimette  : l/Marfte/e  il 

rt{tfmond . 

9.  Capi  di  Squadra  . • 

6.  Capitani  di  Porti  • 

1 60.  Capitani  di  Vafcclli . 

3.  Iniettori. 

j.  Maggiori.  ...  ...  . 

6*  Capitani  di  Galeotti»  e di  Artiglieri». 

41.  Capitani  di  Fregate. . 

9.  Luogotenenti  di  Porti . 

161.  Luogotenenti  di  Valcelli  . 

9.  Ajutanti-Maggiori.  .....  ».  •- 

9.  Luogotenenti  di  Galeotti»  t di  Artiglieri». 

34.  Capitani  di  Brulotti. 

8.  Infegne  di  Porti i . 

4O9.  Iniegne  di  Vaiceli!.  ....... 

9.  Sotto- Luogotenente  di  Galeotti  » e di  Artiglieria  < 
47.  Luogotenenti  di  Fregate. 

8.  Capitani  di  Feluche . 

9.  Aiutanti  di  Artiglieria. 

1048.  UHziali. 

Vafcelli. 

»<?.  del  primo  rango,  30.  del  fecondo.  4^.  ^ terzo- 
12.  del  quarto.  24.  del  quinto.  27.  Fregate  leggeri . 
<.  Galeotte  da  bombe  . 22.  Brulotti  . 156.  Feluche. 

29.  Corvette,  oBarche  lunghe.  ^.Battimenti  di  va- 
% 

Il  Re  mantiene  1000.  Guardie  per  la  Marina  » tutti 
Gentiluomini , che  vengono  iftruiti  negli  Arjenali  del- 
la Marina  di  quanto  appartiene  alla  Navigazione . 
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*Arfenali . 

Vi  fono  VII.  Arfenalì  di  Marina  per  li  Vafcelli  del 
Re . In  ogni  Arfenale  v’è  un’Intendente  della  Giufti- 
zia , del  Governo,  e delle  Finanze  della  Marina  , che 
ordina  i fondi  di  tutte  le  compre  che  fi  fanno  per  la  co- 
ftr azione,  racconciamento,  armamento  , e difarma- 
tnento  de’ Vafcelli  del  Re . 

VI.  jirfenali  di  Ponente  . 


A Kocbefort:  l’Intendente,  Begon. 

A Breft:  l’Intendent c , de  Cbampy  Signore  Defclvnf- 

*4>A  Doncbercle  : l’Intendente , Gebaret . 

Ad  Haixo  di  Grazja  : l’Intendente , de  Louvignr . 

A Tort-Luigi:  l’Intendente,  de  Mauclert . 

' A Bajona  : l'Intendente,  JCrgond  . 

I.  *Arfcnal  di  Levante  * 


A Tolone  : 1’  Intendente  , Girardi n 
yanvre  » 

Delle  Galee . 


Marcbefe  di 


Galea  è un  baftimentodi  picco!  bordo  , che  ha  or- 
dinariamente io.o  ii.  pertiche  di  lunghezza,  tre  di 
larghezza , e una  di  profondità . Le  Galee  vanno  a ve- 
le ed  ad  remi , Non  le  ne  lerve  ordinariamente  che  per 
Levante. 

La  principale  Galea  di  Francia  chiamali  Galea  ideale. 
Diftinguefi  dall’altre  con  l’integna  Reale  e con  tre  fa- 
nali polli  in  linea  retta.  Ella  è dellinata  perla  perlbna 
.del  Generale  delle  Galee. 

La  ièconda  Galea  di  Francia  èia G«/e4  "Patrona.  Que- 
ll + diaè 


*64.  DiìUCjtegnfd.  . 

Jic  montata  dai  Luogotenente  Generale  delle  Ga  ee  . 

Vi  fono  attualmente  u-Galec  in  levante  rhe  « trat- 
tengono nel  Porto  di  Marcia  Vene  lono  6 m Po- 
nente * cioè  a.  a Breft  ; x.  a S.  Malo  ; e x.  a Bordeos . 

Il  Generale  delle  Galee  è ’1  Dar.,  ài  Vaniamo. 

11  Luogotenente  Generale  delle  Galee  e 1 Bailh  di 

J^oagliet . 

5.  Capi  di  Squadra . 

1.  Capitano  di  Porto  . 

34.  Capitanidi Galee, 
x.  Maggiore. 

7.  Capitani  Luogotenenti. 

2.  Luogotenenti  di  Porto. 

41,  Luogotenenti  di  Galee. 

3.  Aiutanti-Maggiori. 

2.  Sotto  L uogotenenti della  Reale  . 

40.  Sotto-Luogotenenti dell’altre  Galee, 
a.  Alfieri  della  Reale . 
a.  Alfieri  di  Porto. 

4©.  Alfieri  dell’altre  Galee . 

11O00.  Forzati  fu  le  Galee. 

Un' Arfenale  per  le  Galee  a Marfiglia. 
Intendente  delle  Galee  ; di  Montmort . 


Dell*  Artiglieria  nel  1697. 

U Artiglieria  è 1 equ  ipaggio  d a guerra , che  compren- 
de i cannoni,  i mortari , le  bombe,  e quanto  e necef- 
faric , dopo  l’invenaionedella  polvere  da  cannone , per 
batter  le  mura  e le  porte  delle  città.  Chiama vanfi  an- 
che Artiglieria  le  antiche  macchine  da  guerra  , che  fi 
adoperavano  prima  dell’ufo  del  cannone . 

I!  GranMaftro  dell'Artiglieria  di  Francia  e 1 Ducè 

^ìl  Luogotenente  Generale  del  GranMaftro,  ilM/tr- 
ebefe  della  Frexjliere, 

k 


Digitized  by  Google 


Ltbro  1 1.  Cap . VII  1 . 2 65 

Vi  fono  altri  Luogotenenti  del  GranMafìro,  che 
fono  desinati  a comandare,  lotto  gli  Ordini  di  lui,  gli 
equipaggi  nelle  armate. 

Il  numero  di  quelli  Luogotenenti  nel  1^97.  era  di  30. 
I Commiflarj  Provinciali  dell’Artiglieria lon  dopo] 
Luogotenenti . Sono  8 2. 

I Commiflarj  Ordinari  luccedonoa’ProvincialL  So- 
no 182. 

I Commiflarj Straordinar j vengono  dopo . Sono  x 
I più  vecch) Commifl'ar)  Provinciali,  fervono  nelle 
Piazze  di  quartiero , ed  han  fotto  loro  la  direzione  del- 
l’Artiglieria di  qualche  Piazza,  dove  fi  forma  il  loro 
quartiero. 

1 men  vecchi  di  lorolèrvono,  dopo  finita  la  Campa- 
gna , nelle  Piazze  del  Regno,  dove  lono  inviati  dal 
Gran  Maflro. 

I Commiflarj  ordinari  fi  regolano  nella  flefla  forma,' 
Quanto  a’ Commiflarj  ftraordinarj,  benchèfervano 
anche  una  parte  dell  anno  nelle  piazze,  la  lorpaga  è 
meno  confiderabile  , sì  negli  Equipaggi  dell’artiglieria 
dove  fervono,  come  nelle  città  dove  lòno  (pèdi  ti  a 
(lare  di  refidenza. 

V i fon  pure  i balli  Ufiziali  di  Artiglierìa , che  fi  chia- 
mano Ufizjalt  'Puntatori , e lutanti  ài  iArfena.lt,  fu- 
berdinati  a'Commifl’arj  perle  minute  particolarità  del- 
l’Arienale,  edelle  Batterie.  „ 

Viiòno  VII.  fpartimentiGeneralidelPArtiglieria. 

Lo  S par t imento  di  Alemagna , dove  comanda  il  Man 
chef  e de  la  Frezjhere  . 

Quello  di  Fiandra,  dovecomanda  deVtgny. 

Quello  di  Roflìglione , dove  comanda  Daudigutè . 
Quello  del  Delfìnato , dove  comanda  de  Cray. 

Quello  delfllola  di  Francia,  e dell’Arfenal  di  Parigi, 
dove  comanda  de  Ctnon-ville . 

Quello  delLionefe,  Forez,  c Bclgiolefe.  dove  co- 
manda Camus  d’Tvours. 


Quel* 
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(Quello di Guìenna , dovecomanda,  di$.ll4rit. 

A quelli  fpartimenti  Generali  corcifpondono  24.  fpar* 
tinnenti  particolari  , dove  comandano  d'  ordinario  i 
Commilfarj  Provinciali , ed  anche  i Luogotenenti  fu- 
bordinati  a’Luogotenenti , che  comandano  negli  fpar- 
tinenti  de’  Generali . 

Nel  1697.  v*  erano 7.  Equipaggi  di  artiglieria,  che 
fervivano  al  fegu ito  degli  eferciti  del  Re. 

Quefti  Equipaggi  più  non  fuftiftono  in  tempo  di  pa* 
ce , in  cui  non  vi  Tono  Commiffarj  di  Artiglieria  impie- 

Sati,  fe  non  nelle  piazze  del  Regno  * e nelle  Scuole 
ove  il  Re  ordina  lo  ftabilimento  per  l’iftruzione  de. 
giovani  Commilfarj,  chebifogna  tenere  neirefercizio* 
dell’artiglieria  . 

Vi  Tono  2.  Reggimenti  attaccati  per  la  loro  incocci» 
ben  za  al  lervigio  dell’Artiglieria . 

Il  primo  è \ Reggimento  Reale  di  Artiglieria. 

Il  Colonnello  c ’l  Re . 

Il  Colonnello-Luogotenente  il  GranMaJìro  delfini» 
filtri  a , che  ha  lotto  di  fe  un  Luogotenente  Colonnello* 
Quello  è uno  de’più  groflì  Reggimenti  della  Fran- 
cia: egli  è comporto  di  Vi.  Battaglioni  da  campagna. 

Il  fecondo  à ‘1  Reggimento  Reale  de’Bombardierl  , 
il  quale  non  è comporto  che  di  un  Battaglione  di  700. 
uomini,  e di  cui  UGran  M afìro  dell * Artiglieri*  9 è al- 
tresì Colonnello-Luogotenente . 
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LA  FRANCIA 
Divifa  in  XX&VI.  Governi. 

Cu  nomi  de'  Governatori,  e con  una  piccola  deferitone 
di  quanto  la  natura  ba  prodotto  in  ciafcund 
Provincia  per  comodo  iella  vita  ; e 
loroftato  nel  i6*8. 

I La 'Normandia  è la  prima  Provìncia  che  fiprefen- 
ta  > riguardandola  Francia  dal  Settentrione  f confor- 
me il  metodo  più  da'  Geografi  approvato.  Quella  è 
una  delle  più  belle  Provincie  del  Regno , ed  ha  prò* 
dotti  grand  uomini  in  ogni  forta  diprofelfione.  I Nor- 
manni per  lo  ipazio  di  io.  Anni  dimoiarono  con  molte 
/correrie  la  Francia  » e vi  fecero  danni  incredibili . Al- 
Tediarono^,  volte  Parigi,  a’ cui  abitatori  diedero  tale 
/pavento  vcrio  del  nono  fecolo,che  nelle  pubbliche  pre- 
ghiere che  facevano  a Dio,  gli  dimandavano  che  g/i 
Itber affé  dal  furor  de'lslormanni. 

Roan  èia  Capitale,  dove  fta  l’Arcivefcovado  Me*; 
tropo!  ita  no  di  6.  Vefcovadi , che  fono  nella  Provincia  t 
cioè,  Lilìeus,  Bajeus , Coftanze,  Eureus,  Abrinca,e 
Sees . Si  contano  più  di  ioo.  Città , e più  di  1 50.  gran 
Borghi  nella  Normandia . 

II  Governator  è '1  Duca  di  Lucemburgo. 

2.  *Avro  di  Grazja  è una  Città  della  Normandia, mol- 
to confiderabile . Ellaèfituata  nell'imboccatura  della 
Sena  eoa  un  bel  porto,  ed  una  cittadella  di  tal’impor- 
tan?a  che  fi  chiama  una  delle  chiavi  del  Regno. 

11  Governatore  è'1  Duca  di  Belvillieri. 

3.  La  Mena,  la  cui  capitale  è Mani,  e laVerca , la  cui 
capitale  è Mor  itan  i a,  non  fanno  che  un  fol  Governo , ad 

il  lo: 
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SI  loro  Governatore  è ’l  Marchefe  di  Buglion  • 

Dalla  Mena}  i cui  abitanti  lon  molto  ip .r itoli , fo- 
no u lei  ti  Poeti , Filolofì)  Mattonatici,  e Medici  dot* 
fittimi . 

4.  L a Bretagna  i la  cui  capitale  è Rennes , duna  Pro- 
vincia fertiiittima . Ella  ha  grani,  canape,  latte  in  ab- 
bondanza, poco  vino,  molte  minieredi  ferro,  di  piom- 
bo , e parimente  d’argento,  con  molti  beglie  grafli  pal- 
4 coli . 1]  mare  vi  mantiene  U commerzio  e l’abbondanza 
di  ogni  colà. 

Il  Governatore  èl  Conte  di  Tolofa  . 

5.  la  cui  Capitale  è Angers  , ha  per  Go- 

vernatore il  Conte  di  Bnona  >•  ed  il  Conte  d’Armagnac 
luo  padre  ne  Comandante  in  vita.  Quella  Provincia 
è bella,  e fu  molto  cara  a’ Romani,  Vi  li  vede  ancora  il 
rimanente  delle  lor’opere . 

6.Salmurt  Città  deil’Angiò,èdi  un  fito  fi  dilette  vo- 
lere gli  flranieri  vi  fi  compiacciono  molto.Ella  ha  per 
Governatore  il  Contedi  Cominges . 

7.  L’Orleanefe  ha  per  Capitale  Orleans , e per  Gover- 
natore il  Marchelè  di  Surdis, 

Orleans  è una  Città  famofa  per  fatte  dio  che  le  pofero 
gl’Inglefi  nel  1417.  e per  lo  ibccorló  che  ricevette  da 
Giovanna  d’Arco  che  la  liberò  dall’afiedio.  La  l'uà  Sta- 
tua fi  vede  fui  ponte  di  quella  Città, 

XsLa Ture»* , dicuiTursè  la  Capitale,  cuna  Pro- 
vinciali bellaefi  deliziofa,  che  fi  chiama  il  giardino 
della  Francia.  Si  celebra  molto  l’eccellenza  delle  fue 
frutta, 

11  Marchefe  di  Dangò  ve  Governatore . 

9 • Il  Serri  ha  per  Capitale  Burges , e per  Governa- 
tore.,  di  Noaglies , Conte  di  Ajen . Sono  mol- 

to in  prezzo  le  lue  lane  e le  fue  drapperie.  Egli  c ba- 
gnato da  molti  fiumi  che  lo  rendono  fertile . 

^ 10.  H Tirverneje , di  cui  Nevcrs  e la  Capitale , ha  per 
Governatore  il  Duca  di  Nevcrs.  Nevcrsè  unaCittà 

ino!* 
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molto  antica.  Celare  che  ne  parla  ne’luoi  Cementar;  , 
avea  (celta  quella  Città  per  farne  una  Piazza  darmi 
ed  un  granajo- 

11  .llTottu.  Poitiers  n’è  la  Capitale  , ed  il  Marche- 
fe  diVieuvilla  n’c  Governatore  . Predo  Poitiers  lì  fon 
dare  due  gran  battaglie  . Nella  prima  del  507.  Clodo- 
1 veo  vi  ruppe  iGoti,  ed  uccifedil'ua  mano  Alarico  lo- 
ro Ke.  Nella  ieconda  il  Ke  Giovanni  vi  fu  fatto  pri- 
gioniero nel  1 3 5<s.  e condotto  in  Londra  , dove  flette  4. 
1 annifinoalla  pace  di  Bretigni  nel  1 360. 

li.  L y*Aunis.  La  Rocella  n’è  Capitale,  edilCo.di 
Gacè  , Governatore  . Quella  Città  è famofa  per  la 
i ribellione  de’Proteftanti  che  vi  fi  erano  rinterrati,  e per 
l’argine  maravigliofo  che  fece  fare  il  Card,  di  Richelieu 
t permetter  freno  all’Oceano,  forzando  finalmente  i ri- 
1 belliarenderfi  li  19.  di  Ottobre  del  1628. 

13.  ha  Marchia  ha  per  Capitale  Gueret,  e per  Go* 
» vernatore  il  Marchefedi  S.  Germano  Belprato.  Que- 
} flo  pael'e,  eh’ è bagnato  da  molti  fiumi,  è affai  fer- 
tile , 

t 14.  llBo’bonefe , la  cui  Capitale  è Molina , ha  per 
Governatore  il  Marchelè  della  Valiera.  Quello  Pae- 
: fé  è alfai’bello,  fertile,  e vi  fi  truovano alcune  mi- 

niere. Non  bifògna  feordarfi  che  qui  fono  i bagni  di 
1 Borbone,  oggidì  i più  famofi  che  abbia  l’Europa  . 

1 5 .La Santogna  , la  cui  Capitale c Santes, 

1 rwe/f  , rhé  ha  per|  Capitale  Angulemme,  non  fanno  che 

tin  lol  Governo.  li  Duca  di  Ufes  n’è  Governatore* 
Quelli  paeli  abbondano  di  biade  e divini.  La  Santo* 
gnacava  molta  rendita  dalfale,  che  vi  fi  fa  fu  la  co* 
fliera . 

16.  Il  Ltmofino  ha  Lfmoges  per  Capitale  , e per 
Governatore  il  Conte  di  Avernia  . Quello  paefe  è 
mon  cuoio  ; e perciò  ha  gl’incomodi  che  fi  truovano 
nelle  Montagne , ma  gli  abitatori  ricevono  grandi aju- 
ti  dalla  loro  induftria* 

X7.L* 


ìjq  Della  Geografa , 

T7.  V.\A'vermd,  che  ha  Chiaramente  per  Capitale» 
lia  il  Duca  di  Buglione  por  Governatore  • Quello  è 
uno  de*  migliori  paefi  della  Francia:  è fertile  di  biade, 
di  vino,  e dì  animali. Già  alcuni  anni  vifilono  lcoperte 
miniere  di  diflerenti  metalli , 

. 18.  Là  Gmtnna  ha  Bordeos  per  Capita  le,  ed  il  Du- 
ca di  Chevreule  per  Governatore  . Quefto  paefe  è ric- 
co di  ogni  lorta  di  beni,  e di  ogni  delizia  abbondan- 
te. 

19.  La  Beami*  , che  ha  Pati  per  Capitale,  e ld  Baffo 
"Havarra,  che  ha  per  Capitale  S.  Giovanni* piè-di  Por- 
to, non  fanno  che  un  Governo.  Il  Duca  di  Gram- 
mont  n’  è Governatore  • Le  genti  di  quello  paefe 
hanno  molto  lpiriro.  I fiumi  vi  lono  abbondanti  di 
pelei,  efovra  ognialtra  cofa  di  trote-  Pau,  Capitale 
della  Bearniaè  confiderabileper  la  nafcitadcl  Re  Ar- 
rigo il  Grande. 

20.  Il  Foìx  è una  Provincia  che  porta  il  nome  della 
fua  Città  Capitale  . Il  Marchele  di  Mirepoix  n'era  Go- 
vernatore . Ora  n’è  vacante  il  governo.  Si  vede  in 
BelJefiat , città  della  Contea  dì  Foix,  una  fontana  , che 
ha  ’1  Bullo  e l rifluflo. 

21.  il  Bcfighone  è un  paefe  ne’Monti,  molto  abbon- 
dante di  palcoli . Perpignano  c la  Città  Capitale.  Il 
Duca  dì  Noaglies  è Governatore  di  quella  Provincia, 
che  tuttoché  picciola  , è fiata  più  volte  il  teatro  della 
guerra . 

22.  La  Linguadoca  è una  delle  più  belle  e delle  più 
confiderabili  Provincie  della  Francia  . Quello  c un 
paele  fertililfimo  ed  aliai  copiofo  di  biade,  di  frutta,  di 
vini  molto  fquifiti , e di  ogni  lorta  di  ialvaticina.  Vi  lo- 
no delle  miniere,  edilguadoche  fi  adopera  nelletin- 
ture  , vi  è ringoiare.  Tolofa  n’  è Capitale,  ed  il  Du- 
ca di  Mena,  Governatore. 

2?,L aTrovenza  è la  Provincia  della  Francia  dove 
Paria  è più  temperata . Il  paelè  abbonda  di  buoni  vi- 
ni , 
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ri  , dì  oglioj  di  zafferano,  di  fichi,  cedri,  arranzi, 
granati,  ec.  I Provenzali,  fon  fobrj,  fi  contentano  di 
poco , e fono  foprattutto  ingegno!! . La  Capitale  è Aix , 
ed  il  Duca  di  VandomocièGovernatore. 

14 .UDelfìnato  è una  delle  maggiori  Provincie  del  Re- 
gno . Egli  è flato  fempre  famolò  pel  valore  della  Nobil- 
tà, e per  lo  gran  numero  de’ Letterati.  Si  contano 
lette  maraviglie  in  quefta  Provincia,  che  fono  la  Tor- 
re lenza  veleno,  la  Montagna  inàcceflibile , la  1 onta- 
na  ardente , i Tini  di  SafTenagio , la  Fontana  la  cui  ac- 
qua ha’l  guftodelvino,  la  Manna  diBrianzone,  e la 
Fontana  che  con  l’abbondanza  delle  fue  acque  annun- 
1 zia  un’  anno  di  careflia.  V’  è una  belliffima  descri- 
zione nella  Raccolta  dell’opere  del  Signor  di  Boeflìau  , 
primo  Pref dente  nella  Camera  de’ Conti  di  Greno- 
ble. Il  Sign.  Cotier  ne  parla  altresì  nella  Ina  Storia  ec- 
cellente del  Dclfinato.  Grenoble  èia  Capitale,  ed  il 
fuo Governatore  è’1  Duca  della  Fogliada  . 

Il  LionrJ'eèfe nza  dubbio  unode’più  bè’paefi  del- 
l’Europa . Lione  che  n*  è la  Capitale,  c una  Città 
delle  più  ricchedel  mondo  a riguardo  del  fuo  traffi- 
co. Il  fuo  fito  è bello  e vantaggiofo.  1 Romani  im- 
padronitifi  di  Lione,  lo  fecero  il  centro  di  tutto  il 
comrr.erzio  che  flabilirono  nelle  Gallie  . Il  Mare- 
fciallo  Duca  di  Villeroi  è ’l  Governator  del  Lione- 
1 fe. 

z6.  LaBorgognd  c una  Provincia  molto confiderabi- 
: le  per  la  fua  grandezza  , per  Io  fuofto,  e perla  lua 

fertilità;  ella  c detta  comunemente  la  madre  delle  bia- 
de ede’vini.  Quindi  èufeito  un  gran  numero  d’uo- 
mini illuflri  nella  Chiefa  , ne’magiflrati , nell' armi,  e 
C nelle  lettere.  Dijon  è la  Capitale  della  Borgogna,  di 
cui  il  Duca  diBorbore  è Governatore,  comealtresì 
della  Breffa  : Il  Principe  di  Condè  fuo  Padre  n’ è Co- 
ll mandante  in  vita. 

27.  La  LreJJa  c ma  Provincia  copiofa  di  grano, 
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di  canape,  di  uccellame,  e di  pelcc  . La  quantità  de 
fùofftagni  rende  il  paefe  in  alcun.  luoSh.  mallano . 
Burgo  n’è  la  Capitale. 


a8  una  Provincia  fertili  dima , e 

racchiude  molte  Piazze  confiderabih  • 
la  Capitale  » ed  il  Duta  Mazzarino  , Governatole  . 

i9  r«/è  una  Città  fituata  Tuia  Molella  nella  Lo- 
rena', la  cui  Dioceli  c molto  grande , e dove  'onomoltc 
Badie.  Il  Marchele  dell’Ofpital  è Governatore  della 
Provincia,  Contea , e Vefcoyado  di  lui. 

» zo  M eti>  e Verdun,  non  fanno  che  un  <ol  Gover- 
no". Mets,  Città  porta  fui  confluente  della j.^a  J 

Mofella,  in  quelli  ultimi  tempi  fi  e rela  ' ,a<tr*Per  lo 
valore,  e pe?larefiftenza  de'Francefi,  cheobbliR.ro- 
rono  Carlo  V.a  levar  lafledio  che  ave*  porto  a cote rt  a 
piazza  importante.  Quella  fuFultima'mprela  diquel 
Monarca , fovra  di  che  fu  comporto  il  leguente  erlo . 

St/ìeviamMetis,  bac  tibtmetadatur. 

Il  Duca  della  Fertèc  Governator  de  paefi,  e de  Vei- 

covadi  di  Mets  e di  Verdun  • ,« 

yerdun , Città  ìu  la  Mofa  , e una  delle  piu  grandi, 
delle  più  belle,  edellepiù  forti  della  Lorena . 

H.LaFrancd-Contea,  ovvero  la  Contea  d*  B°rgOj 

ena,  è una  Provincia  fertile  di  biade,  di  vini,  e di 
fegna.  La  fua  Capitale  è Befanzotìe  , e 1 iuoGoverna- 
tore  , il  Maresciallo  Duca  di  Dura* . , . 

* a.  La  Sciampagna  è una  bellilTima  Provincia  abbon- 
dante di  biade , divini,  edilegna.  Troiesn  Rapi- 
tale, ed  il  Principe  di  Roan  , Governatore.  Il  l'r.di 
Subiza  fuo Padre  n’è  Comandante  m vita. 

35  La  Fiuid^  Francete  è una  delle  Provincie  piu. 
deliViofe  dell'Europa . Lilla  n*  è la  Capitale , ed  il  Ma- 
refciallo  Duca  di  Buflers , il  Governatore  . 

g4.  Doncbercbe , Città  forte  con  Cittadella  e Por 
nella  Fiandra  Frantele,  ha  per  Governatore  il  Mac- 
chefe  di  MedaYÌ . 
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Sf.J  aVicardiaè  ima  Provincia  , incui  « gran  min  ero 
di  nobiltà  e di  ottima  foldatcfca  : Ella  non  > mai  (lata 
alienata  da)  Dominio  della  Corona . La  ina  C abitale  è 
Armens,  ed  ha  per  Governatore  il  Duca  di  tlbeuf, 
che  lo  è parimente  dell’Artelìa  . 

36.  L IJula  di  Francia  è la  più  dilettevole  e la  più  ric- 
ca ditutte  le  noftre  Prov  inrie  . Ha/la  il  dirne  chevié 
Par'gi , per  pruova  di  tutti  gli  avvantagg)  che  ha  lovra 
il  rimanente  del  Re?  no.  11  Governatore  dell’liola  di 
Francia  t ’l  Duca  d’Etiè  . 

37.  Tariti  capitale  del  Regno  ha  per  Governatore  j'1 
Duca  di  Gevres . 

Nell*  America  , 

L '.America  ha’I  Mareiciallo  d’Etrè  per  Viceré. 

L a 'Nuova  Francia , ovvero  la  Canada  ha  per  Gover- 
natore il  Cavai,  di  Caheres. 

Vljole  hanno  il  Marchele  di  Amblimont  per  Gover- 
natore.' 

IL  La  Spagna. 

La  Spagna  antica  è la  parte  più  Occidentale  del  Con- 
tinente dell’Europa . Ella  confina  dal  Settentrione  co’ 
.Monti  Pirenei  chela  dividono  dalla  Francia,  e che 
fi  Rendono  dal  Mediterraneo  Imo  all'Oceano,  che  le 
ferve  di  confine  nell’  Occidente  . Il  Mediterraneo  la 
bagna  tanto  dall’Oriente  quanto  dal  Mezzodì,  dov’è 
Io  Stretto  di  Gibilterra,  largo  intorno  tre  leghe  Fran- 
teli. Quivi  mettevano  gli  antichi  le  Colonne  di  Frco- 
le  , che  fono  due  montagne:  l'ima  in  Hpagna  detta  Cai- 
pii  e l’altra  dirimpetto  all’Afirica  , detta  . hla.  Si  di- 
ce chela  parola  di  Ctbraltar  , ciò». Gibilterra  venga  dal 
nomediun  Capitano  Moro,  ch’era  TartJ , e da  Glieli 
che  lignifica  Montagna . 

Oggidì  la  Spagna  fi  divide  in  3-  Corone  differenti,  di 
Gattiglia,  di  Aragona  , e di  Portogallo.  Ferdinando  di 
UltmJornJ.  5 Ara 
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Aragona  , ed  Ifabella  di  Cartiglia  unirono  col  lor  matri- 
. monioledue  prime;  e Filippo  II.  vi  aggiunte  quella  di 
Portogallo  fu bito dopo  la  morte  del  Re  ‘ebartiano:  ma 
nel  1640.  il  Portogallo  fi  icoile  dal  dominio  Spagnuolo, 
e riconobbe  ifluo  Re  . 

Madrit  è la  capitale  del  Regno . 

La  Spagna  ha  per  Re  Ctrlo  II.  della  Cala  d’ Auftrid. 
Querto  Regno  è ereditario , e le  femmine  vi  fuccedono. 
7n  luogo  di  diré  il  Redi  Spagna  fi  dice  alcuna  volta,  il 
}{e  Cattolico , ovvero  Sua  Aldeflà  Qateoltc 4. 

La  Spagna  ha  it.  Arcivefcovadi,  de’  quali  quel  di 
Toledo  c’ì  primo,  edè’l  Primate  del  Regno:  6j.  VeP 
covi  iutfraga nei  Tono  lòtto  di  loro. 

Ili,  Il  'Portogallo, 

Il  Vor torello  fi  rtende  lungo  l’Oceano  dalla  parte  del- 
l’Occidente. La  Galizia  gli  è confinante  verte  il  Set- 
tentrione, ed  Sterminato  ve*lò  l’Oriente  dal  Regno 
di  Leone,  dalle  Cartiglie,  edall*  Andaluzia , 

Vi  fono  j.  Arcivefcovadi , e io.  Velcovadi 
11  Portogallo  fi  fottrarte  al  dominio  degli  Spagnuolt 
l’anno  164.0. che  lo  avevano  poCTeduto  per  60  anni . 

Querto  Regno  cereditario;  ed  ha  per  Re  "Pietro  li» 
della  Caia  di  Bragan^jt , di  Religione  Cattolico . 

La  Cala  di  Braganza  difeende  da  un  figliuolo  natura- 
Je  di  uno  de’primi  Redi  Portogallo.  La  comune  opinio- 
ne fié,  che  quelli  primi  Redi  Portogallo fofTero deri- 
vati da  unCadeto  degli  antichi  Duchi  di  Borgogna  » 
che  dilcendevanoda  un  Fecondo  figliuolo  di  Roberto 
Redi  Francia. 

Lisb *4,  una  delle  più  belle  Città  dell’Europa  , dia 
capitale  de!  Regno . Quella  Città  é famofa  per  lo  Tuo 
Porto',-  ch’è  uno  de’ più  grandi  e de’ più  ficuri  dell’Eu- 
ropa . Egli  è fatto  a guila  di  un  femicircolo,  ed  il  fu© 
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giro  è di  più  di  io.  leghe.  IVafcelli  per  gittar  l’ancora 
vi  ritrovano  un  fondo  di  60.  braccia,  evi  fono  al  co* 
perto  da’venti , e dagl’  infoiti  nemici . 

IV,  L Italia , 

L'itdlidèuna  gran  Penifola , che  ha  quali  la  figura 
d’uno  ftivale . Il  Mar  Mediterraneo  la  circonda  da  tre  * 
parti , e dal  Settentrione  ella  ha  l’Alpi  che  la  dividono 
dalla  Francia  e dall’ Alemagna;  e dall’ Occidente  ha 
un’ altra  parte  dell*  Alpi,  con  la  riviera  del  Varo,  che 
la  confina  dal  lato  della  Provenza . 

L’Italia  appartiene  a molti  Principi,  e Repubbliche 
Cattoliche  ,e1  principale  n’ è l Pontefice  . 

Nonv’è  paefe  nella  Criftianità  che  più  delPItalia 
abbondi  di  Velcovadi.  Il  folo  Regno  di  Napoli  ne  ha 
più  che  tutta  la  Francia.  Credono  alcuni  che  i Ponte- 
fici non  abbiano  moltiplicati  a tal  fegno  i Velcovi  nel- 
l’Italia, che  acciò  quella  Nazione  Tempre  divota  alla 
Santa  Sede , abbia  la  fuperiorità  de’voti  fovra  Taltre 
Nazioni  dell’Europa  ne’Concilj  » 

i.  Lo  Statodella  Cbief*  è ciò  che  polfiede  11  Pontefico 
»éll'Italia,  e di  cui  Roma,  refa  già  dall’Imperio  Ro* 
mano  la  Città  più  ragguardevole  della  Terra  , n*  è 
Capitale. 

Il  Pontefice  regnante  è innocenzjo  XÌI.  Egli  è Genti- 
luomo Napolitano  della  famiglia  Vigndtelli.  Il  Papa  dee 
effer*  eletto  da’Cardinali , il  cui  numero  è determinato 
a 70. 

a.  //  l^wodi’Nrfpo/iènell’eAremità meridionale  del- 
l’Italia verfo  l’Oriente  del  verno . Vi  fono  x+.  Arcivef- 
covadi.  Appartiene  al  Re  di  Spagna,  e la  Capitale  n*  è 
Napoli. 

$.  Ifenezjd,  è una  Repubblica  indipendente  » fituata 
fra  le  terre  della  Chielà,  il  Ducatodi  Mantova , il  Mi- 
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lanefe,  la  Valtelina,il  Vefcovado di  Trento,  il  Tiro* 
lo,  la  Carniola,  e la  Dalmazia.  Le  cofliere  Setten- 
trionali del  Golfo,  ed  il  Golfo  di  Venezia  appartengono 
aqnefta  Repubblica , 

Il  capo  di  quella  Repubblica  ha  titolodi  Doge . Dura 
in  vita , ed  il  prefenre  è Silvefìro  Vdliero . 

4.  La  Tojcana  è fra’l  Tevere  , il  Mare , ed  il  Monte 
Apenntno.  Nel  15*9.  Cofimo  de’Medici  fu  coronato 
Gran  Duca  di  Tofcaha.  Oggidì  Cofimo  III.  della  Cafa 
ile  Medici  poffiede  quello  gran  Ducato,  la  cui  Capitale 
è Firenze, 

5.  Genova  è Città  e Repubblica  fui  Mare  Mediterra- 
neo. Il  capo  di  quella  Repubblica  fi  chiama  Doge,  e 
ogni  due  anni  fi  muta. 

fi.  llTiemonte  è un  Principato  che  dall'Oriente  ha  il 
Milanefe  ed  il  Monferrato;  dal  mezzodì  Genova  ed  il 
Contado  di  Nizza  ; dall’Occidente  laSavoja  ed  il  Bel- 
finato , e dal  Settentrione  la  Valefia . 

La  Capitale  è Torino. 

Quello  Principato  appartiene  al  Duca  di  Savoia  Vit- 
torio ^imaàtoW.  Egli  è Cattolico . 

7.  Mantova  è un  Ducato.  Il  Mantovano  è alla  finifira 
del  Po  fra  lo  flato  di  Modana  , quello  della  Chiefa,  il 
Dominio  di  Venezia  , ed  il  Milanefe. 

Quello  paefe  appartiene  al  Duca  Ferdinando  Carlo 
della  Famiglia  Gonzaga  . 

8.  C.afalt  cuna  delle  più  forti  piazze  dell'Italia,  li- 
mata fui  Po , fra  Torino  e Valenza . Egli  è del  Duca  di 
Mantova . 

9.  U Monferrato  c un  Ducato poflo  fra’l  Piemonte, il 
Milanefe , c lo  Stato  di  Genova . Egli  è in  parte  del  Du» 
ca  di  Savoja  , ed  in  parte  del  Duca  di  Mantova . 

10.  Milano?  un  Ducato  . il  maggior  che  fia  nell’Eu- 
ropa. Egli  ha  il  Piemonte  e’J  Monferrato  dall’Occiden- 
te ; le  terre  de’Genovefi  dal  Mezzodì  ; Io  flato  del  Du- 
ca di  Parma  verfo  l’Oriente  dittate; , il  Mantovano,  ed 
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iPri'ncipati  diSabioneta,  ediBozoio,  elaSignoria  di 
Venezia  Verfo  l'Oriente  ; e verio  il  Settentrione  la  Va- 
lefia  con  una  picciola  parte  della  Valtelina  > cc,  11  Du- 
cato di  Milano  è del  Re  di  Spagna . 

1 1.  "Parma  è un  Ducato  porto  fra’l  Milanefe , lo  Sta- 
to di  Modana,  eia  Repubblica  di  Genova.  Quefto  Du- 
cato appartiene  al  Duca  Francefco  della  Caia  FarneJ'e . 

i a.  Modana  è un  Ducato  pofto  fra  le  riviere  della  Sec- 
chia , c del  Panaro.  Modana  fu  eretta  in  Ducato  dal- 
Plmperador  Federico  III.  l’Anno  1 45  2.  a favore  di  Borio 
d*  Erte.  Egli  appartiene  al  Duca  Rinaldo  della  Calati’ 
Éfte. 

13.  Lucca  , Città  e Repubblica  nella  Tofcana  , il  cui 
Capo  fi  nomina  Gonfaloniere  , ed  ogni  due  mefi  fi  muta . 

14.  Piombino,  Città  e Principato lu  la  coftiera  della 
Tofcana  fra  Orbitello , e Livorno . Ella  ha  ’l  fuo  Princi- 
pe eh’ è della  famiglia  de* Lodovifi , Il  Redi  Spagna  vi 
mantien  guarnigione. 

1 * . Monaco,  Città  e Principato,  fituato  fra  Nizza  e lo 
Stato  di  Genova.  Appartiene  a L odovicoPrincipe  di  Mo- 
stro della  Famiglia  Grimaldi . Il  Re  di  Francia  vi  man- 
tien guarnigione. 

1 6.  U Finale,  Città  e Marchefato,  pofto  fu  le  cortiere 
del  mar  di  Genova  fraSavoja  edAlbenga,  appartiene 
al  Redi  Spagna . 

17.  Lo  Stato  de' Vr  e fidi  fu  le  cortiere  della  Tofcana  ap- 
partiene al  Re  di  Spagna . Le  Piazze  principali  lòno  Or - 
bit  elio , e Porto-Ercole  . 

Non  ho  parlato  della  Sicilia  ne  di  molte  altre  Ifole, 
che  per  l’ordinario  fi  mettono  nell’Italia:  ma  mi  rifer- 
vo a ragionarne  nel  $,».  dove  tratterò  deU’Ifole  del- 
l’Europa. 
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V , La  T tirchia  nell* Europa* 

L*  Turchi*  nell' Europa  comprende  gli  Stati  che  ilGran 
Signor  vi  poffiede  , come  fono  dalla  parte  della  Grecia  , 
la  Macedonia,  l’Albania,  parte  delia  Dalmazia,  laSer- 
via , la  Croazia , la  Bulgaria , e parte  delHJogheria,  ec. 
Tuttiquefti  paefi  ubbidirono  al  Sultano,  o Gran  Si- 
gnore Mi»  ftafalV.  Egli  è della  Caia  Ottomana , e Mao- 
mettano di  Religione.  L’Imperio  Ottomano  è eredita- 
rio ne’  mafchj . La  fua  Capitale  è C ofìanttnopoli . 

In  luogo  di  dire  il  G ranSi&norc  x fi  dice  alcuna  vòlta 

Nella  Turchia  fono  molti  Greci  Criftiani  ,che  rico- 
nofcono  per  capo  della  lor  Chielà  il  Patriarca  di  Co- 
fi  antinopoli . Vi  iono  ancora  molti  Cattolici  che  fon  di- 
vori al  Pontefice  , e che  iòno  fotta  la  protezione  del  Re 
di  Francia . 


VI.  Rtgufi. 

Pagufi  è una  Città  e Repubblica  Cattolica,  tribu- 
taria del  Gran  Signore.  Ella  è fituata  fnl  Golfo  di 
Venezia  nella  Dalmazia;  Gli  abitanti  non  trascurano 
alcuna  diligenza  per  confervarfi  un’ombra  di  libertà 
che  loro  rimane. 

VII,  La  Morta. 

I4 Morra  ch’è la  Penilola  della  Grecia,  detta  dagli 
antichi  Ttloponntjo  , appartiene  alla  Repubblica  di  ^ e* 
nezia  . Tommafo  PaleoJogo  ne  fu  cacciato  daMemet 
II. che  congiunfe  la Morea alle fue conquide. 
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Vili.  La  ValachU » 

V 

■ Là  Vdldclid  è un  Principato  fra  la  Turchia  Europea, 
Ja  Moldavia,  la TranhJvama , c l’Ungheria.  Jb Ha  ha 
per  Hofpocitry  ovvero  Principe  Cofìannno  Bren  Kovam , 
Crifiiano  Greco,  tributario  al  Multano  . La  Capitale  è 
T trgtyvtjc . Quetiopaele  abbonda  di  miniere  d'oro,  ed 
i cavalli  che  vi  fi  traggono,  ionoi  migliori  dell’Europa  . 


1 Xm  La  Moldavia  • 

I<t  Moldavid  è un  Principato,  il  cui  Principe  fic hia* 
ma  Hofpodar>  o Vdtnjoda  . Qvjìantir.o  Due a,  Crifliano 
Greco,  e tributario  del  Gran  Signore  , ne  fu  dopo  o 
nel  1696.  eCdniemir  fu  pollo  in  ino  luogo.  Il  Princi- 
pe tien  Jalua  Corte  in  Gialsì . I Valachi  ed  i Moldavi 
riconolcono  per  Capo  della  lor Chiela  il  Patriarcha  di 
Coflantinopoli . 

Xt  La  piccioL  Tartaria  , 

I Tàrtari  Treeopiti  fono  così  detti  da  TVecop , eh’ è 
una  Città  della  picciola  T artaria . Quefìi  fanno  grandi 
Icorrerie  , occupati  lempre  in  iaccheggiare  I altrui . Si 
dicono  ancora  i Tartari  della  Crimea  ,ed  i piccioli  Tar- 
tari. Ubbidirono  al  Cam  Seltm  Girci , e lono  alleati  e 
dipendenti  da  Turchi . 1J  gran  Signore  ha  nel  lor  pae- 
JeJa  Città  di  Calìa  , ene'loro  confini  quella  di  Aiaf . 
pono  di  ReJigioo  Maomettani . 

II  Cam  per  lo  più  ha  il  ilio  primogenito  per  fuccefifo- 
re;  ma  alcuna  volta  il  gran  Signore  ne  dilpone  altrimen- 
ti . La  Capitale  è Bdcbt-Sarai . 
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Lrf  Mofrovti  è un  granpaefo  paUidofo,  pieno  di  fo- 
rese, di  Bagni,  di  laghi,  e di  riviere;  è molto  fertile 
veHo  TOccidenteed  il  Mezzodì . Ubbidifcead  unPrirv* 
cipe  che  fi  chiama  Virerò  Si  dice  comu- 

nemente col  nomedi  g4fi  cbe  nel  tuo  linguaggio  li- 
gnifica 1{e . Noi  lo  diciamo  alunna  volta  Gran  Duca . 
Egli  ha  molti  titoli  ditferenri,  fra’ quali  v’è  quello  di 
lÀutoeratorc  che  lignifica  Xmperadorc  . Egli  è di  una  fa- 
mig'ia  che  regna  nella  Mofcovia,  85.  anni  già  fono,  e 
non  ha  alcun  nome  particolare  . Nel  nome  del  Batte- 
fimo  del  Czar,  lene  aggiugne  fempre  un’altro  che  fa 
conolcer  quello  del  padre.  Sicché  il  nome  di  jilef- 
ftovit^.  aggiunto  a quello  di  Vietro , moftra  che  il  padre 
di  queBo  Principe  fi  appellava 

I Mofcoviti  fonCriBiani  Greci,  ma  hanno  un  Pa* 
triarca  differente  dal  Patriarca  Greco  d i Coftantinopo- 
li,  per  cui  nondimeno  h tnno  tutti  un  fommo  rifpetto: 
II  che  teBimoniano  i C'ari  co’prefenti  confiderabili 
che  gli  fpedifcoao ogni  anno,  eperlaftima  che  hanno 
de’fuoi  configlj,  qualunque  volta  s’incontra  nel  loro 
Stato  «tialchc  difficoltà  in  materia  di  Religione. 

QueB'  Imperio  è fuccellìvo  ne’malchj . 

La  Capitale  è M ofca . 

T.  Imperio  della  Mofcovia  fi  Bende  fuori  de’confini 
dell’Europa  alfai  addentro  nell’Afia . 


XII.  La  Polo  ni  a. 

LaVolonid,  uno  de*  più  gran  Regni  dell’Europa, 
comprende  l’antica  Sa  r maria  Germanica,  e la  parte 
Orientale  dalla  Germania  verfo  la  Viftola.  Confina 

dal* 
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dall’Oriente  con  la  Molcovia,  eco’Tartari  Precopiti; 
dal  Mezzodì  con  l’Ungheria  , TranfiJvania , e Molda- 
via ; dall’Occidente  con  l’Alcmagna;  e dal  Settentrio- 
ne con  la  Pruflia  Ducale,  con  laCurlanda,  e con  una 
parte  della  Molcovia.  i < 

Il  Re  vivente  c^Kg«/?o  II.  ch  e flato  Elettordi  SaC» 
iònia.  U Redi  Polonia  è eletto  da’Nobilidel  Regno. 
I Turchi  hanno  refo  a' Polacchi  col  Trattato  di  Carlo* 
VTitsla  Fortezza  di  Cdmimtt^,.  La  Capitale  di  quello 
Regno  cCrdcovi*. 

XllL  La  PruJJla  DhcaU* 


LdTrnfJta  Due  die  è un  Ducato  affai  fertile  , ch’è  qua- 
li tutto  racchiulò  nella  parte  Settentrionale  della  Po- 
lonia. Ella  appartiene  al  Marchefe  di  Brandemburgo, 
uno  degli  8.  Elettori  dell’lnnperio  dell’Alemagna . Egli  è 
Calvin ifta.  Quello  Ducato  non  dipende  più  ne  dalla 
Polonia,  ne  daH’Iinperio.  La  Capitale  è Conijbtrs. 

XIV.  La  TranfihsAnU 9 

LaTranOlvania  è un  Principato  pofto  all’Oriente  del- 
!Tngheria,che  ha  la  Vakchia  al  Mezzodì . Ella  era  già 
tempo  tributaria  ai  Sultano  che  le  aflegnava  i Principi; 
ma  l’imperadore  fe  n’è  relè  lovrano . La  maggior  parte 
de' Tranfilvani  fon  Calvinifti . Le  principali  Città  fo- 
no abitate  e governate  da’ Luterani.  Vi  lon  tu  travol- 
ta molti  Cattolici,  ed  ancor  Sociniani.  La  Capitale  è 
Ermdnjìdt . 


iti  Deli a Geografia. 

XV.  Lungheria. 

VUnihertd  è tin  Regno  , altre  volte  elettivo*,  m* 
da'Principidella  Cafad  Auflria  reio  ereditario  . I/Tm- 
perador  Leopoldo  ne  ha  la  foyrarmà  > tuttoché  abbia  fat-. 
to  coronare  il  nragriore  de  luoi  figlinoli  » Ctu/eppe  , Re 
d’Ungheria  li  9.  Decembre  16S7.  In  lucro  d» dire  1/ 
J(e  d’angheria , fi  dice  alcune  volte  Sua  Matftk  tApppfiv- 
he* . 

I Turchi  non  poffeggono  più  nell’Ungheria  alcuna 
Tiazza  fuorché  T tmtj  ar . 

L’Ungheria  ha  l’Alemagna dall’Occidente-,  laTran- 
filvania  daH’Oriente  ; la  T urchia  Europea  dal  Mezzo- 
dì i c la  Polonia  dal  Settentrione . La  Capitale  n'c  Bu- 

,4*  • 

XV U La  Curlanda • 

la  Curlanda  è un  Ducato  pollo  fra  la  Polonia , e la 
Svezia,  il  cui  Duca  fi  chiama  Federigo-Cughejmo , in 
età  di  6.  anni , lòtto  la  tutela  di  fiua  Madre,  ch’èlorellà 
dell’Elettore  di  Brandemburgo.  Egli  e di  una  famiglia 
oripinaria  di  Vefìfalia.  ECalvinifia,  Vafiallodei  Re 
di  Polonia.  La  Capitale  c Muta  via. 

t 

XVI L La  SnjCèqa • 

La  Svexja  è un  R egno  pollo  nel,  Settentrion  dell’Eu* 
ropa  , fra  la  Danimarca,  la  Norvegia,  la  Mofcovia, 
e'J  rrar  Baltico.  Abbonda  di  pietre,  di  laghi,  dirupi , 
e di  monti . L’aria  vie  così  pura  che  vi  fi  veggono  fpeL 
fo  uomini  di  1 50.  e talvolta  di  140.  anni»  Quello  Re- 

£no 
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gnoè  ereditario,  evifucccdono  ancora  le  femmine,, 
Il  Re  fi  chiama  Carlo  XII.  della  Cala  Talatina  del  ra- 
mo di  Due  Tonti,  Luterano  di  Religione  . II  maggiore 
di  quella  Famiglia  è']  Conte  Palatino  del  Reno,  uno. 
degli  8.  Elettori  delUmperiQ  Alemanno . La  Capitale  è 
Stocolmo . 


XVII L La  Danimarca  , 


La  Danimarca  è un  Regno  che  abbraccia  JaTutlan- 
da  , ed  alcune  Ifole  del  Mar  Baltico,  delle  quali  par* 
lerò  più  lotto . Quello  è un  paefc  di  pafcoli,  abbondante 
di  grani,  e di  animali . II  Bartolini  celebre  nella  Noto- 
mia  , c Ticon*Brae  famofo  neH’Aftrononnia  erano  Da- 
ne  fi . 

Il  Re  è Federico  IV.  della  Cafa  ò'Oldemburgo , e Lute- 
rano. 

Non  v’è  più  alcuno  della  Cafa  di  OJdemburgo,  fuor- 
ché i Principi  di  Danimarca,  ed  i Duchid’OIflein  ,che 
fono  loro  cadeti. 

II  Regno  è ereditario  , epaflaancor  nelle  femmine , 
La  Capitale  è Copenaguen  % 

XI Xm  La  Norvegia* 

l a 'Norvegia  e un  Regno  che  ha  prelà  il  fuo  nome  dal 
Nort , ovvero  Settentrione  in  cui  è fituata.  DalfO- 
riente  unacatenadi  Monti  la  fepara  dallaSvezia;  e 
dal  Settentrione  fi  avvicina  alla  zona  fredda  , Ella  pur 
vi  entra  in  alcuni  luoghi  verfoil  Nort-Caep  , eh’ è la 
punta  piu oettentrional  deirEurope.  Il  paefec  gran- 
de , ma  pieno  di  monti,  e niente  fertile  a riguardo  del 
terreno  laflofo,  delle  fabbie,  de’bofchi,  e del  freddo 
ecceflìvo  cheviregna  per  la  maggior  parte  dell’anno. 

Que- 
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Quello  Regno  appartiene  al  Re  di  Danimarca . La  Ca- 
pitale èCrtftiétnia . 

XX»  L9jllemagnd» 


L*^ilenugnac he  gli  antichi  Storici  ci  rapprefentano 
come  una  Aerile  lolitudine,  abitata  da  popoli  ièlvag- 
gje  barbari,  racchiude nulladimeno  valle  efertilifìì- 
<ne  Provincie.  Vili  vede  un  gran  numero  di  Città 
fuor  di  modoopulente;  ed  icui  abitatori  niente  cedo* 
no  al  rimanente  dell’Europa,  fia  per  la  ci  viltà,  o fia 
per  la  cognizione  dell’ Arti,  delle  Scienze,  e della  Let- 
teratura . 

Oggidì  l’Alemagna  confina  dal  Settentrione  col  Mar 
Baltico , con  la  Danimarca , e col  Mar  Germanico  ; Nel 
Mezzodì  hal'italia , e gli  Svizzeri;  nell’Oriente  la  Pruf* 
fia , la  Polonia , e l'Ungheria  ; nell'Occidente  la  Fran- 
cia , i Paefi-  Balli  Spagnuoli , e l’Olanda . 

Si  divide  1’  Alemagna  in  più  guilè  ; ma  (limo  che 
debba  feguirfi  il  modello  che  ne  fece  l’Imperadore  Maf- 
fimiliano  Primo  quando  la  divife  in  X.  Circoli  Carlo 
Quinto  confermò  quella  divifione  nella  Dieta  di  No- 
rimberga l’Anno  *55  x. 

I X . Circoli  dell9 Imperio  » 

D’ Au  Uria, 

Di  Baviera, 

Di  Franconia , 

DiSvevia, 

Di  Borgogna , 

Dell’Alto  Reno , 

Del  Balio  Reno,  4 

Di  Veftfalia, 

Del- 
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Della  Baffa  Saflonia , 

Dell'Alca  Salfonia , 

Quelli  X.  Circoli  fono  come  tante  Provincie  o Com- 
munità,  che  fi  radunano  per  regolarei  loro  intere© 
particolari.  Gli  affari generalifi  trattano  nelle  Diete, 
che  per  l’ordinario  fi  tengono  in  Ratisbona.  La  Dieta 
è un’aflemblea  generai  dell  Imperio  , in  cui  fi  prendo- 
no le  riioluzioni  che  riguardano  gli  affari  di  tutto  1* 
Imperio  . Ella  è comporta  di  $.  Camere:  la  Camera 
degli  Elettori  : la  Camera  de’Principi  : la  Camera  del- 
le Città.  Nella 'Camera  degli  Elettori  il  RediEoem- 
mia  non  ha  voto,  perchè  non  è confiderà to  come  Elet- 
tore , fuorché  quando  fi  tratta  dell’elezione  di  un’Im- 
peradore,  ovvero  di  un  Re  de’Romani  . Nella  Came- 
ra de’Principi  vi  fono  due  banche;  quella  degli  Eccle- 
iì  affici , e quella  de’Secolari.  Quefte  due  Camere  pre- 
tendono che  quella  delle  Città  non  poffa  decidere  , 
quando  v'è  contrailo  fra  gli  Elettori,  ed  i Principi:  c 
che  all’oppofto  ella  debba  con  loro  accordarfi,  quan- 
dofono  di  un  fteflb  parere.  L’Imperador  folamente  ha 
diritto  di  convocare  la  Dieta,  e di  farvi  le  propor- 
zioni. Quegli  che  v’intravvengono  in  fua  vece,  per 
prefedervi,  ff  dicono  Commifldrj\  Quegli  che  vi  van« 
no  a nome  de’Principi,  fi  dicono  Deputati t ed  alcu- 
na volta  tsimbdfc Udori . 

L’Alemagna  appartiene  a molti  Principi  ed  a molte 
Repubbliche,  il cui  Capo  èl’Imperadore.  Il  regnante 
è Leopoldo , della Cafa  d'^Attftria^  edi  un  ramocadeto 
di  quella  che  regna  nella  Spagna. 

Nell’ Alemagna  vi  fono  tre  forte  di  Religione,  la 
Cattolica,  la  Luterana,  la  Calvinifta. 

Gli  Vili.  Elettori  hanno  Ioli  il  diritto  di  elegger  l’Im- 
pcradore;  e quando  Io  {limano  convenevole,  poflono 
eleggere  un  Re  de’Romani,  che  fuccede  neceffaria- 
rrcnte  ?'!  >nrperio,  quando  l’Jmperadcr  viene  a mor- 
te ; 
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‘te . Il  Principe  Giufeppe  figliuolo  primogenito  dell  Im- 
peradore  fu  eletto  Re  de  Romani  nel  Gennajo  del 

l6 Iti luogo  di  dir  l'Imperadore  , fi  dice  talvolta  Sui 
M* eflà  Imperiale  o Cejarea. 

Gli  8.  Elettori  fonò 

1.  I/Arcivefcovo  di  Mogonza  ; Lotario  Fra »ce/coJ,ì 
Kraemborn  ; che  fuccefle  li  31,  Marzo  ad  Anielmd 
Francefco-Federigo  d’Ingeleìm  > di  cui  era  fiato  eletto 


la  ArtlVCltuvv  - j ' o-  , » • 

L’Arcivefcovo  di  Colonia  ; Giufeppe- C temente  dt 
Baviera , fratei  cadeto  dell’Elettor  di  Baviera  . Egli 

«natoli  di  Novembre  1671.  . • 

Dopo  la  morte  di  Maffimiliano-Arrigo  di  Sperala 
maggior  parte  de’Canonici  Capitolari  dimando  , per 
SSSe  il  Card,  di  Furfiemberg;  ed  il  «nnor  nu- 
mero  eleffe  il  Principe  Giufeppe*C  temente  fratello  de- 
fletter'di  Baviera»  La  cola  fu  portata  a Roma,  ed  « l 
Pontefice  Innocenzio  XI.  deci  Te  a favor  del  Principe 
di  Baviera , che  nè  oggigiorno  al  pofleflo . 

. II  Re  di  Boemmia  ; l Imperadore . 

5.  Il  Duca  di  Baviera;  MdffìnuhancrMana . Egli  e 

natoli  x 7- Novembre  del  1662.  ■ _ , 

6 II  Duca  di  Saffonia  : Fedengo-iAugufìo , fucceduto 
li  7. Maggio  1^94.  afuo  fratello  GioiGtorgio  IV.  Egli  c 

nato  li  il.  Maggio  1670.  i#  «j,  t« 

7.  Il Marchefe  di  Brandemburgocheora  ha  1 titolo 

di  Re  di  Pruifia , Federigo , nato  nell  «37. 

8.  Il  Co.  Palatino  del  Reno;  Gio.Guglielmo  » natoli 

Nelle  Cale  Elettorali  vi  ha  de’Cadeti , che  hanno 
Stati  in  Sovranità.  Quelli  hanno  voto  alla  Dieta  neh 
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la  Banca de’Principi  Secolari)  dove  precedono  a tutti 
gli  altri  Principi . 

&J/è  Famiglie  ragguardevoli  nella 
Germana  è 

I.  LaCafad*Au{lria»  nella  quale  gli  Elettori  per  Io 
jpazio  di  250.  anni  hanno  lcelti  gl'imperadori * 

z.  La  Caladi  Baviera. 

La  Cala  diSaffonia. 

4.  La  Cala  di  Brandemburgo . .•*•••* 

5.  La  Caladi  Brunirne  . 

Cinque  Calè  che  fi  chiamano  Alternanti  > cioè  che 
Vanno  in  giro;  el'ono 

6.  I.  Pomerania  quella  Famiglia  è eftinta  » ed  i fuòi 
Stati  fi  iòn  diviti  fra'l  Re  di  Svezia}  e l'Elettore  di  Braa* 
demburgó.  * 

7.  II.  Mechelburgo . 

8.  III.  Baden. 

9.  IV.  Vittemberga. 

io-  V.  Alfia. 

II.  La  Cafad’OIftein,  di  cui  è’I  Re  di  Danimarca  5 

Due  famiglie  Decadute,  cioè,  che  altre  volte  han^ 

no  polfeduti  degli  Elettorati . 

ii.  I.  SalTonia  - Lavemburgo  . Quella  famiglia  c 
eflinta,  evi  fon  gran  contraili  per  la  fucceffione. 

13.  IL  Analti 

Dud  Cafe  Straniere. 

14.  I.  Savoia. 

Ij.  II.  Lorena  * 

Sónovi  ancora  molte  nuove  Famiglie  di  Principi, qujn 
li  fono  : 

Aremberg, 

Fuftemberg,  • 

Val? 
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Va 'dee*  . 

Naflau , ec. 

Nella  Germania  è*l  Gran  Mae rtro  dell’Ordine  Teu- 
tonico, le  cui  Commende  fono  per  la  o aggior  parte 
polfedute  da  Gentiluomini  Tedelchi , (otto  linomedi 
Cavalieri  Teutonici. 

V’è  nn*  Arcivescovo  ch’è quello  di  Salzburgo  * Egli 
Aa  pollo  e voto  nelle  Diete  ovvero  APemMee  generali 
dell’Imperio  , nella  Banca  de’Pnncipi  Eccìefiartici. 

Vi  Sono  ancora  21.  Veicovi  che  Sono  Principi  : ma 
lènza  avvedermene  io  vado  ad  ingolfarmi  in  cole  trop- 
po particolari . - > 

XXL  Gli  S^viz^ert . 

» 1 

Gli  Svizzeri  fono  una  Repubblica  , parte  Cattolica,  e 
parte  Cai  vinirta  ;fituata  fra’IReno,  il  LagodiCoftan- 
za , la  Franca- Contea,  ilLagodiGeneva,  eia  Vale- 
va. 

In  unaRagunanra  de’Magiflrati  di  una  Città  , col 
maggior  numero  de’ voti,  un  cantone  Proteftante  ab- 
bracciò il  Calvinismo  . Non  vi  fi  fece  Sópra  più  darne , 
ed  il  rimanente  del  popolo  regolò  la  iua  credenza  lugli 
Atti  del  IVI  agi  il  rato  : Ciò  non  è un’ operar  con  Sa- 
viezza. 

Il  Paefe  degli  Svizzeri  è comporto  di  15.  Cantoni 
che  fanno  la  lor  Repubblica . Quattro  di  quelli  ion 
Proteflanti:  Zurigo , Berna, , Bufile  a, . e Scafuja. 

Sette  ne  Sono  Cattolici:  Lucerna  Friburgo,  Solevra , 
Zugo,  Fri,  Vndervald , eS^itz,,  che  diede  il  nome  a 
tutti  gli  Svizzeri . 

Due  che  fono  parte  Cattolici,  e parte  Calvinifti: 
Claris  ,ed  ^Apenzjl.  Le  loro  gran  Ragunanze  lì  fanno 
a Badcn;  e gliAmbalciadori  Francefi  ilanno  in  Solevra . 

Tutti 
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Tuttii  Cantoni  niente  dipendono  l'uno  dall'altro  ,«  » 
fi  governano  con  Leggi  differenti . Una  parte  de’Can- 
toni  cominciò  a Scuoter’  il  giogo  de’liioi  Sovrani  l’Anno 
1 *o8.GliSvizzeri  che  fi  compiacciono  della  guerra, com- 
battono  appiedi . 

XXI L La  SArvojA% 

La  Savoia  è un  Ducato  Sovrano,  pollo  fra’l  Pie- 
monte, laVaiefia,  gli  Svizzeri,  il  Rodano,  il  Delfi- 
nato , e la  Provenza . Quello  Ducato  appartiene  al 
Duca  di  Savoja,  la  cui  Famiglia  non  ha  altro  nome 
che  queldi5’4-voj<*. 

Il  Duca  di  Savoia  è Vittorio^jLmaieo  II.  Egli  è Catto- 
lico. 

; Sctdmbeù  n*è  la  capitale . 


XXI  II.  I PaeJì~Bajfi  Spxgmoli. 

\ , 

ITaefir  Baffi  Spatrinoli  fono  al  dì  d’oggi  tTn’  avanzo  del- 
le 17.  Provincie  che  appartenavano  al  Re  di  Spagna  : 
ma  lotto  il  Regno  di  Filippo  II.  Guglielmo  di  Nalfaa 
Principe  d’Orange,  ed  alcuni  altri  Signori  malconten- 
ti, levarono  agli' Spagnuoli  l’Olanda,  eciò  che  fi  chia- 
ma le  Tro'Vincie  Vmte . 

I Paefr* Baffi  Spagnuoli  fono  tra  la  Francia  , la  Ger- 
mania , e l'Olanda.  Sono  del  Re  di  Spagna. 

Bruxelles  è Ja  Capitale  de’Paefi- Baffi  Spagnuoli . 

XXI V.  V Olanda.  . 

L 'Olanda  è una  Repubblica  Calvirfifta , terminata 
dall  Alemagna  , da’Pacfi- Baffi  Spagnuoli,  ddal  Mare . 
£ltm.Tont>L  T Si 
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Si  chiamano Trovìncie  Fmte , perchè  nel  i?83.il  Du* 
catodi  Geldria,  le  Contee  di  Olanda,  di  Zelanda,  e 
diZutfen,  eie  Signorie  di  Utreft,  di  Frifia,  diOve- 
rifiel,  ediGroninga  11  unirono,  per fortrarfi al  Domi- 
nio Spagnuolo,  da  cui  prima  dipendevano.  Il  Ducato 
di  Geldria,  e’1  Contado  di  Zutfen  non  compongono 
che  un  Capo  neirafTemblea  degli  Stati  Generali . 

Il  Re  Guglielmo  III.  vie  in  qualità  di  Governatore, 
che  in  linguaggio  Olandefe  fi  dice  Statbouder , e ne  Ca- 
pitan Generale  , ed  Ammiraglio. 

I Depurati  che  le  Provincie  eleggono  per  rapprefèn- 
tare  il  Corpo  dello  Stato,  fi  chiamano  , g/j  S tati  Gene- 
rali delle  Tro-vwae  Fritte,  ovvero  lèmplicementeg/*  S tu- 
fi Generali . Hanno  il  titolo  di  *Alte  VojJ'anxj . 

lAmfterdam  può  efl'er  pollo  nel  numero  delle  miglio* 
ri  Citù  dell’Europa  . 


§.  II. 

L*  1 fole  dell* Europa* 

L Nell* Oceano* 

# i • .•  # . . /. 

i.  L’Ifole  del  Mar  Pah  ico  fono  ir.  delle  quali  t.  ap- 
partengono alla  Danimarca , e 5. alla  Svezia . 
dilania,  alla  Svezia. 

Bornolmo , alla  Danimarca . 

Cotlanda , alla  Svezia. 

OeLtnda , alla  Svezia. 

Oefel , alla  Svezia  dopo  l’Anno  i^4^. 
alla  Svezia. 

Talflria , alla  Danimarca . 

Finnia,  alla  Danimarca  . 

Lw^elanda , alla  Danimarca  ■ 

" Ldlan - 
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Zelanda , alla  Danimarca:  Ella  di  tutte  e la  più 
ragguardevole . Copenaguen  nc  la  capitale  . 

a.  U Islanda  y che  appartiene  al  Redi  Danimarca. 
Ella  è lunga  intorno  200.  leghe  France fi,  elargafor- 
iè  100.  Si  (lima  che  quefia  fia  la  Tuie  cosi  famofa  predo 
gli  antichi,  che  non  conofcevano  punto  di  terra  di  lì 
daqueft’Iiola , 

Benché  quello  fiaunPaefe  efiremamente  freddo , è 
però  aliai  popolato.  Vi  Tono  due  Veicovadi,  c 330.  Par- 
rochie . 

3.  Un’lfola  che  comprende  l’Inghilterra,  e la  Sco- 
zia , ed  alla  quale  fi  da  alcune  volte  >1  nome  di  Granare- 
ragna . 

V Inghilterra  c unode’paefi  del  mondo  più  fertili,  e 
più  vantaggiofi . Vi  fi  truova  abbondanza  di  quanto  è 
necelfario  alla  vita.  Dopoché  vi  fi  lòno  diftrutti  i In- 
pi  con  una  caccia  generale,  fi  lafciano  in  ogni  tempo 
le  pecore  in  campagna:  il  che  molto  contribuifce  alla 
bellezza  ed  alla  perfezione  delle  lor  lane,  delle  quali 
gl'Inglefi  fanno  un  gran  traffico . I cavalli  deH’Inghii* 
terra  fon  buoni , quando  fono  ben*  ammaeftrati . Quan- 
to a’ loro  Cani , non  bilògna  troppo  fidarfene . Eglino 
alcuna  volta  fi Icordano  a tal  legno,  che  mordono  fino 
il  loro  Padrone . — 

L’Inghilterra  ha  per  fuo  Re  Guglielmo  di  ’HajJau  Prin- 
cipe d’Orange , che  ha  prefo  il  nome  di  Guglielmo  III. 

La  Religione  ftabilita  nel  Regno  delle  Leggi  dello 
Stato,  è *1  Calvinii’mo.  I Calviniftiperò  dell’Inghil- 
terra in  ciò  difiérilcono  dagli  altri  Calvinifti , che  han- 
no molte  cerimonie,  ed  hanno  coniervati  gli  Arcivef- 
covi,  i Velcovi , ed  il  rimanente  della  Gerarchia,  quali 
com’ella  è fra’Cattolici. 

V’ha  però  molte  pedóne  che  nieganodi  ammetter  le 
cerimonie,  c la  Gerarchia . Si  chiamano  Tresbiteriani  : 
perchè  credono  che  tutti  i Preti  debbano  elfer*  eguali 

I T a in 


Digitized  by  Google 


292.  Della  Geografa . f 

in  autorità  ; E fi  dicono  Epifcopah  qvegVi  che  fieguono 
la  Religion  dello  Stato,  cheli  chiama  la  Religione  An- 
glicana . 

La  Capitale  del  Regno  è Londra . 

La  Scozja  è un  Regno  ch’è  nel  Settentrione  dell’In- 
ghilterra, dalla  quale  fol  la  dividono i monti.  L’aria 
quivi  è più  grolla  e più  fredda  che  in  Inghilterra  . 

Quello  Regno  appartiene  al  Re  d’Inghilterra.  I Pref-  . 
biteriani  vi  fono  più  potenti  che  gli  Epilcopali . 

La  Capitale  è Edimburgo . 

4 L' bianda  è un  Regno  pollo  nell’Occidente  dell’ 
Inghilterra.  Quello  paefe  è povero,  e l’argento  vi  è 
molto  raro  Gli  abitanti  vivono  della  rendita  del  Ior 
butiro,  della  lana , delle  pelli,  formaggi,  falmoni , e di 
alcune  altre  mercatante  che  tengono  dagli  animali, 
e dal  mare.  L’aria  vi  è molto  pura  . 

La  Capitale  è Dublino. 

Quello  Regno  èfuggettoal  Re  d'Inghilterra , 

Vi  fono  molte  altre  (fole  nell'Oceano  : ma  Cuc onte  fon 
picciole  , ed  hanno  poca  parte  negli  affari  dell'Europa  , fa- 
rebbe a fai  mutile  il  parlarne  in  qncfto  Libro , dove  d’ ah 
tro  che  del  bifogne  vale  non  fi  tratta . 


IL  Nel  Mediterraneo  • 

i.  LaSiciliaèla  più  grande  e la  più  fertile  di  tutte 
Tllble  dell’Europa  nel  Mediterraneo-  Ellaancora  èia 
più  famolà  nella  Storia  e nella  Favola  . 

La  Storia  la  riguarda  come  la  prima  conquida  degli 
antichi  Romani  fuor  dell’Italia.  Ella  fu  femprecon- 
fiderata  come  il  granajodi  Poma;  e fu  fatale  a’Fran- 
cefi  - el’oprattutto  nel  tempo  deVe/pm  Siciliani.  La 
Cì'tàdi  SiractHà  ècelehre  per  la  refidenza  fatta  à Mar- 
cello, e per  le  macchine  con  le  quali  Archimede  tanto 
o.oleftava  l’elèrcito  de’Romani.  Il  Regno  della  Sicilia 
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è del  Re  di  Spagna  . La  Capitale  è P aiermo , dove  Ha 
il  V i:  ere . 

Lat  avola,  per  cagione  del  Mongibello  , o fia  Etna 
che  tempre  gitta  fiamme  , vi  ha  metto  i Giganti , j Lc- 
ftrtgom  , 1 Ciciopi  fabbri , de’quah  fi  fervi  va  Vulcano  per 
fabbricarei  fulmini  di  Giove . I Poeti  hanno  pofta  la 
patria  di  Cerere  nella  Sicilia , e parimente  il  rapimen- 
to di  Prolèrpina  figlia  di  quella  Deità  , fatto  da  Pluto- 
ne Dio  dell’Inferno • Siccome  Cerere  non  potea  flar- 
fene  lenza  vederla  figliuola,  Plutone  per  lòddisfarla 
aeconi'enti  , che  Proierpina  dimorafle  6.  meli  dell’anno 
con  lui , e gli  altri  0.  ftefle  con  la  madre  iòvra  la  terra  . 
Quella  Favola  afconde  un  ienlb  fi  fico  , che  moflra  co- 
me i Poeti  occultavano  per  l’ordinario  qualche  verità 
fotto  la  corteccia  delle  !or  Favole  . La  figliuola  di  Ce- 
rere è’I  grano  del  frumento,  che  feminato  rimane  6. 
meli  lotterra,  fimbolodi  Plutone  ; e poi  alla  Primave- 
ra neipunta  fuori,  ed  allora  diventa  l’oggetto  delle 
cure  di  Cerere,  che  gli  antichi  riconofcevano  come  la 
Dea  de’grani . 

Furono  ancora  polli  da’Pceti  nello  Gretto  della  Si- 
cilia i due  lamofi  moftri  de!  mare,  Se»//*  e Cariddi  così 
fatali  a’  naviganti  che  di  là  ne  paflavano;ed  Ulifle  dopo 
averne  fatta  una  funelìa  lperienza  non  ne  parla  che 
con  ribrezzo  alla  fine  del  XII.  Libro  delPOdiflea  . ìoy 
dice  egli , a-vea  fempre  a temere  il  furore  dt  Scilla  , e 
Tabijfo  di  Cariddi  . 

2.  La  Sardegna  è un*  altro  Regno  di  ragione  del  Re 
di  Spagna  . Cagliari  è la  Capitale . 

* b Majoricà  e pure  un  Regno  del  Re  di  Spagna . La 
Capitale  dell’Ilola  è Majorica.  Da  quello  Regno  di- 
pendono Iviza  e Minorica , polle  nell’Oriente  di  Ma- 
jorica,  e la  cui  Capitale  è Porto- Maone , dove  fi  vede 
il  miglior  Porto  di  tutto  il  Mediterraneo.  LaSicilia, 
la  Sardegna,  e Majorica  fono  tre  Regai,  in  ciafcuno 
de’qtialiil  Redi  Spagna  manda  un  Viceré. 

. . T 3 4.  Mal- 
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4.  Malta  appartiene  a molti  Cavalieri  di  tutte  le 
Nazioni  Cattoliche  dell’Europa  . Il  loro  Capo  fi  chia- 
ma il  Gran  Maturo  , ed  è Principe  fovranodi  queft’I- 
fola.  Quello  d’ oggidì  è Don  {{amando  Ver  ilio  s di  l{o- 
cxfilly  Baillì  di  Negroponte,  Spagnuolo,  edellalin- 
gua  di  Aragona . 

Tutti  iCavalieri  che  fi  truovano  in  Malta  » quando 
muore  il  Gran  Maeftro,  hanno  voto  per  reiezione 
del  fucceflore. 

A lui  fi  dà  il  titolo  di  Eminenti  , come  a’Cardinali . 

11  più  de’Geografi.  vuole  che  queft’Iiola  fia  nell’Af- 
frica. Per  poco  che  fopra  ciò  polla  venirci  oppo  fio  , fa- 
remo pronti  a farne  la  reftituzionc. 

*.  LaCorftcdè  un  Regno  che  appartiene  alla  Repub- 
blica di  Genova . 

L’aria  vièmalfana,  edilpaefe  poco  fertile  . La  Ca- 
pitale è la  Baflia . 

ó.Vlfola  d’Elba  fu  lacoftiera  della  Tofcana.  La  mag- 
gior parte  ubbidilceal  Gran  Duca , che  vi  ha  la  For- 
tezza di  Torto~Ferra\o . Il  Re  di  Spagna  vi  ha  Torta 
Longone  - 

7.  C erigo , Ifola  della  Grecia,  ovvero  la  prima  del- 
l'Arcipelago dalla  parte  dell’Occidente , è della  Repub- 
blica di  Venezia . 

8.  Tine , Ifola  dell’Arcipelago  fuggetta  a* Veneziani. 

La  maggior  parte  dell’Ilole  dell'Arcipelago  appartie- 
ne al  Gran  Signore. 

9.  ( Corfìt . 

10.  ( Cefalonid. 

11.  ( Xante , dette  comunemente  le  tre  Ifole,  fidia- 
te verfo  l’Occidente  della  Morea , appartengono  alla 
Repubblica  di  Venezia. 

ia.  Candidi  ovvero  U Creta  degli  Antichi,  è un  Re- 
gno fuggetto  per  la  maggior  parte  dal  Gran-Signore. 
Queft’Ilòla  per  molti  capièfamola.  Si  ftima  che  gli 
abitatori  di  quefl’Iiola  fieno  fiati  iprimiche abbiano  ar- 
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cl!tc>  di  arrlfchiarfi  a viaggiar  fu!  mare.  Vengono  credu- 
ti gl’inventori  della  mulica  , dcli’u (o delle  frecce  , e del- 
la maniera  di  domare  e di  reggerei  cavalli. 

Ia  '-celebre  parimente  per  lo  Labirinto  di  Midolle , in- 
venzione di  Dedalo;  perla  Nave  chiamata  il  Toro  che 
fervi  arapirvi  la  bella  Europa  ; per  gli  amoridiPafi- 
fe , e per  la  nafeita  di  Giove  , cui  queft’lfola  era  con- 
facrata . 

I Venenani  pofieggoao  ancora  alcune  fortezze  fole 
coftiere  di  Candia . 

Gli  abitatori  di  Candia  fono  in  concetto  molto  de- 
bilito pre(To  agli  antichi  di  efifergran  mentitori , e cat- 
tive beftie,  che  non  hanno  altro  godo  che  di  mangia- 
re, e di  dartene  oziofi  : Crerenfes , J'emper  menddces , 
maU  beftu  , vemres  pigri.  S.  Paol.  a Tito  , cap.  i. 

V.  12. 

Secondo  il  difègnochemi  fon  formato,  nulla  ragio 
no  di  molte  altre  Hòle  dell’Europa  che  fono  nel  Me- 
diterraneo , perchè  molto  poco  han  di  parte  ne- 
grandi  affari , a' quali  la  Storia  particolarmente  fta  at- 
tenta. 
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AVVERTIMENTO 
del  Traduttore 

Sopra  la  deferitone  dell’Europa . 

\ yfEntre  fi  ftampava  quefta  deferizione  dell'Europa 
IVI  nello  fiato  in  cui  era  nel  cominciamento  dell'anno 
11598.  lono  lènza  dubbio  fopravvenuti  molti  cangia- 
menti notabili  de’quali  non  èpofiìbile  render  conto  mi- 
nutamente . L*  autor  Frsncefe  dà  per  efempio  che 
morì  l’A rei  velcovo  di  Bcfanzone  in  quell'anno  mede- 
fimo-,  maio  avendo  offervato  la  morte  di  molti  Sovra- 
ni di  Europa  fino  al  prelente  anno  1709.  avvenuta  , ho 
giudicato  efler  bene  avvertirne  didimamente  il  Letto- 
re per  piena  Tua  intelligenza  . 

Nel  1700.  Carlo  II.  Re  delle  Spagne  mancò  di  vita 
fenz’a verlafciati  figliuoli,  tuttoché maritatodue  vol- 
te: la  prima  in  Maria- Lodovica  figliuola  del  Duca 
d’  Orleans  , e la  feconda  in  Mariana  Principelfa  di 
Neoburgo  . Gli  luccedette  Filippo  V.  di  Borbone  di- 
chiarato fuo  erede  nel  ino  ultimo  Tefiamento.  Arrivò 
a Btien-Retiro , luogo  di  delizie  de’Redi  Spagna,  lì 
18.  Febbrajo  1701.  e fece  il  fuo  ingreffo  pubblico  in 
Madri  t li  14.  Marzo  dell’anno  medefimo . Egli  è in  età 
di  z6,  anni  elfendo  nato  nel  1^85. 

Il  Portogallo  non  ha  più  per  Re  Pietro  I I.  di  quello 
nome.  Egli  venne  a morte  in  Alcantara , luogo  di  deli- 
zie, li  9.  Dicemb-  deli7c6.  inetàd’anni  58.  e lalciò 
di  Maria-Sofia-  Elifabeta  di  Neoburgo  molti  figliuoli 
de*  quali  fucceffegli  il  primogenito  che  è Giovanni  V. 
natoli  24. Ottobre  del  16S9. 

In  Italia  avvenne  più  di  una  mutazione  nello  fpazio 
di  qucfti  anni  . JJ  Pontefice  vivente  è Clemente  XI. 

fuc- 
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fuceeduto  ad  Innocenzjo  XU-  che  morì  li  27.  Settembre 
nel  1700.  11  Regnante  è di  Q&faiAibant  , nc^iliflìma  in 
Urbino,  e fa  creato  Pontefice  li  23.  Novembre  dell! 
anno  medefimo. 

Morì  pure  nel  1 700.  SilveJìroValiero  Principe  di  Ve- 
nezia, chiamato  dal  Sig.  di  Valiemont  per  isbaglio  col 
i\omcA\Sebdfl'uino , L’anno  medefimo  li  16.  Luglio  ven- 
negli  dato  per  fucceflore  Luigi  Motemgo  II.  di  quello 
nome,ilqua!e  tenne  il  Principato  della  Repubblica  fi- 
no alli  6.  di  Maggio  dell’anno  prelènte  1709.  in  cui  let- 
toli 22.  dello  ftefio mefe  GiotMwm  Cornaro , quarto  Do- 
ge di  quella  lèmpre  gloriola  Famiglia,  fu  innalzato  al 
Corno  Ducale  dagli  unanimi  voti  degli  Elettori  • 

Carlo-Ferdinando  Gonzaga , Duca  di  Mantova , ven- 
ne a morte  in  Padova  li  5.  Luglio  del  170$.  lenza  figli- 
uoli legittimi  ; ne  ancora  è fiato  dichiarato  chi  gli  ab- 
bia in  quel  Ducato  a luccedere. 

Finì  i luoi  giorni  l’Imperadore  Leopoldo  li  r. Giugno 
nel  1707. e Gtujeppe  già  Re  de’Romani,  natone!i678. 
dell’Imperadrice  Leonora  diNeoburgo,  è quegli  che 
prelentemente  regge  con  forno  a lua  gloria  le  redini 
deirimperio . 

Nell'Inghilterra  finalmente  pafsò  di  vita  il  ReG«- 
glielrvo  HI.  li  1 9.  Marze  del  1 702.  e dopo  lui  fu  coronata 
Regina  di  tutta  la  gran  Bretagna  la  Principella  *Annx 
Stuarda  , moglie  di  Giorgio  Principe  di  Danimarca,  e 
figliuola  di  Jacopo  li.  Re  d’Inghilterra  , il  quale  nell’ 
an.1702.li  16.  Settemb.  avea  già  finito  e la  vita  e l’efilio. 

Nel  riferir  quelle  morti  non  ho  (erbaio  altro  ordine  > 
che  quello  con  cui  vengono  polli  gliStatiov’elleno  Ton 
fuccedute,  nel  Capitolo  precedente . Quando  poifo- 
prav  vengano  nuovi  cangiamenti  per  la  morte  de'Prin- 
cipi  in  tutta  queft'Opera  nominati,  fi  ufi  la  diligenza  di 
fegnare  al  margine  il  tempo  della  lor  morte , e’1  nome  di 
quegliche  loro  luccederanno:  col  tempo  fi  trarrà  non 
piccolo  frutto  di  fi  leggeri  fatica.  •- 
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DelP  Afu. 

. * 

L’*Afi4  cuna  delle  più  gran  parti  del  mondo.  Ella 
c nell’Oriente  dell^Europa,  e dal  Settentrione 
è terminata  dall’Oceano  Settentrionale,  che  og- 
gidì fi  chiama,  Gelato , Scitico , o Mare  di  T ariana. 
Dall’Oriente  ha  i mar  della  Gina , e dal  Mezzodì  il  mar 
dell’Indie  e dell’Arabia.  Verfo  1 Occidente  èfeparata 
dall’ Affrica  col  mar  Rollò , dopo  lo  Stretto  di  Babel- 
rnandel  fino  all'lftmo  di  sues  . Hinalmente  la  divido- 
no dall’Europa  l’Arcipelago,  lo  Stretto  di  Gallipoli, 
il  mar  di  Marmora  , il  mar  Nero,  la  riviera  di  Don, 
ed  una  linea  tirata  da  quella  riviera  fino  all’imbocca- 
tura di  quella  d'Obi . 

Quella  parte  del  Mondo  ha  molti  avvantaggi , che 
aon  fe  le  poflòno  contendere  fovra  dell'  altre . L’aria 
dappertuto  vi  è temperata  . Le  lue  miniere  d’oro,  e d* 
argento,  le  piante,  le  droghe,  gli  aromati  le  danno 
lènza  dubbio  la  maggioranza  nelle  ricchezze  lovra 
l'Europa. 

Della  terra  dell’ Afia  Iddio  formò  il  primo  uomo,  e 
nell’Afia  collocò  il  Paradilo  terrefire , fui  carnale  che  - 
formano  tl  T uri  e l' Eufrate  congiunti  infume , trai  Ino* 
lo  del  Uro  congiugnimento , e quello  della  leparaxjone  del- 
ia lof  acque  prima  di  Toccare  nelGofo  Ver  fico  : liccoma 
ha  dottamente  inoltrato  l’Uczio  Vefeoyo  di  Abrin- 
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•«nel  Tuo  eccellente  Trattato  della  fttu*zjone  delVtrd- 

difo  ttrrtflre . 

Male  Iddio  ha  formato  l'uomo  neH’Afia,  quivi  an* 
cora  ha  riparata  la  fua  opera  che  ave»  corrotta  il  pec- 
cato ; poiché  nell’Afta  il  Figliuol  di  Dio  fi  è fatt’uomo  , 
e vi  ha  cominciata  e compiuta  la  grand’opera  della  no- 
ftra  Redenzione . 

Dall’Afia  ci  fon  venute  l’Arti,  le  Scienze»  le  Leggi» 
e le  Religioni.  Quivi  il  Giudaifmo  è fiorito»  nel  di 
cuifeno  è nato  il  Criftianeftmo,  per  diffonderli  quin- 
di a tutta  la  Terra.  Se  alcuna  cola  poteffe  aggiugner- 
fi  a così  grandi  avvantaggj,  diremmoche  in  quella  par- 
te del  Mondo  fi  è veduto  lo  Ifabilimento  delle  maggio- 
ri Monarchie  , quali  furono  quelle  degli  Afiìrj,  de* 
Medi»  dc’Perlìani,  de’ Parti,  ec. 

Gli  Antichi  dividevano  l’Afta  in  due  .*  in  Alia  Mag- 
giore, ed  in  Afta  Minore  . Strabone  la  divife  in  5. 
parti , e Tolommeo  in  47. Provincie. 

Per  non  ilcoftarci  dal  noftro  metodo,  noi  dividere- 
mo 1*  Alia,  come  abbiam  fatto  l’Europa,  io  Conti» 
sente  ed  in  Ifole . 

$.  f. 

Jl  Continente  dell* Afa» , 

Cotuechè  1*  Alia  li  poffa  divider*  oggigiorno  mollo 
propriamente  in  5.  principali  Imperi  che  la  partirono, 
e che  riconofcono  5.  gran  Monarchi;  cioè  il  Gran  Si- 
gnore, ilGranCan  de’Tartari,  il  Re  della  Cina,  i! 
Gran  Mogol , ed  il  Re  di  Perfia  ; noi  però  feguiremo  Io 
soffra  divisone  per  conlervare  una  conformità  atta  ad 
oliere  di  qualche  ajuto  alla  memoria . 


3 oo  *DelU  Geografi 

I.  La  Turchia  nell3  Apa* 

Ciò  che  poffiede  il  Gran  Signore  nell’Afia , fi  chiama 
la  Turchia  nell' Afta.  Ella  abbraccia  i.  La  W atolta  y 
ch’è  verte  l’Occidente  fra’l  marNeroed’IMedirerraneo. 
a.  I a Turcomania  ch’è  verlo  ilcominciameniodeH’Eu* 
frate  , e del  Tigri.  g. Il  Otarbec  , o M-f^potamia  polla 
fra  q uè’  due  fiumi . 4.  La  Sona  eh’  è fra  f Eufrate  > e’I 
Mediterraneo.  5.  Le  1. .Arabie.  Certamente  il  Gran 
Signore  è padrone  de’più  bei  luoghi  del  Mondo-  Con 
ragione  fe  gli  dà’l  titolo  òiGran  Signore , poiché  non 
v’è Principe  che  abbia  tante  Provincie  lòtto  del  fuo 
dominio.  Egli  ha  molti  Regni  nell'Europa  , nell’Afia , 
enelTAffrica.  E pure  quello  grande  e formidabile  Im- 
perio non  è fondato  che  dopo  400.  anni.  Ottomano  ne 
gittò  le  fondamenta  nel  1300.  Burfa  nella  Bitinia  fu 
dapprincipio  la  fede  di  queftTmperio . Quindi  palsò  in 
Andrtnopolt , c per  fine  in  Coflantmopolt , 

//.  La  Tari  aria. 

Ella  fi  chiama  la  Gran  Tartaria  per  diftinguerla  da 
quella  dell'Europa;  e forfè  ancora  perchè  abbraccia 
quali  una  terza  parte  delI’Afia . Biibgna  confettare  che 
quello  paefe  ci  è molto  incognito,  e che  farebbe  defi- 
derabile  che  quantoprima  fi  pubblicafle  la  deferitone 
della  Tartaria , ch’è  fra  la  Lina  , e la  frontiera  iella 
Mofcovia  y che  il  Padre  Antonio  Tommalò  Gefuita 
promette)  e di  cui  parla  il  Padre  Guye  nell'Avverti- 
mento  delle  lue  o/fervazjom  Fi  fiche  > e Matte  ma  tube . 

Sarebbe  dunque  molto  difficile  il  contralfegnare  i pae* 
fi  che  confinano  la  Tartaria  ; dirò  lolamente , che  nel 
tn?)ftldìha  la  Cina»  da  cui  èieparata  con  quella  famo- 

fa 


l 


Digitized  by  Google 


Libro  11  Cap.lX.  30I 

fa  muraglia  di  400.  leghe  , che  non  ha  trattenuti  i Tar- 
tari daJl’emrar  nella  Cina , daidiiolarlae  dal  prender* 
nc  le  terre,  lìccome  fecero  nel  1644. 

Avvi  molti  Sovrani  nella  Tartaria,  de* quali  non  fi 
fa  ne’l  nome , ne  la  dimora. 

Verloil  mezzo  di  quello  vado  paelc  vivono  alcuni 
popoli  liberi , che  non  hanno  fermo  abituro , vivendo 
a Cielo  aperto  lòpra  di  carri , e lòtto  di  tende . Quelle 
forte  di  popoli  tono  in  Truppe  diftruibiti,  che  fi  chia- 
mano Orde . 

Si  racconta  che  ha  più  di  1000.  anni , che  l’Arte  del- 
la {lampa ili  ufanel  Regnodi  Tangut.  Di  là  viene  il 
miglior  Reobarbaro. 

Divertì  Regni  fi  contano  racchiufi  nella  Tartaria: 
bilogna  o (servarli  nell’Afia  delSanlòne  intagliata  han- 
no 1694.  o in  quella  del  Nolino  pubblicata  nel  1690. 
Intuttee  due  la  Tartaria  vi  èmolto  laggiamente  di- 
vifa  in  Settentrionale,  Orientale , ed  Occidentale  , 
Quella  divifione  è la  più  pura,  e la  più  feguita  al  dì 
«foggi . 

///.  La  Cina* 


La  Cina  è un  gran  paefe  fituato  nelI’Orienre  dell’ Alia 
famofo  per  la  Tua  fertilità  , per  le  lue  ricchezre,  per 
un  gran  numero  di  abitanti,  e per  la  beJIezza  delle  lue 
Città.  Quell’ Imperio  fi  divide  in  15.  Provincie  0C0- 
verni , a'quali  potrebbe darfi  il  nome  di  Regni  in  ri-» 
guardo  della  loro  grandezza.  I Tartari  chiamano  C<*» 
tajo  ìe  6.  Provincie  Settentrionali. 

V è molta  probabilità  che  Tartiglier'a , Palo  della  ca- 
lamita con  la  BulTola , e’I  maravigliolo  ritrovamento 
dello  Stampa  fieno  dalla  Cina  all’Europa  pafiati.  Pe- 
rocché quando  i Tartari  della  fìirpe  d’ Irma  entrarono 
«ella  Cina  fanno  1178,  vi  erano  degli  Europei  che  vi 
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pattarono  nel  Biedefimo  tempo  ; cioè  Oderico  Italiano 
del  Friuli,  e Marco  Voto  Veneziano  i e ficcome  verfo 
quel  tempo  fi  conobbe  neltEuròpa  l'Artiglieria  ,Ja  Bui- 
fola,  e la  Stampa,  v*è  motivo  di  credere  ch'eglino 
la  portaffero  dalla  Cina . 

In  ogni  tempo  fi  coltivarono  le  Scienze  e l»Arti  in 
quello  pa eie  . Confucio  famofo  Filofofo,  che  nacque 
verfo  1*  anno  551.  innanzi  la  nafoita  diGESU-CRIS- 
TO,  è’1  Socrate  de’Cinefi,  che  lo  hanno  in  una  rin- 
goiare venerazione.  Egliera  Minitiro  di  Stato  e fin- 
ché il  Re  di  LU  feguì  le  irruzioni  di  quell'  illuftrc 
Filofofo,  gliallaridel  Regno  andarono  con  molta  fe- 
licità . 

La  Capitale  della  Cina  è Vecbin  dopo  l'anno  1404. 
Ella  è dittante  30  leghe  dalla  gran  muraglia  eh*  è un 
contrafiegno  perpetuo  che  i Cinefi  fono  gente  pacifica , 
e poco  della  guerra  amatrice  • 

IV.  L’Indù. 


V India  è un  granpaefe  che  prende  il  nome  dal  fiu- 
anelndo,  da  cui  è terminata  verfo  dell'Occidente.  Gli 
Antichi  racchiudevano  nell’india  la  Pendola  di  lk  dal 
Gange,  ove  fono  i Regnidi  Pegù,  di  Siam,  ec.  Bifo- 
gnava  veramente  che  gli  antichi  Geografi  dettero  mol- 
to di  ampiezza  all'india,  poiché  afierilrono  e (ter  vi  no- 
ve mila  forte  di  popoli,  ecinque  mille  Città  confidcra- 
bili  delle  quali  la  più  famotkera  'Igija  dove  fi  credeva 
che  Bacco  fotte  già  nato. 

I Geografi  moderni  dividono  l'India  in  3.  parti,  lo 
Stato  del  Mogol , la  Peniiola  di  quaà al  Gange,  e la  Pc- 
nifola  di  là  dal  Gange . 

1.  L'imperiodel  Mogo/,  chefichiama  ancora  Indo- 
fiati  , è una  Monarchia  che  comprende  la  più  gran  par- 
delie  terra -ferma  dell’India.  Quello  Stato  ha  la 
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Tart.riad.l  Settenrrione , e la  terfia dall'Occidente. 
Si  contano  comunemente  ?$.  Regni  negli  Stati  del  Mo- 
gol . L'Imperadore  per  l'ordinario  rilìede  in  gra , ov- 
vero in  Dely  . Quefto  Paele  è fertiliifimoed  affai  po- 
polato. L'Imperadore  del  Mogol  è Maomettano  i ma 
ha  molti  fudditi  che  iono  idolatri. 

i.  La  Vemfodii  qua  dalCange,  che  ha  l’India  pro- 
pria » cioè  lo  Stato  del  Mogol  nel  Settentrione,  ab- 
• braccia  39.  Regni , che  ponno  vederli  nella  Geografia 
dell’Abate  Baudrand. 

La  Tmifola  di  là  dal  Cange , col  rimanente  dell* 
India  eh’ è nella  Terra-ferma  di  là  dal  Gange,  com- 
prende 4S.  Regni. 

V*  La  Pcrjìt . 

Non  poflbno  certamente  notarfi  i confini  della  Per - 
> * riguardo  che  ijuoi  Re  imprendono  IpefTe  volte 
de  confinanti , da  quali  lono  talora 
rifolpinti  molto  addentro  de’  loro  Stati . Può  dirfi  però 
ingenerale,  che  quello  grande  Imperio  fi  ftcnde  d'O* 
I,cntc  in  Occidente  dal  fiume  Indo  perfinoal  Tigri. 
Il  Monte  T duro  lo  divide  per  mezzo . 

Non  ve  nazione  entro  l’Afia , che  fia  di  miglior  com- 
rnerzio  che  la  Perfiana , accarezzando  ella  molto  gli 
llranijpri . Il  clima  è maraviglioloper  le  viti,  e per  tut- 
te le  iorte  degli  alberi  fruttiferi . 

La  Perfia  produce  ogni  anno  intorno  lO.mille  balle 
di  leta , ognuna  delle  quali  ha'l  pelo  di  r 1 6.  libbre.  Vi  è 

mo  ta  curiofità  delle  feienze  e delle  bell’arti.  Avvi  de* 

Collegi,  e delle  LJniverfità. 

11  Re  di  Perii»  fa  per  1 ordinario  1»  fu»  refidema  in 
JJpaam . 
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V I.  L?  Arabia . 


L*  Arabia  è quali  attorniata  dal  mar  Rollò  t dall' 
Oceano,  e da!  mar  di  Perfia  : i!  che  fa ralfomigliarla  ad 
una  Peni  loia. 

Si  divide  comunemente  in 
Arabia  Tctrca> 

Arabia  Difertd% 

Arabia  felice. 

t.  La  più  Occidentale  è X >Ar  ubi  a Tetre*  , cui  dk 
quello  nome  la  Città  di  Pe/r*.  Maometto  avea  la  fua 
originedaquelVArabia;  nacque  nella  Meca,  e’1  Ino 
fepolcroèinMedina,  che  alcuni  pongono  nell' Arabia 
Felice. 

a.  La  più  Orientale  è 1’ ^Arabia  DiCerta . Ella  è piena 
dì  folitudini  così  valle , che  per  palfarle  vi  s’impiega  la 
Buffola,  come  licolluma  fui  mare.  Ella  ha  alcune  Cit- 
tà dalla  parte  dell’Oriente. 

3.  L‘ btrabia  Felice  è nei  Mezzodì  delle  altre  due. 
Ella  provvede  tutto  il  mondo  d’incenlì  e di  profumi 
che  fi  abbrugiano  fu  gli  altari  del  vero  Dio. 

^iden  ch'è’l  lòggiorno  di  un  Rafsà  che  il  Gran  Si- 
gnore vi  tiene , è una  delle  più  belle  Città  del  Mondo . 
Élla  mantiene  un  grandilfimocommerzio  cogl’indiani . 
Le  Fière  vi  là  fanno  di  notte  per  «fuggire  l'incomodo 
di  un  caldo  eccedi  vo.  Ella  è molto  addentro  nella  zo- 
na torrida. 

Può  dirli  che  il  più  dell’Arabia  lia  lòtto  il  dominio 
del  Gran  Signore . 


§.  II. 
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. ~ 1 L*  Ifole  dell* Afta* 

Si  crederà  facilmente  e (Ter  bifogno  di  un'  intiero , 
trattato  di  Geografia  per  dir  qualche  a>fa  in  parti- 
colare di  un  numero  quafi  infinito  d’ Ifole  che  appar- 
tengono all’Afia  ; ma  noi  non  ragioneremo  che  delle 
più  ragguardevoli*  7 ,• 

! 

L Nell' Occam*  ? ^ ^ < 

i 

■ ' I ' 3U3S  y 

1.  Le  Maldive  fono  n.  mille  Ifole  pofle  nel  mar  del- 
l’indie,  e che  fi  dividono  in  13.  parti.  Elleno  fi  (fen- 
dono dal  Settentrione  nel  Mezzodì  per  lo  fpazio d’in- 
torno ?oo.  leghe.  Benché  fieno  lotto  la  Linea*  l’aria 
non  vie  troppo  calda  * il  che  prov viene  dalle  lunghe 
notti,  nelle  quali  cadono  abbondanti  rugiade  che  tem- 
prano il  calore  del  giorno,  Quindi  ci  viene il.coco,  le 
belle  fcaglie  di  tartaruca,  il  corallo  nero,  e l’ambra 
grifa . 

11  loro  Re  rifiede  per  Io  più  in  Mala  ch’è  l’Ifola  princi- 
pale , e da  cui  forfè  l’altre  prendono  il  nome . 

a.  Cellari  è nel  mar  dell’lndie.  Quella  èia  T aproba- 
na  , fi  celebre  pretto  gli  Antichi.  Ella  è di  qua  dal 
Gange  pretto  il  Capo  di  Comorin.  L’aria  vi  èpurifiìma 
e molto  falubre  ; e perciò  gl’indiani  la  chiamano  la  T er- 
■ra  delle  delizie.  Di  là  ci  viene  la  miglior  cannella  - I 
Portoghefi  già  tempo  ne  portavano  nell'Europa  droghe* 
pietre  pretiole , oro,  e perle;  magli  Olandefi  che  gli 
hanno  cacciati  da’luoghiche  vi  occupavano,  fanno  al 
prefente  quella  mercatanzia.  Si  contano  fino  a 9.  Re- 
gni in  queft’Ifola,  che  fi  Rende  100.  leghe  dal  Setten- 
trione fino  al  Mezzodì, 

fdtm * Tortiti*  V 
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Sumatra , ) 

4.  Giava,  ) 

5.  Borneo . ) . r . ^ r „ 

fono  tre  Ifole  che  fi  chiamano  comunemente  ì'Tfole  del- 
la Sonda  t per  camion  Hi  uno  Stretto  di  quello  nome  in- 
torno de!  quale  fon  finiate  I Por toghefi  e gli  Olande- 
fi  tralportano nell* Luropa  le  droghe  eie  Ipezierie  che' 
vengono  a ricercare  in  quefl’Ifole . 

Borneo  è la  più  grande,  eGiava  èia  più  picciola  di 
tutte  e tre.  MoltiRevi  comandano.  L’aria  vièmal 
lana-  Vi  fi  trovano  miniere  di  oro,  di  argento, e di  zolfo, 

6.  Le  C elcbe  fono  diverta  Ifolette  cosi  vicine  fra  lo- 
ro che  fi  riguardano  come  una  fola.  Elleno  fono  polle 
nell’Occidente  delle  Moluche , fra  Borneo,  Gilolo,  e 
Mindanoa  . Si  dice  che  vi  fono  6.  Regni , de’quali  Ma - 
C4^4rè’lpiù  confiderabile . L’aria  vi  è buona . Tutto 
il  necefiario  alla  vita  vili  truova  abbondantemente. 
Ella  ci  fomminiftra  dell’oro , delfavorio,  del  fondalo, 
e della  bambage. 

7.  Le  Moluche  fono  grand’  Ifole , cioè  Ternata  ch’è 
la  più  grande,  Tidory  Maebian , Motir , e Bacbian , in- 
torno le  quali  fe  ne  veggon  molte  altre . Effe  non  pro- 
duconoquafi  altroché  Ipezierie  .Gli  Spagnuoli  ne  pof- 
fedevano  una  gran  parte;  i Portoghefi  negli  hanno 
cacciati,  e poi  finalmente  fe  ne  fono  impadroniti  gli 
Olandefi  . Gl’  Ifolani  fono  gl’  infelici  Ipettatori  di  que- 
fle  tragedie  , delle  quali  la  loro  patria  è ’l  teatro. 

8.  Le  Filippine  fono  fra  la  Cina , e le  Moluche  ; Han- 
no il  nome  di  Filippine  , perchè  gli  Spagnuoli  le  abita- 
rono 'otto  il  regno  di  Filippo  II.  I Portoghefi  le  chia- 
mano Manilles  dal  nome  della  principale.  Alcune  re- 
lazioni dicono  che  quefl’Ilòle  fono  in  numero  di  più  di 
jico.  Ferdinando  Magellano  Portoghefi:  le  dilcoprinel 
1 tro.  egli  Spagruoli  fè  ne  impoffeffarono  nel  is^.Que- 
ffTfoic  fono  fertili.  Vi  fono  grani,  pepe,  cannella, 

. zucchero,  miele,  e miniere, 
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9.  VjJole  de' Ladroni  i\ bnoi4-  llòlefituate  fra  l’A nit- 
rica cd  il  Giappone.  Sinora  non  fen’c  avuta  che  una 
notizia  imperfetta.  MailP-  MoralesGefuita Spagnuo- 
lo,  che  lungo  tempo  é fiato  Miffionario  in  quefi’ìfole, 
ce  ne  ha  dato  il  nome  * la  grandezza  , l’altezza  , e la 
(diftanza.  Ecco  l’ordine  che  loro  jlTegna  il  P.  Guye 
f\e\lc  (a?  ojjer vagoni  tifiche  e Matematiche  . 

La  prima  è Guaam  > ch’è  la  più  meridionale. 

La  feconda  è fora » ov  vero  Sarpana . 

Laterza^  ^qmgnan, 

La  quarta  , Tintati . 

La  quinta  , Saipan • 

La  feda,  lAnatan. 

La  fettima , Striga* . 

L’Ottava,  Guguan , 

La  nona  , *Alamagan . 

La  decima , Tagon. 

L’ undecima , ^Agrigan . 

La  duodecima , Sengfon . 

La  tredicefima , T pnasy  ovvero  Mog',, 
Laquattordicefima , Urac . 

io  .Vlfole  del  Giappone  fono  una  malfa  di  molte  Ilole 
polle  nell’Oriente  della  Cina , Le  3.  più  notabili  fono 
fthfoni  Satana  y e Sicoca . 

I Portoghelì  Icoperfero  il  Giappone  nel  ij 41.  e San 
Francefco  Saverio  cominciò  a predicarvi  il  Vangelo 
nel  iZ49-  Eglino  fi  lèrvono  del  color  bianco  per  legno 
di  lutto,  ed  impiegano  il  nero  nelle  feflp  e nelle  occa- 
fionidi  allegrezza.. 

La  loia  IlbladiNifon  comprendeva  fino  al  numero 
di  j ?>  Regni, le  pure  fi  dee  dar  fede  ad  alcune  relazioni . 
Gli  fipanieri  lon  molto  lofpetti  a’Giapponefi  , che  mal 
volentieri  nefoffrono;  fuorché  gli  OJandefi  in  rigu ar- 
ido del  traffico.  V - 

‘ 1 ••  - 
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3 OS  Etili  Geografi*. 

Ih  Nel  Mediterranei . 

t * 

1.  Cipro  è un’lfola  , anticamente  con  (aerata  a Ve- 
nere. JPliniofcrive  chefudivila  in  9.  Regni  diverfi. 
Pafo,  Citerà,  ed  Amatunta  fono  fiate  le  fue  Città 
principali.  TSlicofta  fituatanel  mezzo  delfl  fola  ne  og- 
gigiorno la  Capitale.  L'anno  1 57 i.Selin  la  tolie a’ Ve- 
neziani. 

Quella  è una  delPIfole  più  grandi  del  Mediterraneo; 
ma  non  è lontana  dalla  terra- ferma  che  20  leghe.  Ha 
Ja  Soria  dall’Oriente,  L’aria  vi  è poco  Tana,  ficcome 
in  tutte  l’Ifole  ove  lien  molte  miniere,  naa  per  altro 
mòla  è affai  fertile . I fuoi  vini  fono  eccellenti. 

2.  Rodi  è un’lfola  famofa  per  lo  fuo  Colofso  di  metal- 
lo , alto  70.  cubiti.  Egli  era  una  ftatua  dedicata  al  So- 
ie; e che  fi  conta  per  la  fua  prodigiofa  grandezza  fra  le 
7.  maraviglie  del  Mondo.  Poche  perfone  potevano  ab- 
bracciare il  fuo  dito  pollice.  Mauvia  Soldanod*  Egit- 
to fece  caricar  900.  Cammelli  del  rame  di  quella  fta- 
tua, quando i Saraceni  prefero  Rodi,  l’anno  dell’Era 
Volgare  667.  I Cavalieri  di  S.  Gio.  Gerofolimitano 
hanno  poi  polfeduta  quell’Ifola,  ma  ne  furono  caccia- 
ai  da  Solimano  nel  1 522,  Di  là  lì  ritirarono  in  Malta . 


CAPITOLO  DECIMO. 

Dell3  Affrica» 

L'AJfricdè  più  grande  che  l’Europa,  tuttoché  af- 
fai meno  abitata.  Ella  è una  Pendola  congiunta 
all  Alia  con  l’Iftmo  di  Sues.  In  tutto  il  rimanen- 
te dell’Univerfo  non  v’ha  altra  Pendola  così  grande . 

Benché  l’Iftmo  di  Sues  non  fi  dilati  a 20.  leghe , i To- 
lommei  però  ed  iSuItanimai  non  poterono  giugnere  ad 
ricavarlo,  affine  di  far  palla  re  le  navi  dal  mar  Medi- 
terraneo  nel  mar  Rodo,  e di  là  nel  mare  dell’ Indie. 
Scrive  Plutarco  nella  vita  di  Marcantonio,  che  la  Re- 
gina Cleopatra  volle  aprire  e icavare  quelllltmo,  ma 
inutilmente.  ■ •*> 

L’ Affrica  dal  Settentrione  ha  ’l  Mediterraneo  > dal- 
Occidente  l’Atlantico,  dal  Mezzodì  l’Oceano  Etiopi- 
co » e dall’Oriente  il  mar  Roffo . 

Siccome  la  Linea  Equinoziale  paffa  per  l’appunto  per 
mezzo  l’Affrica , alcuni  l’hanno  divifa  in  Settentriona- 
le ed  in  Meridionale , ma  quella  divifione  è troppo 
generica , perchè  noi  dobbiamo  fèguirJa . 

Quella  parte  de!  Mondo  non  è Hata  ben  conofciuta 
principalmente  dal  lato  del  Mezzodì,  fuorché  dopo  la 
navigazione  de’  Portoglieli , allorché  Vafques  di  da- 
ma l’anno  I499.  trapaisòl  Capo  di  Buona*Speranza  , 
aperlè  per  mare  il  cammino  all  lndie  Orientali,  e pene* 
tròlìnoa  Calicut, 

V 3 1 . f'Ion 
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N on  è molto  noto  l’addentro  dell’Affrica,  per  cffei' 
difabirato,  coperto  di  fa bbie  ardenti , manchevole  d’ 
acque,  e popolato  da  gran  numero  di  moftri,  e di  ani- 
mali nocivi. 

In  alcuni  luoghi  vi  fono  miniered’oro  e d’argento; 
vi  lì  truovano  frutta  eccellenti,  e droghe  maraviglio- 
fé.  Ne’ luoghi  coltivati  quali  fon  lecoftieredel  mare, 
ed  in  q uellr  per  dove  fcerrono  i fiumi , il  grano  vi  ren- 
de le  centinaia  ; ed  i tronchi  delle  viti  lòn  così  groflH 
quanto  i noftri  più  grollì  alberi , f 
Gli  autori  che  parlano  dell’ Affrica , noti  Vogliono  che 
fi  abbia  dimeftichezza  cogli  Affricani,  Gli  acculano 
oltre  Peffere  ingannatori,  de’  vi/i più  enormi . Salviano, 
che  fi  chiama  il  Gerenti*  della  Francid  , feriva  nel  VII. 
Lib.  deTrcvid.  eh’ è molto  difficile  i!  ritrovar  negli  Af- 
Iricani  qualche  apparenza  di  buono  . Phnio  riferifce 
effervi  alcuni  popoli  dell’  Affrica  Così  grcffolani  che 
niente  parlano  più  chelebeftie.  Altri  però  ve  ne  fono 
. che  pofiònopaflare  in  ili  ima  de’  più  begl’  ingegni  del 
Sfondo;  etali  fon  gli  Egiziani  .gente  converievole, 
allegra,  ed  interamente  ingegnosi , quando  fi  eccettui 
nelle  cole  della  Religione, in  cui  s'è  fatta  conofcere  mol- 
to ftnpida  , avendo  conferiti  onori  divini  alle  rape  ed 
alle  cipolle  de’fuoi  giardini . 

Noi  fegu iremo  la  nofìra  folita  divifione;  e le  dare- 
mo principio  dal  Continente  dell’Affrica,  affine  di  poi 
terminarla  nelle  fue  liole  • 

l I 

f.  1, 

lì  Continente  dell Affrica  » 

• * v 

Si  divide  Como  tiemetite  ^Affrica  in  7.  Provincie,  ed 
in  una  ottava  parte,  che  comprende  l’Ifole t m*  fic- 
comc  quella  divifione  obbliga  per  confeguenza  ad  altre 

luddi* 
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fuddivifioni,  ione  lepreferiico  un’altra  alquanto  piit 
ampia»  e che  portandoti  dirittamente  alle  parti  prin- 
cipali, divide  il  Continente  dell’ Affrica  in  17.  Provin- 
cie. Quello  numero  non  è così  grande  , che  pofia  af- 
faticar la  memoria  * . 

U L*  Egitto  é /,  • 

IconfinidetfEgittó  fono  dal  Settentrione  il  Medi- 
terraneo  i dall’Oriente  l’Arabia  Petrea  ed  il  Golfo  Per- 
fianoj  dal  Mezzodì  la  Nubia  e l’Etiopia  j e dall’Occi- 
dente  la  Barbaria  ed  il  dilerto  di  Barca.  Si  divideva 
anticamente  in  alto  Egitto,  ch’èia  parte  veriò  il  mez- 
zodì; ed  in  baffo  Egitto,  ch’è  la  parte  lungo  il  Medi- 
terraneo.  I Turchi  ora  lo  dividono  in  Prefetture 
ovvero  Governi , detti  da  loro 

Non  piove  mai  nell'Egitto , ma  l'inondazione  del 
Nilo  , che  porta  il  fuo  fango  fu  le  terre  vicine , le  ren- 
de fi  fertili,  che  gli  abitanti  farebbontì  in  un  anno  due 
raccòlte  di  biade,  quando  non  fodero  così  pigri. 

Diodoro  Siciliano  fcrive  che  già  nell’Egitto  v erano 
fino  18000.  Città,  e che  al  tuo  tempo  fe  ne  contavano 
ancora  3000.  La  più  illu lire,  e la  Capitale  è Abflandru, 
fondata  da  Aledandfo  il  Grande . V'eraper  laddietno 
la  famofa  Tebe , che  avea  100.  porte.  Menfi  non  era 
lontana  del  luogo  ove  è’1  Cairo  al  dì  d’ oggi.  La  Delta  è 
un  paele  racthiùfofrdli  due  rami  del  Nilo.  Quella  è 
un’  lidia  che  fichiama  Delta,  perchè  è triangolate  a g- 
guifa  della  lettera  de*  Greci,  che  porta  un  tal  nome. 

Verfo  il  Cairo,  una  lega  e mezza  lungo  dal  Nilo,  fi  veg- 
gono ancora  tre  piramidi  fabbricate  dagli  antichi  Re 
dell’Egitto.  Vi  fono  ancora  in  quelli  paefi  Obélifchi 
e Labirinti,  opere  degli  antichi  Re  che  bramavano 
d' immortalarvi  té  (ledi,  e di  occuparvi  ilor  popoli. 

Tutto  l'Egitto  è fuggewo  al  Gran  Signore . . 

V + IL  VZ- 


Digitized  by  Google 


$Ì2  T)clU  Geografi* 

, \ l i * * * • 

' '1  lm  V Etiopia  • 

* 1 ft;  J » J “ ' ‘ *•  ’*  ’ 

L'Etiopiai  una  gran  parte  dell’Affrica,  che  fi  divide 
in  alta , dove  fon  gli  Abiffmi  ; ed  in  biffa  Etiopia  che 
comprende  i Regni  di  Congo  e diBiafara,  la  Cafre- 
ria  , la  Monomotapa  , il  Monemugi  , ec.  La  Linea 
Equinoziale  divide  l’Etiopia . 

fl  L II  AbijfinU. 

V 

V ^biffini  d ha  un  Re  che  fi  chiama  Imperadore  de- 
gli Abiffmi,  il  Gran  Negro,  o*l  Prete  Gianni  » Egli  è 
Criffiano,  e tiene  un  Viceré  verfb  la  coftieradel  mar 
Roffo,  ma’l  Turco  gli  ha  tolte  tante  Città  e Portifu 
quello  mare,  che  poco  gli  avanza  da  quella  parte. 

Alcune  relazioni  dicono  effervi  certi  luoghi  affai 
fertili  in  quello  grand’ Imperio,  e che  in  alcune  Pro- 
vincie fi  fa  la  raccolta  tre  volte  in  un’anno. 

• I Re  degli  Abiffmi  tengono  per  l’ordinario  la  loro 
Corte  lotto  le  tende  in  campagna , mutando  fpeffo  di 
fìto:  il  che  fi  facon  tant  ordine  ediligenza,  che  tut- 
te quelle  tende  formano  in  poche  ore  grandiffime  Cit- 
tà, e bcllilfime  Brade . ’ 

\ * ' **  • 

1F.  Lx  Birbaria  . 

I é . 

* * * * 

Ld  Bdridru  è al  dì  d’oggi  il  miglior  paele  dell’Affri- 
ea , ed  il  più  popolato  a riguardo  della  comodità  del 
commerzio.  Ella  fi  Bende  lungo  il  Mediterraneo,  dal- 
l’Oceano’ fino  all' Egitto.  Quivi  fono  la  Mauritania , 
l’Affrica  propria  > ed  una  parte  della  Libia  degli  anti- 
chi , 

1 > » Nel- 
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Nella  Barbarla  vi  fono  i Regni  di  Fes , e dì  JVIaroco 
che  fono  nell’Occidente  i v’  c pofcia  Tremefen , Alge- 
ri , Tunifi,  Tripoli,  eBarca.  ' ~ ' 

• */ 1 V»  il  Biledulgerid 

» * •.* 1 * • ►'  < , i . 

il  Biledttlgerìd  fi  flende  d’Oriente  in  Occidente  dall* 
Egittofino  all’Oceano,  ma  non  èmoltolargo.  Confi- 
na dal  Settentrione  con  la  Barbarla,  e col  diferto  di 
Z.aara  dal  Mezzodì . Vi  fono  alcuni  Re  Maomettani, 
ma  con  unlauttorità  molto  limitata.  Quello  paefe  è 
fertile  di  datteri , che  gli  abitanti  hanno  in  prezzo, 
perchè  ne  fanno  mercatanzia. 

Gli  Arabi  che  vi  fono  potenti , vi  vanno  alla  caccia 
degli  Struzzi,  de’ quali  mangiano  la  carne,  e vendono 
la  penna.  La  pelle  acconciata  ferve  di  valige,  ed  il 
graffo  fa  unode’lor  rimedj.  Ne  mefcolano  il  cuore  ne* 
l°r  fortilegj,  ed  impiegano  l’unghia  a farfene  de’pen- 
denti. '*  ‘ ■ 

VL  11  Congo  • 

« t ■ x * * ' ' / ^ 

Quello  Regno  è nella  bafla  Etiopia.  Dall’ Oriente 
ha  i Regni  di  Cangcla,  e diMatamba;  edalSetten- 
trionequei  diLoango,edi  Mucoco;  l’Oceano  Etio- 
pico dall’Occidente  j ed  i Regni  di  Angola , di  Bengue- 
fa  , ec.  dal  Mezzogiorno.  S.  Stivatore  è la  Città  dove 
il  Re  fa  la  fua  refidenza . Il  paefe  è affai  fertile  di  frut- 
ta, rifo,  e miglio.  Il  Re  del  Congo  neli608.  mandò 
tm’  Ambafciadore  al  Pontefice  Paolo  V.  per  fu ggettarfi 
„ alla  Chiefa  Romana . 


Fll 
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Klf.  L?  Angolo,  . 

J^jinzola. è un  belliflimo paefe , ea(Tajricco.  Egli  dal 
Settentrione  ha'I  Regnodel  Congo  ; dal  Mezzodì  quel* 
lodi  Bengala;  dall’Occidente  1 Oceano; , e dall  Orien- 
te i Regni  di  Matamba,  di  Dongo,  e diGangela.  E 
molto conofeiuto dagli  Europe.,  e maffinw  da  Porto- 
ehefi,  aquali  quali  tutto  è tributano.  La  Ina  Prin- 
cipal Città  è Loxndx  con  un  belliflimo  porto  lotto  il  do- 
minio del  Re  di  Portogallo. 

, » ' •'  'j'!  > ■ . J 1 J ' 'J'.’l 

VllL  il  Moncmugt  4 

Il  Monemugi  è un  grandilfimo  Regno , porto  nella 
baffa  Etiopia.  Ha  all’Occidente  il  Regno  di  Macoco, 
e al  Mezzodì  la  Mcmomotapa-  Non  le  ne  fanno  di  cer- 
to! confini  , e gli  Europei  han  pochilfima  cognizione 
delle  Tue  Città , e Provincie,  e di  tutto  1 interno  del 

Paefe. 

IX.  Li  Cafreri*, 

% 

Quello  paefe  occupa  la  codierà  piu  meridionale  di 
tutta  l’Etiopia  all’intorno  del  Capo  di  Buona-Speran- 
za.  La  parola  di  Cafro  vuol  à\xfen^4  Legge%  perche  fi 
è creduto  che  gli  abitatori  della  Cafreria  pod  àvetteto 
ne  Principe,  ne  Religione.  Vieti  porto  nel  paefe j de 
Cafri  il  Regno  di  Zofala  che  abbonda  d oro  e di  eie- 
fan  ti  a tal  legno,  che  alcuni  Teologi  1 hanno  ftimato 
l'Ofir  dove  Salomone  mandava  le  lue  navi , I teatri 
fono  gran  mangiatori  di  carne  umana  ; vivono  per  Io 
più  ne’bofchi,  «nelle  montagne  agguifa  di  beiti*.  e 
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fono  inimici  di  tutto  il  genere  umano,  avendo  in  odia 
ogni  nazione. 

Xé  La  Guinea . 

La  CmneA  è fra  la  Negrizia,  il  mare  Atlantico,  i 
&egni  del  Congo  e di  Biafara , ed  il  Monte  della  Lion- 
tia.  Quello  paefe  è vado,  egli  Europei  vi  fanno  un 
gran  traffico.  I Francefi  verta  l'anno  1365.  lo  comin- 
ciarono  primi  ; ma  le  guerre  civili  che  fi  iollevarono  in 
Francia  lotto!  Regni  di  Carlo  Vi.  e di  Carlo  VIL  im- 
pedirono la  continovazione  di  una  fi  bella  imprefa  , e 
diedero  occafione  a’ Portogefi , agl'  Inglefi,  ec.di  cac- 
ciameli . Il  paefe  è fertile  e deliziolb;  ma  i caldi  vi  fo- 
no ecceffivi.  Quindi  fi  trafporta  pepe,  rifo,  bamba- 
ge,  e zucchero  in  canna*  Vili  truovano  miniere  di 
oro,  elefanti,  pavoni,  e fcimie.  L'avorio  della  Gui- 
nea è in  molta  riputazione. 

Gli  abitanti  adorano  certi  Idoli,  detti  da  loro  Feti0 
che 

, XL  La  Monomot  afa . 

Quello  vado  Regno  ha  dal  Settentrione  i Monti  del- 
Ja  Luna,  eia  Cafreria  dalle  altre  parti;  Egli  è un  buon 
paefe.  L’oro  vièin  abbondanza,  e vili  fa  gran  traf- 
fico di  penne  di  flruzzo,  e di  denti  d’elefante . La 
Città  capitale  è MonomotapA , dove  il  Re  fa  per  l ordi* 
nario ia refidenza.  Gli  abitanti  fon  neri,  r 

XII.  Il  Moz^mbic . 

Il  MosiAtnbie  è un  Regno,  al  quale  la  città  capitalo 
porge  il  fuonome.  Quella  Città  è in  una  piccola  Ita-, 

k. 
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la,  che  unifce  TAffrica  dirimpetto  aliìfola  di  Mada- 
gafcar.  Vi  è un  porto  celebre  con  una  cittadella , che 
appartiene  a Portoghefi . 

* . t % • 

XI U.  La  Mclmda . 

* ■ . . r 

I*  Mr/imk  è un  Regno , la  cui  capitale  è Melinda , 
che  fu  prefa  già  tempo  da’Portoghefi  • Ella  è fu  la  collie» 
ra  del  mar  di  Etiopia  nel  Zanguebar.  Il  fuo  porto  è 
affai  buono*  Non  ho  parlato  del  Mozambic,  e della 
Melinda  in  particolare , le  non  perchè  dbbiamo  alquan- 
to più  di  conofcenza  di  quelli  due  Regni,  chedituti§ 
gli  altri  del  Zanguebar. 

/ 

X IV*  La  Negrità  y ovvero  il 
Pacfe  de  Negri * 

...f  ■ ;•  • • - 

Quella  gran  Provincia  dell’Affrica  ha  i diferti  di  Zaa* 
ra  nel  Settentrione,  ed  il  fiume  Negro  le  paffa  per 
mezzo.  Si  divide  da  alcuni  in  14.  Regni,  che  per  ve- 
rità non  ci  fono  ben  noti . I popoli  fono  quafì  tutti  Mao- 
mettani , eccetto  alcuni  idolatri , e certe  genti  che  ne* 
diferti  vivono  fenza  Religione . I Negri  fono  brutali 
egroffolani.  Il  loro  gran  traffico  è di  vender  gli  fchia- 
vi  che  tolgono a’ior  confinanti.  Vendono  anche  tal- 
volta i proprj  figliuoli,  e le  lor  mogli  agli  Spagnuoli  ed 
agli  Olandefi  che  li  trafportano  nell’  America  per  im- 
piegarli nelle  loro  manifatture  di  zucchero. 

. XV-  La  NubUè 

1 

1 La  "ìgubiéi  è fituata  lungo  il  Nilo  ed  il  fiume  Nu- 
bio,  circondata  da’monti,  fra  l’Egitto  ei  diferti  di 
y — * Bar» 
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Barca  che  le  fono  dal  Settentrione , e l’Abifiinia  che  le 
fta  dall’  Oriente , e dal  Mezzogiorno . Il  paefe  lungo  le 
rive  del  Nilo  è affai  fertile.  Sene  traggono  legno  di 
fandalo,  oro,  zibetto,  ed  avorio.  Il  Re  quafi  Tempre 
è in  guerra  co’ Turchi,  e cogli  Abiffini , da’ quali  egli 
ha  fatica  a difenderli. 

. > , ' ’.*  • • * - -,  * 

XV I.  U Z dar*}  onjnjtro  il 
Diferto  • 

, / 

• , ^ • 1 » » 9 

L<t  Zddrd  è un  gran  diferto  pofto  fra’I  Biledulgerid , 
laNegrizia,  laNubia,  el’Oceano  Atlantico.  Sidivi- 
de  in  7.  diferti  ; e pochiffimoci  è noto  di  quello  paefe. 

I 

XV  Uè  U z*ng»*b*r  » 

1 

il  Ztnguebdr  è un  gran  paefe  dell* Affrica  nella  baffi 
Etiopia,  dove  fono  i Regni  di  Mozambic,  di  Lanoon» 
di  Melinda,  diMombaza,  diMqngalo,  ediQuiloa. 
I Portoglieli  vi  poffeggonoi  Regnidi  Mozambic,  e di 
Monbaza , con  molte  Fortezze  , che  fono  lungo  la  co- 
dierà , e dove  da  qualche  anno  fpedilcono  L0I0- 
nie.  Z anguebar  è una  voce  Arabica,  che  figninca  il 
paefe  deferii  e fepara dallaCafreria  il  nvme  Zambejoi 
che  con  quattro  bocche  fi  caccia  nel  mar  di  Etiopia. 
Le  terre  che  fono  luogo  di  quello  gran  fiume , ione 
coltivate  a perfezione,  e fanno  un  paefe  dilettevole  C 
comodiffmo  per  la  vita. 
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vifolc  dell* Affrica* 

L’Affrica  non  ha  Ifole  che  fieno  confiderabili  altrove 
che  nell'Oceano  ; perché  quanto  a Malta. , eli’*  nel  Me- 
diterraneo , benché  Tolommeo  l’abbia  polla  neirAffri- 
ca  \ ebenchèpaja  che  dovrebbe  quivi  ripor  fi  a cagione 
della  Lingua  Arabica  che  vi  fi  parla  : io  Tho  però  com- 
prefa  nell'Europa  ; perchè  ha  più  relazione  con  quella 
fola  panerei  Mondo , che  con  tutte  l’altre  infietne  con* 
fiderate . 

Nell*  Oceano  , 

\ 

1.  Le  Catàrie  . Si  contano  al  numero  di  7.  delle  quali 
la  maggiore  ha  dato  il  nome  alle  altre.  Plinio  dice  eh' 
«Ila  fu  così  chiamata  dalla  grandezza}  e dalla  moltitudi- 
ne de’ltioi  cani.EUeno  fon  dirimpetto  alRegno  di  Maro- 
co  . Betancurt  gentiluomo  Francete  le  feoperfe  nel  i4»7; 

L'ifola  di  Teneri  fa  ha  un  pico  ovvero  una  punta  di 
montagna^he  fi  giudica  la  più  alta  che  fia  nel  moodo.Vi 
abbifognano  tre  giornate  per  giugnerne  alla  fommità . 

L'ifola  del  Ferro  è famola  nella  Francia , perchè  i -no- 
stri Geografi  fanno  paflare  il  primo  Meridiano  per  la 
•parte  più  Occidentale  diqueft’  Ifola . Ma  gli  Spagnuoli 
la  tengono  celebre  a riguardo  dell’  oilbero  Santo  » che 
così  vien  detto  da  loro . Queft'-albero  maravigliofoche 
fi  vede  nell’alto  della  montagna)  è Tempre  circondato 
da  una  nuvola  che  fi  muta  inacqua)  e quella  va  difiil- 
lando  dalle  foglie  dell’albero  in  tal  copia  che  ne  riem- 
pie ogni  giorno,  più  di  io.  botti.  In  tutta  l’Ifola  non  fi  bee 
altr’ acqua  che  quella.  t 

Le  Canarie  fono  V Ifole  Fortunate  degli  Antichi . II 

' vino 
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vino  che  n’è  trafportato , è in  molto  prezzò  fra  gli  Eu- 
ropei. 

a-  Vi  fole  dt  Capo- Verde  arrivano  fino  al  numero  di 
jo.  Furono  fcoperte  da  un  Veneziano  fanno  J455.  La 
Gapitale  è San  Jacopo,  il  cuifito  è fra  la  Linea  ed  il 
noftro  T ropico  , L’aria  n’è  pocofana:  perciò  poche  per- 
fone  hanno  attenzione  di  andarvifi  aAabilite.  Queft’ 
Jfoie  appartengono  a’  Portogheli , che  il  maggior  pro- 
fitto ne  traggono  dal  iale. 

?•  mS.  Tommafo  è un’Ifola  attraverfata  dalla  Linea 
Equinoziale  . Ta^ajan  che  n’è  la  Città , ha  non  meno 
che  tutto  il  rimanente  dell’lfola  un’aria  molto  cattiva. 
Ella  ha  comedue verni  ne’due  Equinozi,  poiché  al- 
lora il  Sole  gettandovi  ifuoi  raggj  perpendicolarmen- 
te , follieva  una  maggior  quantità  di  vapori,  e forma 
nuvole  denfe  e piogge  ecceffive..  Queftìlòla  fommini- 
Ara  zucchero  abbondantemente  . EJlaé  de’Portogher 
Ti e fu  Scoperta  nel  140?, 

4-  VJffcenftoneèn na  fpezie  di  montagna  affai  Aeri- 
le; ma ’lrilcontro  non  è difaggradevole  a’navigantiper 
cagione  dei  gran  numero  di  tortore  fquifite  che  vi  ri- 
trovano . V i fono  molte  fpezie  di  uccelli  che  vanno  alla 
caccia  del  pefce  di  cui  fi  nodrifcono  . Fra  quefi’Ifolae 
quella  di  $.  piena  fi  vede  gran  quantità  di  pefci  volanti. 

5.  S.  "Elena  è un*  Ifola  così  chiamata,  perchè  fu  fco- 
perta  li  21.  Maggio, , giorno  dedicato  a S,  Elena  . Gio, 
Pimcntel  Portoghefe  fu  che  ne  fece  Io  fcoprimento, 
gittatoyj  da  una  tempeAa  . Laria  v*è{  perfetta . I Por-  ' 
toghefi  vi  piantarono  cedri , aranzi , e fichi  portati  da 
loro  dall  Indie  . QueAi  alberi  vi  hanno  affai  bene  prefa 
radice  , ed  han  poi  fervitoalla  popolazione  delfllò- 
la . Vj  fi  fece  una  ipezie  di  picciola  cafa  per  gli  ammala- 
ti, de  quali  non  vi  mori  neppur’uno.  Vi  fi  falciarono  due 
Cafri,  ed  un  Giapponelè  con  due  femmine . Ne  ufcì  io 
pofo  tempo  una  picciola  Repubblica.  I Portoghefi  che 
zion  hanno  avuta  la  diradi  fortificare  in  queft’lfola 

cosi 
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così  bella  , n e fo  n o ftat^ c ^ t ^ le  cofè  neoeffa- 

n°^ftatlbXàadeUa  vicabSe  n’è  fattounpaefe  così 

rie  alla  comodità  deila  fi  chiama  preientemente 

dilettevole»  che  quell  Itola  fa  ch.ama  P ffando 

do,  limata  all  Oriente  delle  Aò\ief,J  oòoroCx  # 

de  Cafri . Ella  abbonda  niafal  . Vi  fono  mi- 

fertile di  frutta  e d»  °Sm  iort*tlie  e cer à . I Spenti 
niere,  zucchero,  tabacco,^  renza veleno.  1 Porto- 
vi fono  all  eftremo  gran  1 , „;orno(ii  S.  Lorenzo , e 
ghefi  la  icoperlero  nel  1 5 * » re/J  \ Francefi  la 

perciò  vieti  detta  Jf°  n'elftn*  . Si  fon  trovati  in 

chiamarono  ancora  o b ; fuori 

queft’Ifola  d.verf.  popoli , ^dnno  in  un  Dio  folo , ed  han- 
di  alcuni  bianchi  che  c’he  iGiu- 

1 Fran- 

cefi  vi  hanno  dalle  &>»««>'  ìfofe , dUe  quali  non 
Nell'Affrica  tono  fare  una  com- 

parlo,  poiché  non  mi  o P (-‘arte  f0  le  quali 

pinta  kace7/ar3i6ch'tomoftro,  faràtoo» 

prime  il  reffante, oltreche  1 JvoUa  da 

diavanzarlt  piu  de  la  » Ciò  che  una  per  Iona  dif- 

cu opre  per  fuTtóio.Xprime  a lui  fortemente  nel- 
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CAPITOLO  XI. 


Il  nuorvo  Mondo  } wm/cro 
ly  America  é 


STimano  alcuni  che  gli  Antichi  abbiano  avuta  co- 
noscenza dell’America  . Platone  infatti  nel  fuo 
Timeo  introduce  Sacerdoti  Egiziani , che  rac- 
contano a Solone , c^ie  altrevolte  di  là  dalle  co- 
lonne di  Ercole  vi  era  un  ilola  detta  ^Atlantide  mag- 
gior  che  1 Alia  e la  Libia , e ch’ella  difparve  per  un  ’or- 
ribile  tremuoto  della  terra,  e per  una  pioggia  furiofa 
che  duro  un  giorno  ed  una  notte. 

Ariftotele , i’epur’egliè  A utore  del  Libro  del  Mon- 
do , fcriveche  oltre  la  grand’ Ifola  in  cui  viviamo, che 
abbraccia  1 Europa , l’Afia  , e l’Affrica , ve  n erano  an- 
cor dell  altre . Vogliono  alcuni  che  ciò  debba  inten- 
derli del  Continente  dell’America . 

Diodoro  Siciliano  rapporta  che  alcuni  Fenicj  aven- 
do paflate  le  Colonne  di  Ercole , furono  fpinti  da  una 
fiera  tempefta  in  terre  molto  lontane,  ed  approdarono 
dirimpetto  all’Affrica  in  un  liola  fcrtiliffima , bagnata 

da  tre  gran  fiumi.  Ciò  conviene  fpezialmcnte  all’ Ame- 
rica . 

Tottociò  è molto  incerto;  ma  ciò  che  vi  badi  ficu» 
ro,  fi  e che  l’America,  detta  altresì  Y Indie  Occidentali  f 
ovvero  il  T^utrvo  Mondo , non  è fiata  feoperta  che  nel 
EUmTom.h  X 1492. 
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1491.  da  Cri  fioforo  Colombo  Genovelè;  E po!  nel  140-. 
da  .Americo  Vefpucio  Fiorentino,  che  le  diede  illuo 
nome . 

L’America  è comporta  da  due  gran  Peni  fòle  che  fi 
unifcono  nelHftmo  di  'Panama.  Quella  che  è della  par- 
te del  Nort  , fi  chiama  l’America  Settentrionale  , e 
quella  ch’é  dalla  parte  del  Sud  , fi  chiama  l'America 
Meridionale  . 

Pila  confina  dall’Oriente  col  mare  Atlantico  ch’c  nel 
nortro Occidente.  Nell’Occidente  ha  il  mar  Pacifico 
ovvero  del  Sud.  lo  Pretto  di  Masa^hanes , e quello 
di  Mara  fono  nel  fuo  Mezzogiorno . Ella  è forfè  cir- 
condata tutta  dal  Mare,  quando  verfo  il  erentrione 
non  fia  unita  alle  terre  Artiche  a noi  Jconolciure.  Gio- 
vanni David  nondimeno  le  afTegna  il  mar  Ghiacciato 
da  cotefta  parte  per  termine.  Nulla  di  profittevole  può 
ritrarfi  per  metter  a ripentaglio  la  vira  affine  di  rico- 
nofcerlo.  Troppo  vi  hanno  lafciato coloro  che  la  cu- 
riofità  vi  ha  impegnati. 

Benché  vi  fieno  molti  popoli  dell’Europa  che  abbia- 
no fatte  conquifte  nell’America,  non  vi  ètuttavolta 
chi  più  degli  Spagnuoli  vi  abbia  dilatato  il  dominio. 
Eglino  vi  hanno  t.  Arcivefcovi,  54.  Vefcovi,  Viceré 
e Governatori , ed  un  gran  numero  di  Magiftrati. 

$.  I. 

Il  Continente  tùli?  America 
Settentrionale  . 

Quella  parte  dell'America  ha  ’o  ftrettó  di  Anian , ed 
il  Mar  Pacifico  dall’Occidente  e dal  Mezzodì;  le  terre 
Art  iche  incognite  da!  Settentrione  ; ed  il  Golfo  del 
Medico,  ed  il  Mar  de!  Nort  dall'Oriente.  Ora  noi  di- 
remo qualche  cefa  delle  fue  7.  parti  principali . 

1.  La 
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L La  nucruA  Francia  # 

Tuttociò  eh’ è al  dilopra  della  Florida»  edelIaVir- 

finia  perfino  allo  Stretto  di  Ud  fon , fi  chiama  la  nuova 
rancia.  Ella  ha  anche  il  nome  di  Canada  a cagione 
di  un  fiume  cosi  chiamato  » benché  veramente  la  Ca- 
nada non  fia  che  una  parte  di  tutto  quello  paefe.  Fu 
difeoperta  nel  1504.  da  alcuni  pefeatori  Normanni, 
che  furono  fovraggiunti  da  una  burralcadi  mare  ed  a 
quella  parte  gittati . Ma  nel  151?-  Francefco  I.  mandò 
Gio.  Verazzano  Fiorentino,  perchè  rintracciaffc  nel 
Settentrione  una  ftrada  che  al  mar  Pacifido  conducel- 
lè.  Le  provvifioni  mancarono,  coficchè  fu  coftretto 
di  ferraarfi  verfo  il  so. grado  di  altezza,  ed’ internarfi 
nel  paefe,  che  fi  chiamò  Wì^uova  Francia,  per  aver- 
la polla  fotto  il  dominio  Francefe . 

Quebec  n eia  Città  Capitale.  Vi  cun  Velcovado  ed 
un  bel  Collegio . 

E circondata  la  nuova  Francia  dagli  Uroni  e dagli 
Irochèfi  , popoli  barbari  che  vivono  ne’  bolchi  fenz’ 
adorare  alcun  Dio,  e mangiano  gli  uomini  che  poffono 
far  nella  caccia  lor  preda. 

Siccome  i Francefi  non  riiparmiano  fatica  quando 
vie  fperanza  di  utile,  fi  fono  pure  molto  applicati  a 
coltivare  quello  Paele  che  di  primo  tratto  era  Aeri- 
le per  le  lue  molte,  alte  e fpeffe  bofeaglie  ; coficchè 
c divenuto  finalmente  alfai  comodo  per  le  necelfità 
della  vita . 

Gli  uomini  nativ  i della  nuova  Francia  non  lono  mal- 
fatti ; hanno  molto  dell’aria  e della  figura  de’noftri 
Francefi;  ma  fi  dice  che  quegli  che  nafeono  di  tn 
padre  Francefe  , e di  una  madre  Canadelè  , lono  or- 
ribilmente difformi.  Ciò  non  è vero  nondimeno  gene- 
ralmente. 


1 24  Della  Geografa  • 

Egli  è affai  difficile  il  trarre  al  Crillianefimo  gl* 
Irochefi,egliUroni.  Seque’ che  fono iftruiti e battez- 
zati , beono  dell’  acquavita  , di  cui  eftremamente  fi 
compiacciono  , fi  (cordano  per  fin  del  loro  battefimo  , 
fuggono , e ritornano  nelle  felve  , affine  di  viver  (econ* 
do  la  lor  prima  maniera  , che  loro  fempremai  pare 
la  più  dilettevole.  La  caccia  fa  tutta  la  loro  occupa- 
zione. Nonpolfono  immaginarli  in  qual  guilàperfone 
figiudiziofe  quali  appariicon  loro  i Francefi,  poffano 
avvilirli  finoa  lavorare,  ed  a coltivare  la  Terra.  Pen- 
fanoche  un*  uomo  Derda  molto  del  fuo  carattere,  quanì 
do  fi  nodrifce  di  altro  che  della  fua  caccia  . 

IL  La  nuova  Inghilterra . 

Quella  Provincia  è nel  Mezzodì  dell’  America  Set- 
tentrionale fra  la  Canada , ed  il  mare  del  Settentrione . 

I Francefi  avevano  fcoperto  primi  quello  Paefe , e v eb- 
berò  per  l’addietro  una  Colonia,  ma  gl'inglefi  vi  (i 
fono  flabiliti  verio  l’anno  ito*.  Vi  foro  alcune  Città 
lungo  limare  , come  la  nuova  Londra,  ed  il  nuòvo 
BriSol . # 

ìli.  La  nuova  Provincia  di  Jorcm 

a 

Quella  Provincia  è una  picciola  parte  dell’America 
Settentrionale  , fra  la  nuova  Francia,  e la  Virginia; 
detta  da  alcuni  la  nuova  Olanda , ovvero  i nuovi  Pae- 
fi-Balfi , perché  prima  era  degli  Olandeii  ; ma  gl*  Inglefi 
fenefonrenduti  padroni  l’Anno  1666. Quello  è un  paefe 
affai  bello,  ed  aliai  fertile  . Il  nuovo  Jote,  eNaffaune 

fono  le  Città  principali. 

» 

ir.  La 
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lVm  La  Virginia  • 


Ella  è porta  fra  il  mar  del  Nort  , e la  Florida  • Fu  dif- 
copertanel  1585.  da  Niccolò  Granvil  Inglefe,  per  la 
Regina  Elifabetta.  Appartiene  agl'Inglefi , che  vipol- 
feggono  alcune  picc  iole  Città,  delle  quali  Vomtjo^  èia 
principale,  tutta  fabbricata  di  tavole.  Eflì  nomarono 
quello  paefe  Firgw/a,  in  onore  della  lor  Regina  Elifa- 
betta , che  non  volle  mai  maritarfi  . Gii  uomini  nativi 
non  fono  meno  lèlvaggide’Canadefi . 


V.  La  Florida  » 


Quello  paefe  ha  la  nuova  Spagna»  ed  il  fuo 
;1  Mezzodì  ; il  mar  del  Nort  nell’Oriente  ; la 


_ _ fuo  Golfo 

nel  Mezzodì  ; il  mar  del  Nort  nell’Oriente  ; la  Virgi- 
nia , le  valle  terre  della  Canada,  c del  nuovo  Medico 
nell’Occidente  , e nel  Settentrione.  Laria  vi  è molto 
temperata , ed  il  terreno  affai  fertile . Il  paelè  al  di  den- 
tro è popolato  da’Selvaggj.  I Francefi  vi  fi  erano  fta- 
biliti , ed  i Selvaggj  li  ioflerivano  volontieri;  ma  gli 
irta 


Spagnuoli  più  collanti  ne’ lor  difegm , vili  fon  confer- 
vati con  gran  dilpiacere  dique’popoli. 


Uno  Spagnuolo  nomato  Tonato  di  Leon  fcoperfe  le 
coftiere  della  Florida  nel  1 y iz.  ,e  diede  il  nome  di  Flo- 
rida a quella  terra,  perchè  vi  approdò  il  giorno  di  Paf» 
qua  Fiorita.  Gl’lnglefi  filèno  inabiliti  veriò  l’Oriente 
nel  paelè  che  fi  chiama  la  Carolina,  poffeduto  perl’in- 
nanzida’Francefi. 
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VI . il  nuovo  Mejfico y ovvero  la 
nuova  Granata  • 


Quello  paefe  è fcparato  con  alti  monti  dalla  Canada 
e dalla  Florida  che  li  lono  all’Oriente;  haJi  Medico  nel 
Mezzodì:  e neirOccidente  il  mar  Vermiglio  che  lo  Ib- 
para dall'Ifola  di  California.  Dallato  del  Settentrio- 
ne non  le  ne  fanno  i confini.  L'aria  n’  è buona  ed  ag- 
gradevole, e benché  vi 'ieno  aliai  monti,  vifitruova 
però  un  gran  numero  di  pn  Voli.  Vi  fono  miniere  di  ar- 
gento, Turchine,  Smeraldi,  eCrillalli.  Si  pefcano 
perle  nel  mar  Vermiglio , abbondantilfimo  per  altro  di 
pefce  . Siccome  quello  è uno  die’  piò  be’  paelì  del  mon- 
do per  la  caccia  ,*  non  bifogna  maravigliarfi  fe  gli  abi- 
tanti lì  compiacciono  molto  di  anello  nobile  elerei/io. 

Gli  Spagnuoli  vi  fi  fono  ftabiliti  in  alcuni  luoghi. 
Vi  fanno  predicare  la  Religione  Crifliana  da’IorMif- 
fionarj  a quegl'infelici  idolatri,  che  fono  però  dolci 
naturalmente  , e buoni , 


VII,  il  McJJìcoj  ovvero  la  nuova 
Spagna . 


Quello  Paefè  porta  il  nome  della  fu  a Città  capitale 
eh  e MelTico;  e dopoché  gli  Spagnuoli  vi  fi  fono  llabi- 
liti,  elfi  P hanno  chiamata  la  nuòva  Spagna.  Il  mar 
delMeffico  la  termina  dall’Oriente;  il  golfo  del  Medi- 
co, la  Florida,  ed  il  nuovo  Mefiìco  dal  Settentrione  ; 
ed  il  mar  del  Sud  dall’Occidente , e dal  Mezzogiorno. 
Quello  fenz  alcun  dubbio  è uno  de  più  belli,  ede’mi- 
gliori  paefidel  mondo.  Le  miniere  d'oro  vi  fono  in 
abbondanza . I popoli  fono  indulìriofi,  c fedeli;  ma 

impa- 
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impazienti  di  (offerire  un  governo  tirannico . 11  famo'O 
Ferdinando  Cortefe  iottommiie  il  Melfico  al  Re  d! 
Spagna  in  tre  anni.  Lo  ftrepito della  l'uà  artiglieria  la 
fece  credere  un  Dio  che  lanciale  il  fulmine.  Gli  Spa- 
gnuoli  hanno  commeffe  delle  crudeltà  elecrande  nella 
conquida  del  Melfico.  Le  perfone  civili  diquella  na- 
zione le  dilapprovano , e ne  hanno  rodere. 

Mefltco  ch’é  la  Capitale  di  quanto  pofleggono  gli  Spa- 
gnuoli  dell’ America  Settentriooale,  aldi  d’oggi  c la 
fefidenza  di  un*  Arcivefcovo,  di  un  Viceré,  dell’U- 
dienza Reale  delllnquifizione,  e di  una  Università . 
Ella  alt^evolte  era  Hata  la  dimora  ordinaria  de’  Re 
delMelfico,  e fu  prelà  dal  Cortele  nel  1519.  Si  dice 
che  nel  1635.  erano  nel  Melfico  30.  o *0.  milaSpagnuo- 
li  ricchilfimi.  Gli  Artigiani  vi  hanno  cordoni  di  per- 
le; le  femmine  vi  fono  a magnificenza  abbigliate;  gli 
fchiavi  medefimi  hanno  collane , braccialetti,  e pen- 
denti di  perle  con  alcune  pietre  preziofe:  il  chefaco- 
nofeer  le  ricchezze  infinite  de’Melficani . 


$.  II. 


Continente  dell*  America  Meridionale  « 


L* America  Meridionale  tocca  il  Medico  nello  Stret- 
to di  Panama  , e fi  Rende  in  punta  fino  allo  Stretto  di 
Magaglianes.  Gli  Spagnuoli  né  pofleggono  la  maggior 
parte  non  meno  che  delTAroerica  Settentrionale  . Sem- 
bra maravigliofo  ch’eglino  avendo  trattati  i Principi  ed. 
ipopoli  che  vi  trovarono  con  una  fierezza  che  lorpaf- 
fa  quanto  i Tiranni  inventarono  di  piò  inumano , ab- 
biano però  fiefoin  cotefle  parti  il  loro  dominio  . Scor- 
riamo le  parti  principali  di  quello  vallo  paefe . 
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1*  La  Terra-Ferma* 

La  Terra-Ferma  è un  paefe  fituato  nell’Iftmo  che 
unifceledue  Americhe.  Ella  abbraccia  U Cafttglu  d’ 
oro , e la  G mutui . 

i.  La  CAftigliAd'oro  è cosi  chiamata  dalla  gran  quan- 
tità di  oro,  chei  Caftigliani , da’quali  fu  conquistata , 
trovarono  ne’fuoi  monti . Ella  c i'eparata  dal  Perù  con 
alte  montagne  che  fi  (tendono  per  fino  al  mare  del  Nort. 
Gli  abitatori  nativi  mangiano  comunemente  cocodril- 
li  eferpenti,  de*  quali  abbonda  il  paefe  a cagione  delle 
fue  gran  paludi.  La  Provincia  di  Cartagena  è fiata 
molto  difficile  a conquiftarfi . Le  femmine  uguaglia- 
vano imafchiin  fortezza  perla  difefa della lor patria . 
Una  fola  fanciulla  di  1 8.  anni  , primachè  foggiacere  al- 
la violenza  degli  Spagnuoli,  ne  uccifes.con  le  frecce 
che  tirava  con  una  deftrezza  maravigliolà . 

Gli  Spagnuoli  hanno  7. 08.  Governi  in  quefia  Pro- 
vincia . 

Ld  Gttidmt  fi  dice  ancora  il  paefe  delle  Amazzo- 
ni. Vi  èia  riviera  delle  Amazzoni  eh’ è una  delle  mag- 
giori del  Mondo . 

I Caribi  che  fono  popoli  felvatici , fi  compiacciono 
molto  della  carne  umana.  Non  v’ha  nazione  in  tutta 
l’America  , cui  ellafembri  più  grato  cibo.  Eglino  fo- 
no attivi,  vigilanti)  ed  ottimi  combattenti. 


H.  Il  Ferie* 

* V , * 

Il  Perù  è quafi  tutto  fra  l’Equatore  ed  il  Tropico  del 
Capricorno.  Egli  ha  *1  Regno  di  Cile,  il  Paraguai^edil 
Tucumar»  nel  Mezzogiorno,  il  mar  Pacifico  nell'Oc- 
cidente; il  Popajan  nel  Settentrione  \ e nell’Oriente 
montagne  c paefi  a noi  fconofciuti. 

Que« 
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Quello  bel  paefe  pofleduto  al  preferite  dagli  Spagnuo- 
li , era  prima  governato  da  Re , detti  Incas  da  loro  che 
ordinariamente  rifédevanoin  Cufco. 

Francelco  Pizarro  Spagnuolo,  uomo  di  nalcitacosì 
olcura  che  non  se  potuto  fapere  qual  ne  fofle  il  padre , 
làdiicoperfe  nel  1515.  Quello  moflro  di  perfidia  e di 
crudeltà  fe  flrangolare  il  ReAtabalipa  contrala  fede 
che  gli  avea  data  • Il  Pizarro  cogli  altri  fuoi  compagni 
efercicò  fu  que’ miferi  Indiani  tali  inumanità,  che  il 
fol  racconto  ne  fa  inorridire.  Non  fi  rifparmiò  ne  fefio , 
ne  etade . Non  era  egli  abballanza  il  tor  loro  gPimmen- 
fiteforichepoffederano?  Quando  il  Pizarro  giunfenel 
Perù,  ritrovò  d’oro  i vali  dellacucina,  e lecafe  co* 
pertedital  metallo:  il  che  non  è incredibile , quando 
fi  rifletta  che  dalla  fola  miniera  del  Potosì,  il  Re  di 
Spagna  ha  cavati  in  meno  di  50.  anni  perla  fua  quin- 
ta parte  più  di  11 1000000.  pefi  d’oro.  Un  pelò  è di  13. 
Reali  ed  un  quarto.  Il  Pizarro  non  godè  lungamente 
il  frutto  funefto  delle  lue  colpe;  perchè  finalmente, 
ficcome  fcrive  molto  bene  uno  Storico , quegli  Spagnuo- 
li  non  potendo  ben’ accordarli  nella  divifione,  fi  la- 
cerarono come  Martini  che  contrarino  della  preda* 
Ferdinando  fratei  del  Pizarro  uccife  Almagro  uomo 
dappoco,  chehavea  però  molto  contribuito  alla  con- 
quida del  Perù  . Un  figliuolo  di  Almagro  uccife  i! 
Pizarro  mede  (imo;  e poi  Gonzalo  fuo  terzo  fratello  lo 
vendicò  e riufcì  infopportabile  in  quel  paefe  , dove 
Carlo  V.  fu  obbligato  ad  inviare  il  GiurifconfultoPier 
Gafca  verfo  l’anno  1546. 

Ltma  è al  prelente  la  Capital  del  Perù , dove  rifiede  il 
Viceré  in  nome  del  Re  di  Spagna . Quivi  è un’Arcivef- 
covado.  L’aria  v è temperata,  e fertile  il  terreno. 

Totos't  è una  Città  confiderabile , fituata  appiè  del 
monte  Potosì , fi  famoio  per  le  fue  miniere lcoperte 
nel  1544.  che  fonde  più  ricche  del  Mondo. 
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HI.  Il  Cile. 

. t 

Il  Cile  fi  Rende  per  lungo  il  mar  Pacifico  che  lo  ter- 
mina nell'Occidente . Tiene  il  Perù  dal  Settentrione  , 
eia  terra  di  MagaglianesdairOriente  e dal  Mezzogior- 
no. Il  paefe  è affai  freddo,  ma  per  altro  fertile.  Ciò 
che  molto  piace  agli  Spagnuoli , lì  è che  abbonda  di 
miniered'oro.  I paelani  vanno  vediti  di  pelli  di  be- 
ll ie  , e quegli  cui  gli  Spagnuoli  non  han  potuto  Jom- 
mettefe  al  governo  ne  alla  Religione,  adorano  i de* 
monj . Diego  Almagro  lo  difooperlè  primo  di  ogni  altro 
nel 

54»  Jdgo  e la  Concezione  fono  le  due  Città  principali 
di  quello  Regno. 

In  quello  paefe  li  freddo  vi  fono  molti  Vulcani  ; cioè 
monti  che  gettano  fuoco. 

IVé  L*  Magellanica* 

Quella  è la  terra  dell* America , la  più  avanzata  verfò 
del  Mezzogiorno-  Ella  è un  paefe  freddi  (fimo , e per 
confeguenza  affai  Aerile.  Gli  Spagnuoli  che  vi  fi  fon 
voluti  Aabilire,  fon  morti  di  fame,  e di  freddo.  I funi 
Popoli  vivono  nelle  caverne,  e fon  più  grandi  degli 
Europei*  ma  molto  più  piccioli  di  quello  che  riferiico- 
nole  relazioni  degli  Spagnuoli,  che  vogliono  far  cre- 
dere i Patagoni  per  uomini  di  io.  piedi  di  altezza  . Il 
paefe  de’ Patagoni  fu  (coperto  dal  Magellano* 
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Quello  gran  paefeè  pollo  fra’l  Perù  ed  il  Braille; 
tertiliifimo  di  ogni  cola,  con  miniere)  cannamme!e,e 
piante  maravigliofe  per  la  Medicina . Egli  racchiude// 
Tucumane  laTlata  . 

i.  J/T»fi*n»4»cfra1Perù»  il  Cile)  la  Magellanica) 
eia  Piata.  Nulla  fi conofce  didentro  di  quello  paefe 
che  pare  affai  temperato.  Egli  è bagnato  da  molte  ri* 
viere,  che  tutte  entrano  nel  granfinone  della  Vlata. 
I popoli  fon  gente  dabbene  ) piu  alla  pace  che  alla  guer- 
fa  inclinati.  Gio.  Ramires  Spagnuolo  fottommife  tut- 
to quello  paefe  con  8oo.  per  Iòne  incirca. 

Il  Governatore  degli  Spagnuoli  rifiede  in  San  Jago 
deltLfiero  ■ * 

z.  La  Vlata  è verfo  rimboccatura  del  fiume  del  me* 
defìmo  nome.  Vlata  lignifica  argento . Quello  fiume 
dopo  avere  attraverfate  molte  provincie  sbocca  nel  mar 
del  Brafile.  Quello  paefe  è fecondo  di  frutta } di  gra- 
ni, cdibambage.  Vi  fono  molte  paludi  tutte  piene  di 
cannatamele. 

Il  Governatore  in  nome  del  Re  di  Spagna  rifiede 
nella  Città  dell* ^ffttnujone , dove  tien  guarnigione* 

VI.  Il  Bruplt, 


Quella  gran  Provincia  fi  llendeful  mar  del  Nort, 
dalla  riviera  delle  Amazzoni  fino  al  Paraguai . Alva- 
rer  Caprail  difcoperfe  quello  paefe  nel  1501.  accafo, 
gittatovi  da  una  tempefla . 1 popoli  vanno  del  tutto  nu- 
di ; non  leminano  ne  mietono,  vivendo  di  cacciagio- 
ni e di  frutta,  che  la  terra  al  fommo  feconda  in  ab- 
bondanza produce . Mangiano  gli  nomini,  eioprattut- 
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toi  loro  nemici.  Fanno  lor  cibo  anche  de’ ferpenti , 
delle  bifce  , e de'  rofpi . 

Nel  Braille  fi  contano  più  di  cento  popoli  dieerfi; 
E ve  ne  lono  anche  de’quali  non  fi  ha  conofcenza.  I 
più  faroofi  Ibnoi  Margajefi,  i Tupinambi,  iMorpio- 
ni , i Carigi , ec. 

iPortoghefi  fi  fono  impadroniti  di  tutti  i luoghi  che 
Fanno  trovati  più  vantaggio!!  e dilettevoli  lungo  la 
fortiera  j dove  hanno  rtabiliti  perfino  a ij.  Governi. 

Nelpaefe  vi  lono  alcune  miniere  d’oro,  ed  alcune 
di  argento;  v’ha  zafferano,  bambage  , dialpro,  cri- 
ftallo,  e gran  copia  di  zucchero. 

. *,*;•.  « !•*  ’ » 

f.  III. 

Ulfqlc  dell* America . 

; „<  . • . . . ■ ; . 

' ‘ ‘ /•  Nell7  Occidente  • 

* * 1 4 • * • 

■ it.  La  California  c un*  Ilota  dell’America  Settentrio- 
nale nel  mar  del  Sud  , che  confina  col  nuovo  Meffico, 
da  cui  la  divide  un  braccio  di  mare,  che  fi  chiama  il 
Mar  Vermiglio»  I 

Ilpaefe  è arido,  Aerile,  ed  eftremamente  freddo. 
Una  pruova  infallibile  che  nulla  vi  fiadi  buono,  oche 
almeno  non  vi  fia  oro  ne  argento  , fi  è che  gli  Spagnuo- 
li  non  hanno  proccurato  di  Aabilirvifi,  benché  quell* 
Ifolafia  nelle  loro  vicinanze.  Si  dice  però  che  da  po- 
chi anni  abbiano  gli  Spagnuoli  inviata  una  picciola 
Colonia  in  un  luogo  che  loro  è fembrato  fertile. 
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IL  Nell*  Occidente  • 

i.  TerrA-'Nuo'vA  è una  delle  più  grand’Ifole  che  ci 
fon  noce  t e di  cui  le  Relazioni  narrano  maraviglie. 
Ella  è pofta  dirimpetto  il  Golfo  di  S.  Lorenzo , che  ri- 
ceve la  gran  riviera  della  Canada. 

Vi  fono  alcuni  abitanti  , genti  dabbene , e fervi- 
zievoli  agli  Europei  che  vanno  a pekarvi  lamolva. 

Nell’Oriente  di  queft’  Ifola  vi  ha  un  banco  di  fib- 
bia che  ha  più  di  160.  leghe  di  ampiezza  f e perciò  è det- 
to il  gran  banco.  Quivi  gli  Europei  vanno  a pekar  la 
molva,  e la  balena.  Lapeka  vi  è libera  per  ci  afeu  no. 

II.  Le^iayrie,  ovvero  Vlfolc  Fiamminghe , ovvero  le 
Tergere , fono  nel  mar  del  Nort  fra  li  due  Continenti  ; 
ma  però  più  alquanto  vicine  al  lato  Orientale  del  gran 
banco  di  Terra-nuova.  Si  chiamano  yAzprie  o ^Afìorit 
a cagione  del  gran  numerodi  Attori  che  vi  fi  veggono: 
fiamminghe  perchè  un  Fiammingho  le  ha  difeoperte  > e 
Terzere  dal  nome  della  lor  principale  ; eHenofono?.  ed 
ubbidikono  alla  Corona  di  Portogallo.  Tuttofi  paefe 
è pieno  di  rupi}  fertile  nondimeno  di  frutta } di  bia- 
de) di  vini,  di  guadi)  e di  animali.  Si  cominciò  ad 
abitarienei  1449. 

III.  Le  ^fntille  fono  molte  Ifole  del  mar  del  Nort  fra 
la  Florida)  la  nuova  Spagna)  e la  Terra* ferma.  Son  det- 
te ancora  Caribe  ) ovvero  Caraibe  . Crittoforo  Colombo 
le  dikoperfe  nel  1491.  Elleno  fon  fertililfime  di  ogni  co- 
fa  ; non  vi  è mai  freddo } ed  all’oppotto  i caldi  non  vifo- 
no  eccellivi.  Gli  alberi  ed  i prati  verdeggiano  in  ogni 
tempo  ; le  acque  non  vi  fi  leccano  mai  ; e le  frutta  fono 
di  un  guttomaravigliofo. 

Le  Antille  fon  popolate  da  4.  differenti  nazioni . 1 • I 
Caribi  ovvero  iCaraibi , che  fono  originar]  del  paefe  . 
2.  iFrancefi . 3.  Gl*  Inglefi . 4.  Gli  Olandcfi)  che  vi  fi 
fono  fermati  dopo  l'anno  1*15. 

L’Ifo- 
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L*  Ilole  più  confiderabili  fono , Guadalupa , San  Cri- 
floforo,  la  Martinica,  Tabaco,S.  Domenico,  Grana- 
ta,  la  Trinità,  ec. 

IV . Le  Lttcaje  fono  Jfole  del  mar  del  Nort,  che  pren- 
dono il  nome  dalla  lor  principale . Elleno  fon  più  Set- 
tentrionali deH’AntilIe  ; ed  alcuni  parimente  le  confon- 
dono con  quelle . 

; L'aria  vie  temperata  , eia  terra  vi  produce  diver- 
ie  frutta . Vi  è gran  copia  di  uccelli,  e foprattutto  di 
colombi . 

V.  LeBtrmude  fon  più  lontane  dal  Continente  che 
le  AntilleeleLucaje,  e fono  in  500.  leghe  dell’Orien- 
te della  Virginia  . Portano  il  nome  di  chi  primo  le 
difeoperfe,  e fi  rincontrano  quando  fi  va  dall’Europa 
verfoil  canal  di  Baama-  Sono  tutte  circondate  da  ru- 
pi, edafcoglj.  Giinglefi  vi  mandarono  perla  prima 
voltai  colonie  nel  rèi  2.  Vifitruovano  porci  in  abbon- 
danza, e teftuggini  molto  grandi.  Se  fi  ha  da  credere 
•Ile  Relazioni , vi  fono  ragni  di  una  grandezza  {Iraor- 
dinaria, ma  fenza  veleno  , le  cui  tele  fono  affai  forti 
per  rattenere  gli  uccelli . Giorgio  Summer  Inglefe  vi 
fe  naufragio  ; e perciò  gl’  Inglefi  le  chiamano  fpeffo» 
thè  Summer  Jsles. 

Vi  fono  ancora  molte  altre  Ifole,  delle  quali  non 
facciam  motto.  Bifògna andare  a riconofcerle  fovrala 
Carta  dell'America . In  viaggio  di  tal  fatta  non  vi  fono 
ne  fcoglj , ne  naufragi  da  temerfi. 
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CAPITOLO  XII. 

✓ / 

il  Mondo  Incognito* 

COn  ragione  fi  chiamano  Mondo  Incognito  le  Ter- 
re el'lfole,  che  fono  verfo  de’  Poli;  poichève- 
ramente  non  ne  abbiamo  quali  alcuna  cono- 
Icenza . Quegli  che  han  veleggiato  verfo  di 
quelle  parti,  non  ban  voluto  impegnarli  troppo  in- 
nanzi . Primieramente,  perchè  conforme  v’  è molto 
pericolo  afporfi  al  mar  Gelato  eh’ è nel  Settentrione, 
cosi  fi  proccuradi  ritirarlene  conia  maggior  celerità, 
per  tema  di  rimaner  lòrprelo da’ ghiaccj . Secondaria- 
mente, perchè  quelle  perfone  che  han  tanto  fpregia- 
ta  la  loro  vita  per  elporla  mille  e mille  volte  in  un 
viaggio  di  mare  alla  furia  de' venti  e ad  una  infinità 
difcoglj  che  l’Oceano  nafconde  , non  fi  fognano  di  pe- 
netrar ne’paefi  dove  ion  certi  di  non  incontrar  che 
miferia,  e povertà.  Cesia  noi  non  fono  chepochil- 
fimo  conofciute  Jecoftiere  delle  Terre  Artiche. 

Vi  fono  tuttavia  Autori  che  pretendono,  che  quan- 
do fi  è ben  dapprelfoal  Polo  Settentrionale , vi  fi  truovi 
un’aggradevol  temperamento  di  aria.  Le  lor  ragioni 
non  mi  lèmbrano  così  forti  che  abbia  loro  a dar  fede, 
ed  a credere  chela  zona  che  fi  chiama  gelata,  nonfia 
fredda. 

Noi  meno  ancora  lappiamo  ciò  che  fi  fa  nell'altra 
euremita  del  Mondo,  cioè  nelle  Terre  Antartiche# 

Ciò 
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Ciò  che  abbiamo  di  più  ficuro,  fi  òche  qu 
tien  feparate  l'Oceano  dal  nodro  Continente 
dell’ America . 


erre  ed  Ifole  r verfo  il  Polo  Ai 


I.  La  Terra  di  Gefjfo  è un’  ampio  e vaftop 
California , l'America  Settentrionale , « 1 1 
Giappone.  Mat fumai  ne , per  quanto  li  dice 
le.  Le  Relazioni  rapportano  che  lungo  le  col 
no  degli  abitanti  che  non  hanno  ne  polizia , 
no:  attendono  però  all’armi  j clono  temuti  < 
nelì-  Si  vedono  di  pelli  di  be  die,  e porta  no 
petto  uno  fpecchio  che  refide  a colpi  delle 
li.  La 'Huova  Danimarca  è verloileolo  , 
l’Occidente  dell’America  Settentrionale , e 
trione  del  Golfo  di  Butto» s Bay  nel  mar  Cri 
difeoperta  nel  1619*  da  Giovanni  il  Monaco 
lotto  gli  auspicj  del  Re  Cridiano  IV.  ma  non  1 

be  che  le  codiere . .f 

lU.Tbc  TSLortb  Valles , ovvero  il  nu 

epodo  per  l'appunto  nel  Mezzodì  della  nu. 

marca.  , . , 

IV.  LaT erra  di  Labrador,  detta  da  alcui 
Bretagna , è nel  Mezzodì  dello  Stretto  di  U 
Settentrione  della  nuova  Francia.  Sichiar 
i'Eftotilanda . Non  v’è  colonia  veruna  di  bu 

V. Tbe  Cumberlandts  Bay.  quedo  e un  \ 
nel  Settentrione  della  Terra  di  Labrador , le 
la  Groenlanda  con  Io  Stretto  di  Davis . 

VI.  La  Groenlanda  è fredda  ecceflivame 
dendofi  molto  addentro  verfo  del  Polo  Artic. 
ropei  nonpoifono  avvezzarli*  quello  paclt 
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abitatori  non  mangiano  che  pane  f*tto  di  offa  di  pelce  , 
e nonbeonoche  acqua  di  mare.  Nulla  fi  fa  dell’inter- 
no della  Groenland  a , dove  non  è poffìbile  di  penetra- 
re, e dove  non  s’incontrano  che  alghe  , ed  alcuni  pai* 
coli. 

VII.  La  S pi t sberla y chiamata  ancor  la,  Kieuìunda , 
cioè  nuova  terra , è di  tutti  i paefi  che  conofciamo , il 
più  vicino  al  Polo  • Gli  uomini  che  vi  fono  d i 1 ce  fi  In  le 
celliere,  non lono  ritornati  a darcene  qualthe  avvi- 
lo, perchè  altri  vi  fono  fiati  divorati  dagli  orli  biaiv 
chi,  ed  altri  vi  lono  morti  di  freddo.  Gl’Inglefi  e gli 
Olandefi  vi  vanno  alla  pelea  delle  balene-  Ne  prendo- 
no alcune  che  fono  lunghe  200.  piedi,  e dalle  quali  lì 
traggono  perfino  1 20.  botti  di  oglio . 

VII.  La  nuovaLembla  non  è da  noi  conofciuta  che 
accafo.  Perchè  finalmente  eflendofi  figurati  gli  Olan- 
defi che  troverebbono  pel  Settentrione  un  cammino 
affai  brievc  per  trasferirli  alla  Cina,  fono  andati  a cer» 
cario  nel  mezzo  di’ mille  pericoli  e di  mille  incomodi. 
Silèno  forzati  più  volte  di  paffar  per  lo  Stretto  diVei- 
gats,  odiNaffau  j ma  ne  furono  alla  fine  rifolpinti  da’ 
continovi  ghiaccj  che  vi  han  trovati.  Imprefcro  al- 
cuni ancora  di  fcoprire  una  firada  più  alta  ver* 
fo  del  Polo  , dove  meno  è di  ghiaccio  e di 
freddo,  ma  nemmen  quello  è loro  riu- 
lcito.  Quegli  che  van  dicendo  che 
gli  Olandefi  abbiano  veramen- 
te trovato  quello  cammU 
no , ma  che  ne  faccia- 
no un  gran  lè- 
<•  greto,  gli 

adu- 
lano, e vogliono  farli  concetto 
di  veder  meglio  degli 
altri , 
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$.  II. 


Terre  3 ertrvero  Jfole  ruerfb  il 


Antartico • 


I.  La  Terra  del  Fuoco  è comporsi  di  molti 
fono  fra  lo  Stretto  di  Magaglianes  e Io  Strec 
nel  Mezzodì  dell’America.  Ella  è detta  la 
Fuoco  a cagione  de’fuochi  che  apparirono  fu 
ra,  allorché  fu  difeoperta. 

II.  La  nuo-'A  01  And  a è un  paefe  della  Ter 
le  feoperto dagli  Olandefinel  1644.  Ella  èn 
giorno  della  nuova  Guinea  e delle  Moluche 
de  comunemente  in  terra  di  Concordia,  ii 
EJiemeno,  in  terra  di  Pier  Nuizio  , ec.  che 
molto  incognite. 

III.  LaT^tta  de  V a pui , cioè  la  Terra  de 
Separata  dalla  nuova  Guinea  con  impiccio 
EÌIa  è vicina  alla  linea  Equinoziale  nelle 
flrali,  e nell’Oriente  di  Gilolo,  eh  è un 
Moluche.  I popoli  di  quella  terra  fono  ftim 
deli  , che  i Principi  delPIlòle  circonvicine  r 
noallorofoldo  per  guardia  della  loro  perfor 

IV.  L a nuova  Guinea  cuna  Terra  nell’C 
l’Indie  . Non  fi  fa  ancora , le  quella  fia  un’l 
ro  un  Continente  della  terra  Aullralc . Que 
difeoperta  dallo Scoutem  nel  i6r<S. 

V.  L I/oIe  di  Salomone  fono  nel  mar  del  Si 
Mezzodì  in  8.0  9.  gradi  dell’Equatore,.  Gli 
vi  tengono  delle  Fortezze  . Eglino  hanno  fcc 
ft’Ifole ; edhan  loro  dato  il  nomedi  Salomc 
di  far  credere  che  quindi  Salomone  faceffe 
venire  il  fuooro. 

VI.  LaTerra  diluir  è compolla  di  molte 
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nel  Mezzodì  dell'HoIe  di  Salomohe  , e nell’Oriente  del- 
la Terra  che  fi  chiama  Car^entarta  . Se  fi  ha  da  dar  fe- 
de a quello  che  l’ha  fccperta , quello  paefe  è cosi  gran- 
de quanto  l'Europa  ed  una  parte  dell  Alia  , e vi  fi  truo- 
va  tutto  il  necefla rio  alla  vita  . 

VII.  L>a  nuova  Zelanda  fu  dilcoperta  dagli  Olandefi 
nella  Terra  Auftralel  anno  1654.  Non  fila,  fe  quella 
fu  Itola , o Continente,  limar  del  Sud  la  fepara  dalla 
punta  dell*  America  Meridionale , 

* . • . r ' * * 
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CAPITOLO  XIII. 

. problemi*  Paradojfi * e mnofita. 
Geografiche  , 

IO  trattando  delle  Lun&Lezze  ho  promeflb , affine  di 
ricompenfare  que’che  perla  prima  volta  in  quello 
fludio  j incontraflero  delle  ipine,  di  dare  alcuni 
fiori  facili  da  raccoglierfi  dopo  aver  fuperati  i dilagj 
che  per  necelfità  lono  in  una  materia  cui  molto  di  ap- 
plicazione convienfi,  I eco  da  me  adempiuto  molto 
più  di  quanto  mi  fi  poteva  richiederei  poiché  dopo 
aver  dati  alcuni  Problemi , il  cui  Icioglimento  dipende 
dall'intelligenza  della  materia  delle  lunghezze > v’ho 
aggiunte  alcune  quillionicuriofe  intorno  al  centro  del- 
la terraj  ec.  le  quali  benché  interamente  non  appar- 
tengano alla  Geografia  } non  laveranno  tuttavia  di 
piacerei  quando  maflìmamente.fapraflì}  ch’io  qui  lè 
reco  per  cfercitare  l’ingegno  degiovani,  e per  illabi— 
lirli  nella  conoicenza  di  quanto  hangià  apprefo  intor- 
no la  Sfera  e la  Geografia , e intorno  lordine  eia  filia- 
zione delle  parti  del  Mondo* 

Y a.  Que- 
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Quelle  piccole  quiftioni , le  quali  folleticar 
fiti,  dimandano  dell’attenzione,  e fono  prò 
ie  la  fantafia,  ad  efercitare  lofpirito,  ed 
capace  di  ben  penlare  , e con  ordine  : vi  ha 
fé  qualche  idea  della  grandezza  di  Dio,  ed. 
lezza  degli  Uomini  : cole  che  non  fi  poflon 

da  una  bella  eCrilliana  educazione. 

Finalmente  il  mio  fine,  in  elporre  quelle 
cd'infpirare  il  gullo  delle  fcienze  e delle  bt 
gliuoli , e d‘  inftruirli  ; divertendogli,  ed  avv 
a poco  a poto  a valerli  dell  attenzione . il  eh 
c noto  a cialcuno,  none  fi  poco  e leggeri. 

* \ » * # ii  i | 

$.  I. 

Come  pojf*  tjftmn  un 4 fettim 
tre  Gi<rvedì  • 


Di  tutti  i paradelli  non  v’ha  alcuno  più  l 
te  di  quello  , e che  fia  capace  di  (paventar 
Ognuno  è cosi  prevenuto  dalla  certezza  c 
la  avere  una  fettimanatre  Giovedì , che  qu 
notare  una  cola  come  imponibile,  li  dice  c 
verbio,  ch'ella  accader a nella  fetrimana  de 
tre  giorni  dopo  il  mai-  Quegli  però  che  inten. 
co  ciò  che  ho  detto  delle  lunghezze  , poflor 

te  comprendere  che  una  fettimana  può  avi 
vedi:  e che  dopoché  in  quelli  ultimi  lccol 
giro  della  terra , tal  fettiroana  ha  potuto  f 
di  una  volta . Se  ciò  è cosi,  bilògnaconlen 
fta  efprelfion  proverbiale  e volgare  non 
fecondo  i principi  dell’  eletta  Geografia 
fervirfene  per  lignificare  una  cola  imponi 
dere. 
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Non  è flato  conofciuto , fuorché  in  queft’ultimi  tem- 
pi, e dopoché  fi  è fatto  più  volte  il  viaggio  per  mare  di 
tutta  la  terra,  che  può  eflervi  ur.a  l'ettimana  di  tre 
Giovedì.  Gli  antichi  non  n’ebbero  alcuna  idea . Ecco 
in  qual  maniera  fiali  fatto  quello  difcoprimento . 

Non  fu  quello  un  picciolo  motivo  di  maraviglia  » 
Naviganti  degli  ultimi  fecoli,  allorché  dopo  aver  fatto 
il  giro  della  terra  dall’Occidente  nell'Oriente , elfi  ave- 
vano al  lor  ritorno  una  giornata  di  più  che  quegli  del 
paeie,  coficchè  fe  per  quelli  era  Mercordì,  per  loro 
era  Giovedì.  Quegli  airoppollo  che  andavano  dall’O- 
riente nell'Occidente  avevano  nel  lor  ritorno  una  gior- 
nata di  meno.  11  che  faceva  ches’era  Mercordì  per 
que’del  paefe  , per  loro  non  era  che  Martedì . 

Si  come  i Piloti  fanno  i Giornali  He’ loro  viaggi , e 
vi  fanno  una  fornata  attenzione  , non  lapevano  che 
penfarfi  della  diverfità  che  trovavano  fra*  giorni  di 
quelli  ch’erano  andati  per  l’Oriente  , e di  quelli  che 
aveano  prefa  laloroflrada  per  l’Occidente . Di  primo 
tratto  fi  accufavano  icambievolmente  di  errore  o di 
traicuratezza  ; il  che  cagionava  molti  contraili . Ma 
ficcome  lo  flefio avvenne  altre  volte,  vi  fi  applicò  a 
riconofcerne  la  cagione , ed  i Matematici  vi  fon  riufei- 
ti . Eglino  hanno  trovato  che  ciò  prov  veniva  dalle  leg- 
gi della  natura  , e non  dai  difetto  de’Marinaj . 

Hanno confideratoche  ij.gr.  dell’Equatore  vaglie- 
rò un  ora;  e che  in  tal  maniera  quegli  che  va  dall’Oc- 
cidente nell’Oriente  ; previene  lèmpre  il  levar  del  So- 
le tante  ore,  quante  volte  egli  (corre  15. gradi  dell* 
Equatore.  Se 'dunque  fa  il  giro  della  terra  > quelle  la- 
ranno  24.  ore  perle  24.  volte  de’i  5.  gradi  che  lonocom- 
prelì  ne’*6o. dell’Equatore. 

Così  s’egli  è Mercordì  nel  paefe  dove  fa  ritorno,  c 
allora  Giovedì  per  lui. 

Tutto  all’oppofio  è di  quello  che  viaggia  dall’Orien- 
te ncirOccidente  : perocché  quanto  più  eglifiavan- 
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za  j tanto  più  tardo  fi  leva  il  iole  per  lu 
quando  avrà  icorfi  u.gr.di  lunghezza  , no 
ix. ore,  allorché  già  ne  faranno  i i.  nel  lue 
partito  . S’  egli  pertanto  fa  il  giro  della  t 
nel  fuo  ritorno  una  giornata  di  meno  cl 
paele. 

Così  s’è  Mercordì  nel  paefe,  per  lui  no 
che  Martedì . 

Efempio. 

Supponiamo  che  un  palleggierò  s’imharc 
Cella  per  andarfene  verlo  llndie  (Orienta 
egli  larà  arrivato  alla  diftanzadi  18O.gr.  d 
eh' è la  metà  del  giro  della  terra  , l«rà  pet 
notte,  allorché  non  larà  ancora  che  mezze 
la  Nocella  , poiché  larà  egli  nel  Meridiai 
Qu  indine  hegue  che  terminando  il  giro  < 
avra  24.  ore  di  più , che  quelli  della  Rocell 
una  intiera  giornata . 

Se  pertanto  è Mercordì  nella  Rocella  qi 
torna,  larà  per  lui  Giovedì.  Il  giorno  v 
,,  il  Giovedì  della  Rocella  . Ecco  adunqu 
- .vedi  • r 

Per  trovarne  un  terzo  in  quella  medefii 
na , noi  faremo  partire  dal  medelimo  lue 
palleggierò,  che  andrà  dall’Oriente  nell* 
Quand’egli  farà  arrivato  in  1S0.gr.  fi  trove 
diano  oppoflo  a quello  della  Rocella  , e per 
chela  mezzanotte  del  Martedì,  quando 
Rocella  avranno  il  me7zogiorno  del  Mere 
come  la  cola  è aliai  poflìbilead  eflere,  le 
andato  dalla  parte  dell’Oriente  e quegli  c 
il  cammino  verlo  l’Occidente,fi  rincontrali 
troverebbero  in  differenza  di  24.  ore;  per 
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avrebbe  perdute  n allontanandoli  inienfibilmente  dal 
Sole  zSO. gradi  fùl’Equaioré;  e l’altro  incontrario  ne 
avrebbe  guadagnate  1 1.  anticipando  il  levar  del  Sole 
180.  gradi.  Cosi  quegliche  folte  andato  dall’Occiden- 
te, avrebbe,  per  elèmpio  , la  mezzanotte  del  Sabato 
nella  Domenica , allorché  l’altro  avrebbe  la  mezzanot- 
te della  Domenica  nel  Lunedi. 

Se  quegli  adunque  eh’ è andato  verlo  l’Occidente , 
compie  il  luogiro,  ed  arriva  nel  Mercordì  alla  Rocel- 
la, nonfarà  perellocheil  Martedì. 

Così  il  Venerdì  della  Rocella  farà  il  fuo  Giovedì . 

Ecco  pertanto  tre  Giovedì  nella  medelìma  lèttimar.a . 

i.  Il  Mercordì  della  Rocella  è ’l  Giovedì  di  quello 
ch’è  andato  verfo  l’Oriente  » perch'  etto  ha  una  giorna- 
ta di  più.  ; . i , . \ 

a.  Il  Giovedì  della  Rocella . 

3.  Il  Venerdì  della  Rocella  è '1  Giovedì 
andato  verfo  l’Occidente  , perchè  ha 
meno. 

Tutto  quello  mifterio  Geografico  confitte  in  ben’of- 
fervare  che  chi  va  verfo  l'Oriente , vaferopre  verfoil 
giorno , e quanto  più  fi  avanza , tanto  più  preftofi  le* 
va  il.  Sole  per  lui,  pcrcit)  rincontra  più  pretto  il  levar 
del  Sole,  di  quello  che  viaggia  verfo  1’Occidente;  poi- 
ché quell’  uìtimo  va  lèmpre  perdendo  il  giorno  ; e 
quanto  più  s’inoltra , più  tardo  è ’l  nafeer  del  Sole 
per  elfo  lui. 


di  quello  ch’è 
un  giorno  di 
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Jl.  Come  poffa  accadere  che  di  due 
li  che  f off  ero  morti  nel  me  de  fimo 
poy  l’uno  fia  rvirvuto  due gior 
più  dell’altro • 

Quello  paradoffo  ha  ’l  medelimo  fcioglime 
precedente . Ciò  certamente  avverrebbe , fe  < 
gemelli  faceffero  il  giro  della  terra , l’uno  pe 
te,  e l’altro  per  l’Occidente . Quello  che  foi 
peri  Oriente,  avrebbe  il  Venerdì  nel  ritor 
tro  non  avrebbe  ancora  che  il  Mercordì , po 
mo  avrebbe  guadagnato  un  giorno,  prevent 
pre  il  levar  del  Sole,  ed  il  fecondo  perun'o| 
gione  ne  avrebbe  perduto  uno  avanzandofi 
l’Occidente. 

Ili , In  tutte  l’ ore  del  giorno  fi  can 
qualche  luogo  del  Mondo  le  lo< 
Dio  y egli  fiofferifce  il  Sant 
Sacrificio  dell  Altare» 

Per  intender  quella  proporzione  , bilogt 
molte  cole,  che  già  difopra  ho  fpiegate . 

1.  Che  il  Sole  fcQrre  i*.  gr.  dell’  Equa  tor 
ora;  il  che  fa  14. ore  perii  $60. gradi  dell'Eq 

2.  Che  tutti  i paefi  che  hanno  il  medefi 
diano  , hanno  il  mezzogiorno  nel  medefim 
così  Londra  , Caen  in  Normandia , Lerida  il 
edOranfu  lecoftiere  di  Barbarla  hanno  il  n 
no  nelmedefìmo  tempo. 
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3.  Che  avanzandoli  ij. gradi  verfo  l’Oriente  fi  ha  un’ 
ora  di  più;  & incontrario  verfo  l’ Occidente  fi  ha  un’ 
ora  di  meno;  coficchè  quando  è mezzogiorno  in  Pari- 
gi, è già  un'ora  dopo  il  mezzogiorno  ne’iuoghi  lontani 
15.  gradi  verlò  l’Oriente;  ed  all’oppofto  un’ora  prima 
ne  luoghi  lontani  1 5.  gradi  verlò  l’Occidente. 

4.  Che  per  confeguenza  il  Sole  fi  leva  verfo  l’Occi- 
dente nel  tempo  che  tramonta  verfo  l'Oriente. 

Ciòfuppofto,  s’intenderà  facilmente  come  Dio  fi 
adora  nel  mondo  in  tutte  l’ore  del  giorno,  e come  non 
ve  quarto  d’ora  in  un  giorno,  in  cui  non  fieno  e Sa- 
cerdoti all’Altare,  e Religiofi  nel  Coro , per  celebrare 
le  grandezze  divine:  imperocché  quando  i Mattutini 
fi  compifconone'luoghi  lontani  iy.  gradi  da  Parigi  ver- 
fo l’Oriente,  perelèmpio  in  Roma,  allora  fi  principia- 
no in  Parigi,  e non  cominceranno che  un’ora  dopo  in 
difìanzadiif.  gradi  verfo  deH’Occidente , cioè  verfo 
le  coftiere  di  Portogallo  , perchè  le  $.  ore  del  Mat- 
tino fon  un'ora  più  prefto  quivi  che  in  Roma , ed  un* 
ora  più  tardi  verfo  le  coftiere  diPortogallo,  che  in  Pa- 
rigi. 

Per  capir  tuttociò  finalmente,  fenzachène  rimanga 
alcuna  difficoltà,  bafta  figurarfi  che  il  Sole  fa  nel  me- 
defimoiftante  tutte  ad  un  tratto  fui  giro  della  Terra 
le  24.  ore  del  giorno. 

Così  è Tempre  il  mezzodì,  1. 2.3.4.  *.«c.  e’1  dopo 
mezzodì  in  qualche  parte.  Sempre  ancora  in  qualche 
parte  è la  mezzanotte;  e per  confeguenza  feqnpre  in 
qualche  parte  vi  fono  Religiofi  che  dicono  i Mattuti- 
ni. Ciò  mi  fa  fòvvenire  de’Monaci  Benedettini  del 
Moniflero  Gemeticenfe  , che  vi  erano  in  fi  gran  nu- 
mero, che  in  tutto  il  giro  delle  24.  ore  ven’eranfem- 
pre  nel  Coro.  Vi  fi  cantava  continuamente  e lenza 
interrompimento  a gloria  di  Dio  ; e quanto  gli  uni  ufci* 
vano  dal  Coro,  gli  altri  vi  entravano . _ 

Siccome  vi  fono  fempre  perfope  Ecclefiaftiche  e Re- 
ligio- 
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lieiolè  che  lodano  Dio,  vi  ion  tempre  anco 
rtnti  all’Altare  per  la  fletta  ragione;  fuppo 
Religione  Cattolica  f.a  i'parla  per  rutto  il  Gl 
Terra,  conforme  non  v ha  luogo  di  dubit; 

rocche  finalmente  ~ , r , . r 

La  Religione  Cattolica  e la  fola  che  fia  n 
nella  Francia , nella  Spagna  , nel  Portogall 
molti  Stati  delia  Germania  . 

Ella  è in  tuttocio  che  pofleggono  i Ke  di 
di  Spagna , e di  Portogallo , nell  America , ni 

nell’Atfrica , , 

I nolW  Miffionarjl  hanno  portata  nel  paeti 
mettani , e de’Pagani;  dimodoché  vi  fono  poi 
abitati  della  Terra , dove  non  fia  qualche  eie 

la  Religione  Cattolica. 

jlj'olii  Ortn  ujque  ai  Occafum  offtrtur  m 
oblatio  manda , CT  in  omm  loco  facriftcatur  r. 
ma^ntim  eft  nomea  meum  ingentibus . Malact 


\ym  Quante  leghe  di  giro  abbia  la  \ 


Il  Picardo  che  s’è  applicato  per  ordine  del 
vico  XIV.  a mifurare  la  circonferenza  della  . 
po  molte  efattiffime  operazioni  ha  ritrovati 
grado  di  lunghezza  della  Terra  valeva  2$.  le] 
fi  medefimo  grado  di  lunghezza i valeva  i I7<>* 
di  Parigi.  Dopo  quello  egli  e cofa  facile  il  tape 
pertiche  o leghe  giri  la  Terra  : imperocch 
o]ì  Agronomi  ed  i Geografi  rimalero  d acce 
più  gran  cerchio  della  Terra  fu  compollo  d 

di;  balla  il  moltiplicar  le  pertiche  deleghe 

do  per  ;<5o.  e fi  fapri  quante  pertiche,  ole, 

la  circonferenza  della  Terra . t 

Un  grado  vale  —•57060.  pertiche, 
moltiplicate  per  360. 
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La  Terra  ha  di  circuito  20541600.  pertiche  di  Pa- 
rigi . 

Si  fa  Ja  medefima  cola  per  fapere quante  leghe  com- 
prenda la  Terra  nella  iua  circonferenza  . 

Un  grado  vale  25.  leghe;  fi  moltiplicano  le  25.  leghe 
per  360.  ed  il  prodotto  è di  9000.  leghe  > che  fanno  il 
giro  della  Terra. 

La  circonferenza  della  Terra  è 
di< ——————  -9000.  leghe, 


ovvero  di-  - 1 ""  205  41 6000,  pertiche. 

Il  diametro  de  la  Terra,  cioè  di  qui  fino  agli  ^ 

Antipodi  , è di  2864.  leghe  , e ■-» 5i 

ovvero  di 653894-  pertiche . , ' 

Il  Semidiametro  della  Terra,  cioè  di  qui  al  centro 

della  Terra  è aj 

ai 143  2.  leghe - 

ovvero  di 1169*9 7*  pertiche. 


Quanto  tempo  bifogni  ai  uno  che 
^viaggia  j per  fare  il  giro  deU  . 
la  Terra , 


\ 


1 

i 


Iofuppongo  checofìui  faceto  io.  leghe  ogni  giorno  il 
Egli  talvolta  potrebbe  farne  dijpiù;  ma  bifogna  conce- 
dergliene alcuno  per  fuoripofo.  Facemmo  infine  ip. 
leghe  per  giorno  impiegherebbe  due  anni  e mez2o  ; due 
ov  giorni  meno  : imperocché  la  Terra  ha  9000.  leghe 
di  circonferenza , e 90oo.dividendofiper  io.  ne  rifulta 
il  quoziente  di  900.  giorni,  e quelli  900. giorni  vaglio- 
no  due  anni  e lèi  meli.  ^ > 

Bafterebbono  6.  meli  a far  quello  viaggio  per  mare: 
imperocché  nella  Zona  torrida  fi  fanno  ordinariamen- 
te in  un  giorno  due  gradi  di  lunghezza,  cioè  dall’Oc- 
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ridente  nell’Oriente.  Ora  ciò  viene  a fare 
per  li  3*0.  gradi  dell'Equatore . 

Vb  Per  ^viaggiare  per  Terra  m 
incogniti  5 fenica  altra  guida 
d*  una  piatola  BujJ'ola . 

lofuppongo  che  un  curiofo  voglia  andare 
«Roma,  e che  non  iàppia  la  ftrada  che  dee! 
coche  quelli  lenza  il  lòccorlò  di  alcuna  gu id 
Roma  dirittamente,  purché  metta  in  ulò  le  ■ 
guenti  che  lòn  faciliflime  . 

I.  Bifogna  che  abbia  una  Carta  Geografica 
con  una  perfetta  Buffala,  nel  cui  fondo  fia 
!o  divifo  in  quattro  quarti  di  90.  come  fi  cc 
farla. 

II.  Bifogna  ch’egli  orientila  Carta  Geogr 
la  Buffola,  cioè  che  raggiri  la  Carta  fovra  ui 
dove  non  fia  punto  di  ferro,  finche  il  fuo  Si 
ne,  il  fuo  Mezzodì,  il  fuo  Oriente,  ed  il  { 
dente  riguardino  quelli  medefimi  quattro  pi 
dinali  del  Mondo;  e che  tiri  dall’alto  della 
balfa  una  linea  Meridiana  che  palli  pel  luo; 
dee  partire* 

III  Ritrovato  fu  la  Carta  il  luogo  dond’ec 
« quello  a cui  dee  portarfi,  tirerà  dall’uno  all* 
linea,  eh  io  chiamo  linea  itineraria  ^ odi'vìag 
chè  quella  è la  linea  eh  ei  dee  feguire  per  tutt 
gio  lenza  allontanacene  il  meno  che  polla. 

IV . Bifogna  ch’egli  ponga  il  centro  della  fu 
orientata , (òpra  il  luogo  da  cui  dee  partire , ci 
■mezzodì  della  Buffala  fia  fovra  la  linea  Merid 
tirata  fovra  Parigi;  Ed  allora  oflervi  di  quai 

fia  1 angolo  che  fa  la  Ime*  itineraria  confo  Mt 

« , 
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Nell’efempio  propoflo,  ch’èda  Parigi  a Roma,  fi  ri- 
truova  nella  gran  Carta  dell’Europa  fatta  dal  Duval, 
che  la  linea  itineraria  fa  un’angolo  di  54.  gradi  con  la 
Meridiana.  Così  il  noflro  viandante  farà  ficuro  che 
finché  viaggerà  lòvra  una  linea  che  farà  un’angolo  di 
54. gradi  conia  Meridiana,  non  fi  frollerà  punto  dal 
l'uocammiuo  . 

V.  Quand’egli  rifcontra,  il  che  accade  più  volte, 
ed  in  che  confitte  tutta  la  difficoltà,  due  otre  firade  , 
e non  fa  cui  debba  appigliarfi , deeintalcafo  ricorre- 
re alla  fua  BufTola . Etto  la  orienti  alla  tefla  di  tutti  que- 
lli differenti  cammini,  e vedrà  quello  che  meglio  fi 
conforma  alla  fua  line*  itineraria , che  fa  fèrapre  nel 
fuo  viaggio  di  Roma  un’  angolo  di  54.  gradi  con  la  Me- 
ridiana di  Parigi;  ed  a quello  fi  appiglj, 

VI.  Se  rincontra  nel  fuo  cammino  montagne  , pre- 
cipizi, laghi,  fiumi,  boichichelo  fviino  dalla  fua  li - 
fieaitinerdria , bifogna  che  avverta  conia  fua  BufTola 
di  quanti  gradi  fe  ne  allontani,  affine  di  ritornarvi 
quand’egli  pofla.  Alche  fervirà  molto  l’offervazione 
che  farà  di  certi  punti  fiffi , come  fono  i grand’ alberi,  i 
caflelli,  le  fortezze.,  dalle  quali  potrà  quafi  giudicare 
quanto  Tene  difcofti:  il  che  i Piloti  non  polfono  met-  - 
ter*  in  ufo  fui  Mare,  dove  non  ritrovano fpeffo  quelli 
punti  fiffi  fu  quali  poffano  regolarli.  Quella  maniera 
di  viaggiare  per  Terra  c la  medefima  che  fieguono  i 
Piloti  ne’  loro  viaggi  marittimi . Tutta  la  loro  appli- 
cazione di  giorno  e di  notte  è di  offervare  fu  la  lor  Bufi- 
fola , fe  fieguono  la  linea  che  hanno  tirata  nella  lor 
Carta  Idrografica  dal  luogo  da  cui  fono  partiti,  fino 

a quello  a cui  vanno . - 

Il  P. Scotto Gefu ita  riferifce  eh’ effondo  giovane,  fi 
fervi  di  tal  metodo  in  un  gran  viaggio , c che  gli  riufcl 
così  bene , che  fcorle  la  Fiandra , la  Picardia , la  Sciam- 
pagna, la  Borgogna,  gli  Svizzeri,  tutta  l’Italia,  per 
fino  a Roma , e di  là  andò  in  Sicilia , e per  fine  a Na- 

poli. 
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poli , con  due  giovani  Religiofi  della  lua  Compagnia  , 
fenzamai  fervirli  di  guida,  otviarfi. 

Il  Calcondila  fcrive  che  i Turchi  i quali  vanno  in 
pellegrinaggio  alla  Meca,  fi  fervono  di  una  Buffola  , 
per  timore  diperderfi  ne’ deferti  larghi  , profondi,  ed 
arenofi  per  cui  debbono  pafl'are  . Eglino  afcendono  Jh 
dromedari , ed  lan  per  guida  le  / ielle  , omero  il  qua- 
drante della  navigazione,  co!  cui  mezzpdopo  aver  pre- 
fa la  loro  mira  diritta  Jovra  il  punto  delKfort , veggono 
a quali  firade  conviene  loro  appigliarfi . Nell’Ifloria  de* 
Turchi  Lib.?.n.v.  a c.j4. 

Se  il  viandante  non  ha  Carta  Geografica,  biiogna 
che  ogni  mattina  prima  dipartire  fi  faccia  moftrarda 
alcuno  verfo dell’ Orizzonte  il  luogo  dove  ha  a ripo- 
farfi  la  notte  ; ed  allora  dopo  aver  orientata  la  fua  Buf- 
fola, dee  tirare  una  linea  vifualedel  centro  della  fua 
Buffola  al  luogo  dell’Orizzonte  olfervato,  e vedere  di 
quanti  gradi  ha  l’angolo  eh’ ella  fa  conia  Meridiana. 
Se  l’angolo  è di  6o.  gradi , bifogna  per  tutto  quel  gior- 
no feguire  una  linea  che  faccia  un  angolo  di  60.  gradi 
conia  Meridiana* 

VI  U Vn  cerchio  fi ar ebbe  immobile  nel 
centro  delU  Terra  » 

J ^11  ^ * F.  '.#.*•  / T',  Jtfp  ••  » 

Bifogna  fupporre  primieramente  una  cofacui  pochi 
ardiranno  di  opporli,  che  la  terra  è concava  verlo  il 
fuo  centro. 

Alcuni  Teologi  Jcolaftici  pongono  nel  centro  del- 
la terra  il  fuoco  infernale  ed  eternamente  divoratore, 
ficcome  parla  il  Profeta  Geremia , dove  gli  emp)  debbo- 
no per  fempre  efler  le  miferabili  vittime  della  giulti- 
Zia  Divina.  Il  Cardio.  Bellarmino,  dopo  aver  inabi- 
lita contra’I  Beza  quella  dottrina  con  la  Scrittura  e 
co’ SS.  Padri,  aggiugne  che  la  ragione  ricerca,  che 

1 in- 
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1'inferno,.  eh’ è ’1  luogo  dove  Iddio  efercita  lafua  giu- 
ftizia  lopra  i demonj  ei  dannati;  fia  lontaniflìmo  dal 
Cielo,  dove  fa  regnare  la  l'uà  bontà  eia  fua  miferi- 
cordia  fovra gli  Eletti.  Quindi  conchiude  chelo’nfer-  ; 

no  fa  nel  centro  della  Terra;  poiché  quello  è’J  luo- 
go più  lontano  del  Cielo:  diccelo  vero  nibil  abeji  lon- 
£ius  , quam  terra  centrttm . deCbrift.  l.^.c.io. 

LaParafrafi  Caldea  inette  altresì  l’inferno  nel  cen- 
tro della  Terra.  Quivi  è detto  fovra  il  Cap.  28.  di 
Giobbe,  v.?.  che  la  Terra  porta  al  difopra  della  fua 
luperfìzie  di  che  nodrir  gli  uomini ed  al  difotto  ha 
un,  luogo  per  gaftigargli.  Infra  quam  eftgebenna  . | 

Se  pertanto  in  quelle  concavità  che  iòno  nel  centro 
della  Terra,  vi  fofle  un  cerchio,  quello  vi  flarebbe 
immobile,  e fofpelò da  femedefimo,  lenrachècola  al-  \ 

cuna  Iolbftenelfe. 

I.  Perchè  ogni  corpo  grave  è portato  dalfuo  pefo  al 
centro  della  Terra,  ch’è’l  centro  del  grave  di  tutti  i 
corpi. 

IJ.  Perchè  fe  fi  fupponefle  che  quello  circolo  foffe  in 
moto,  ciò  non  potrebbe  farfi,  fenzachè  una  parte  di 
queltocircoìo  fi  avvicinale  al centrodella  Terra;  ed 
allora  la  parte  oppolla  fe  ne  allontanerebbe  ; e per  con- 
seguenza ella  accenderebbe  : Il  che  è con  tra  la  na- 
tura del  centro,  a cui.  tendono.tutti  i,  corpi  chehan 
pefo-.  *.  ■ 

Sicché  , fuppofto  che  nel  cerchio  H centro  della 
grandezza.  folfe  col  centro  della  gravità , necefiaria- 
mente  il  cerchio,  lìarebbe  immobile  , poiché  il  fuo 
centro  non  potrebbe  allontanarfi  dal  centro  della  Ter-- 
ra. 
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Vili.  Se  le  acque  di  una  cifierna  andajfero 
a cadere  nel  centro  della  Terra  y elle . 
no  vi  formerebbono  un  globo 
di  acqua  m 

Ella  è cola  certa  che  fé  una  riviera  penetrale  la  Ter- 
ra , c andaffe  a fpanderfi  nel  centro  di  lei»  tutte  le  ac- 
que fi  unirebbono  in  un  fol  corpo  , e vi  farebbono  una 
sfera  ovvero  un  globo  d’acqua  di  una  perfetta  roton- 
dità. Non  potrebbeno  prender  una  figura , neovaie, 
ne  cuba  , poiché  l'acqua  efiendo  fluida  non  fi  può 
contenere  ne*  Tuoi  propri  confini.  In  tal  maniera  i 
fuoi  angoli  fi  farebbono  rotondi , eie  acque  andrebbo- 
no  a rifonderfi  fopragli  altri,  e formerebbono  una  fi- 
gura perfettamente  sferica. 

Lo  (le  ffobi  fogna  dire  di  un  gran  rogo , che  folle  ac- 
cefo  nel  centro  della  Terra.  Eflo  vi  formerebbe  un 
globo  di  fuoco.  L.e  fiamme  s’innalzerebbono  tótte  al- 
l'intorno , ed  imiterebbono  i raggj  del  Sole . 

IX,  Vri  uomo  potrebbe  camminare  con  la 
fteffa  facilità  con  cui  andrebbe  una 
mofca  } tutto  attorno  d*  un  globo  di 
metallo  di  6,  o 7.  piedi  di  Dia* 
metro  che  fofse  nel  centro 
della  Terra  • 

Se  nel  centro  della  Terra  folle  un  globo  di  qualun- 
que metallo , di  6.  o 7.  piedi  di  diametro , un*  uomo  po- 

treb- 
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trebbe  fermarvifi  tfìtto  fopra,  e camminarvi  all’i ntof- 
no»  come  vi  andrebbe  unamofea. 

Se  due  uomini  ne  faceflero  il  giro  per  parti  diverfè, 
ne  avverrebbe  che  i loro  piedi  larebbono  oppofti , ed 
etti  farebbono  come  una  ipezie  di  alle  ovvero  di  li- 
nea retta  che  pallierebbe  per  lo  centro  del  globo-  L'u- 
no avrebbe  il  capo  verfo  il  Polo  Artico,  e l’altro  vcr- 
fo  T Antartico.  La  lor  Tubazione  farebbe  naturalitti- 
ma;  perchè  la  linea  di  rettitudine  eh’ è la  più  brieve 
di  quante  noi  concepiamo  partir  dal  centro  della  Ter- 
ra, e pattar  perpendicolarmente  dalle  piante  alla  te- 
tta di  coftoro  , lì  troverebbe  perfettamente  confer- 
vata. 


X , In  qual  maniera,  ma  per  fona  fiando  di « 
ritta  potrebbe  anjer  nello  flejfo  tempo 
il  capo  ed  1 piedi  in  alto  } 

Un’uomo  dirtelo,  il  mezzo  del  cui  cdrpo  folfé  nel 
centro  della  Terra , avrebbe  nel  medefimo  tempo  I» 
tetta  in  alto  ed  i piedi , perchè  tutto  infieme  gli  avreb- 
be verfo  del  Cielo  ; ettendo  il  Cielo  per  tutto  in  alto 
a riguardo  della  Terra , e del  fuó  centrò:  Cado  undi - 
qne  furfum . 

Per  quella  medelìma  ragione  due  perfone  falireb-' 
bono  nello  ftelfo  tempo  con  una  fola  l’cala  verfo  due; 
luoghi  opporti  diametralmente  : forni  mezzodì  quella 
Icala  fotte  pollo  nel  centro  della  Terra  , ed  una  metà 
vi  fotte  dal  nottro  mondo,  e da’noftri  Antipodi  l’altra  : 
una  di  quefteperlone  monterebbe  qui,  e l’altra  agli 
Antipodi , ed  allora  elleno  avrebbono  i piedi  opporti 
fraloro. 

^ « 

Eltm-  Tom,$  Z Un* 
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fCIf  Fri*  uomo  che  a^veffe  la  tefla  nel  cenm 
prò  della  ‘T erra , non  potrebbe  ne 
mangiare + ne  bere , 

Siccome  un’uomo  cheavpfle  il  capo  aU’ingm,  ed  i 
piedi  in  alto,  non  potrebbe  ne  mangiare,  ne  bere;  così 
nemmeno  potrebbe  farlo  tino  che  folfe  nel  centro  del- 
la Terra,  poiché  anch'egli  fi  troverebbe  in  una  pofi- 
turadel  tutto  limile.  Ilfuo  (tamaro  farebbe  rinverfa- 
to,  e perciò  converrebbe  che  le  vivande  andalfero  a U 
l'insù  per  potervi  entrare . 

Un’uomo  adunque,  la  cui  bocca  foffe  nel  centro 
dellaTerra,  e foffe  per altroattorniatoda  tutte levi- 
vande  che  vide  Alfuero  nella  fuamenfa,  vi  ftarebbe 
come  un  miferabiie  Tantalo,  moribondo  di  fame  nel- 
l’abbondanza, 

XIU  Vr?  uccello  che  fojfe  nel  centro  delU 
Terra  a non  potrebbe  ^volare  in  li - 
ne*  retta  fen^a  un*  eftrem * 
<~uiolen^a  # 

Acciocché  no'uccelloche  foffe  nel  centro  della  Terra 
volafle  in  linea  retta , bagnerebbe  che  volalfe  in  linea 
perpendicolare  , da  qualunque  lato  egli  prendeffe  il  fuo 
volo:  ora  quello  è un  moto  di  gran  violenza  per  gli  uc- 
celli. Si  può  dunque  credere  fermamente  eh  egli  fta- 
rebbe immobile  fenza  poter  volare, -quando  non  pren- 
deffe il  fuo  volo  in  linea  circolare  ofpirale,  per  girarli 
Continuamente  intorno  il  centro  dellaTerra, 

XllU 
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XI  IL  Quante  libbre  ftjì  la  Terra • 

Seia  Terra  folle  un  corpo  omogeneo,  cioè  tutte  le 
cui  parti  fodero  di  una  ftefla  natura,  fi  potrebbe  dire 
quante  Libbre  in  circa  pefi  tutta  quella  gran  mafia. 
Perchè  finalmente  fi  è ritrovato  che’l  piede  cubico 
della  Terra  pela  ordinariamente  L.  9*.  ma  non  è così 
degli  altri  corpi  che  compongono  la  mafia  della  Ter- 
ra, poiché  gli  uni  pcfanopiù,  gli  altri  meno. 

La  labbia  pela  igi.L. 

La  calce  S9.L. 

La  pietra  , i6*.L. 

Il  marmo  « . zji.L. 

11  mattone  i^o.L. 

La  tegola  . 127.L. 

L’ardefia  ■ 156.L. 

Quanto  a metalli,  fi  è trovato  che  il  piede  cubico  r 
dello ftagno  pela  532.  L- 4 

11  ferro  576.L. 

11  rame  648.L. 

L’argento  v 744.L. 

11  piombo  818.L. 

L]  argento  vivo  977  L. 

L’oro  < 1?é8.L. 

Si  è ancora  fperimentato  che  il  piede  cubico  dell’ac- 
qua pefa  72.L. 

Il  Tale  1 10.L. 

11  miele  1O4.L. 

Il  vino  70.L. 

Loglio  . 66.  L. 

Il  legno  di  quercia  60.L. 

Mezza  mina  di  frumento . 55.L. 

Di  tutte  quelle  diverie  materie,  il  cui  pefo  c diffe- 
rente, fi  tratta  di  fceglierne  una  il  cui  pefo  abbia  un 

. v Z 2 nu- 
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rumerò  proporzionale  , che  polla  quafi  compenfare 
quanto  di  mero  pelano  certi  corpi,  e quanto  alcuni  al- 
tri di  più  . Ora  liccome  il  farrolò  P.  Merfennio  de’Mi- 
nimi  ha  i'celto  per  tal  efletto  il  pef°  di  100.  Libbre,  da 
lui  affegnato  al  piede  cubicodella  Terra,  e creduto 
proprio  per  far  cote-fio  compenlo,  noi  però  ne  leguire- 
moii  parere  : Topo  di  che  non  tanto  fi  tratta  di  de- 
terminare il  pelo  della  Terra,  quanto  di  trovare  il 
numero  de’  piedi  cubici  ch'ella  comprende  affine  di 
moltiplicarli  col  numero  di  100.  Libbre  : imperocché 
il  prodottoci  darà  il  numero  delle  Libbre  che  pela  la 
.Terra  . 

Noi  qui  lerviremci  della  fatica  del  Picardo  fcelto  da’ 
SS.  dell’Accademia  delle  Scienze  per  mifurare  la  Ter- 
ra, fecondo  forcane  chedal  Re  avevano  ricevuto. 

Il  Diametro  della  T et  ra  < di  65  38594.  pertiche . 

I a circonferenza  dellaTerra  è di  2054i6oo.pertiche. 

Con  la  muffirà  del  Diametro , e con  quella  della  cir- 
conferenza della  Terra  , fi  truova  la  Ina  luperfìzie  con- 
vella , mol  iplicando  luna  con  l'altra  . 

Circonferenza  della  Terra  20541600.  pertiche. 

Diametro  della  Terra  653S594.  pertiche. 

Superfizie  convefladella Terra  1 34313182510400. 
pertiche . 

La  quale  moltiplicata  per  6538594. 

eh’ e '1  Diametro  della  Terra,  la  fetta  parte  del  pro- 
dotto darà  in  pertiche  cube  la  folidità  della  Terra.  Il 
prodotto  è 8782 19369283406377600. 

La  lefta  parte  146369894880567729600. 

L.a  pertica  cuba  di  Parigi  vale  216.  piedi  cubi  : mol- 
tiplicandoli le  pertiche  cube  della  folidità  della  Terra 
per  2 16.  fi  avrà  il  numero  de’piedicubi  che  fono  nella 
folidità  della  Terra  . 

Le  pertiche  cube  della  folidità  della  Terra 
146369894880567729600. 
moltiplicate  per  216. 
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danno  la  folidità  deJ!a  Terra  in  piedi  cubi 

5897294102629593600. 

i°°. 

Abbiamo  detto  che  il  piede  cubo  della  "Terra  pela- 
va 100.  Libbre  : moltiplicandoli  adunque  per  100.  i 
piedi  cubi  della  folidità,  della  Terra,  fi  avrà  il  nume- 
ro delle  Libbre  ch’ella  pela . 

Pela  dunque  la  T er.?i<5i  58972942O26,22959?cro0'-o.L. 

E quello  e eiò  che  noi  ricerchiamo.  Non  fi  fon  polle  le 
operazioni  tutte  difiefamente  : EHeno  avrebbono  oc- 
cupato  troppo  di  ipazio,  e quelle  non  fono  che  mol- 
tiplicazioni che  ciafcuno  può  far  da  fe  lenza  fatica, 
ma  con  un  poco  di  tempo . 


Fine  del  Secondo  Libro  # 
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LIBRO  TERZO 

Che  contiene  i principi  del 
Blafone. 


CAPITOLO  PRIMO. 

\ 

Origine  del  Blafone  * 

On  vìé  quafi  fiata!  Nazione  , che  non 
abbia  dati  grandi  avvantaggi  alia  No- 
biltà , e che  non  abbia  riguardato  il 
priv  ilegio  che  fi  tira  dalfa  fu*  nafeita , 
come  uno  de’ più  ragguardevoli  che  fi 
pofiano  avere  . Sembra  infatti  che  fi 
diffonda  una  vigorofa  impresone  del- 
la virtù  e della  gloria  da’Genitori  ne”  Figlj.  Siamo  in 
ciò  perlomeno  impreffi  di  tal  credenza  , che  non 
ci  èpoffibile  il  vedere  il  figliuolodi  un’Eroe  lènza  efi 
ferne  tocchi  di  unrifpetto  mi  fio  di  non  io  qual  tene- 
rezza, chec’ifpira  la  rimembranza  del  Padre. 

Bifo- 
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Bifogna  confeffare  che  le  frutta  che  nafcono  alt  orrt« 
tra,  non  fono  mai  di  tal  gufto,  quanto  quelleche  io* 
noefpoftea’raggj  del  Sole  * La  virtù  ch’è  già  ragguar- 
devole per  lo  lplendote  degli  antenati,  ha  lina  Cima 
tutt’altra  da  quella  che  comparile  in  una  perlòna^di 
bafia  nalcita , o di  fortuna  mediocre  < 

Si  può  dir  parimente  lenza  affettazione, che  un  talento 
ed  un  merito  mediocre  in  una  perfona  di  rango  illuftre , 
ballano  a lòllenere  la  dignità  del  filo  nome  ed  a render- 
lo capace  delle  più  nobili  imprefe  , in  preferenza  a per- 
lone  anche  di  attività  fuperiore,  ma  di  una  nafcita 
piùolcura.  Di  loro  avviene  , comedi  certe  pietre  pre- 
ziofè . Sono  fempre  più  in  illima  idiamanti  egli  fme- 
raldi  della  vecchia  rocca  « che  non  fono  gli  altri  che 
fovente  hanno  più  dilplendore . 

Dopo  quello  non  biiogna  maravigliarli , fe  fi  ritro- 
vano tanti  che  bramano  di  trar  la  lor  dipendenza  da 
un’origine  amica  ed  illullre.  Sarebbe  defiderabile  che 
gli  uomini  lopra  di  ciò  foffero  più  finceridi  quel  che 
iòno.  A forza  dì  figurarli  una  origine  più  di  ogni  altra 
eccellente,  finalmente  fe  ne  ha  la  credenza  , Così  Giu- 
lio Gefare  fi  perfuafe  di  fcendere  dal  figliuolo  di  Enea  . 
Marcantonio  credeva  di  derivare  da  ùntone  figliuolo 
di  Ercole,  Ad  alcuni  de'noltri  Storici  fi  è data  fede 
da  molti  chei  Francefi  traggano  la  loro  fonte  da’Tro” 
jahi  , per  mezzo  di  un  certo  Fragro ch‘era di  Trojan 
Ipopoli  dell’Arcadia  pubblicavano  di  aver  abitata  la 
Terra  innanzichè  la  Luna  vi  comparifse,  In  ciò  v’ha 
del  ridicolo  e dello  Urano.  Ma  le  falfità  che  gli  Stori- 
ci preoccupati  da  un’amore  eccellìvo  per  Ja  lorpatria, 
hanno  fparie  intorno  le  origini  de'  popoli , tuttodì  fi 
commettono  da’ Genealogici  in  riguardo  delle  fami- 
glie,, 

E lungo  tempo  che  fi  accufa  la  temerità  di  certi  ignd-* 
ranti,  che  più  volte  mettono  nel  rango  delle  più  illu- 
flri  famiglie  alcuni  della  feccia  del  popolo#  Il  Boccali- 

li  4 ni 
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rune]  \z  Segretaria,  di  apollo  rapprefenta  al  vivo  quelli 
Gcnealógifti,  citati  da  Apollo  a ritrovarfi  in  Parnalo» 
affine  di  intravvenire  all’efame  delle  loro  Cronologie» 
delle  Jorolcriedi  figliazioni,  de’ loro  alberi  Genealo- 
gici , e di  tutta  la  loro  arte  ingegnofa,  con  cui  fanno 
discendere  unCapitano  di  Birrt  da  un  ceppo  ideale  :una 
pedona  feonofeiuta  dalla  cafa  dì  Fabio  Matfìmo  , ovve- 
ro di  T ulto  OR  ilio  ; 

Quelle  falle  dipendenze,  e quefl’opere  dell’orgoglio 
e della  bugia  non  fervonoche  a far  più  rifplendere  la 
vera  Nobiltà  , che  rnai  non  potrebbe  baflevoJmence 
flimarfi . 11  che  non  dico  per  gonfiare  di  una  folleam- 
bizione  chi  naice  col  lufiro  e con  le  prerogative  che  da 
lei  vengono:  perocché  fia  quanto  fi  vuole augufla  la 
nafcita,  bifognaognor  fovvenirfi 

I.  Che  la  Nobiltà  ha  i (noi  doveri  ed  ifuoi  impegni 
ditalpefo,  chefonodifficiliffimialoftenerfi:  fenza  di 
chela  Nobiltà  nonèche  un’ombra  vana,  ed  una  me- 
ra fantafima  propria  a dilordinare  la  mente,  edaren- 
der  difpregevole  un’uomo . 

Il.Che  la  Nobiltà  non  fi  conferva  che  con  le  belle  azio- 
ni che  le  hanno  dato  il  principio;  e che  bifora  per  et» 
federede  della  Nobiltà  de’  maggiori  » non  lolo  averne 
il  Sangue  , ma  i!  merito  e la  virtù  . 

III.  Chenonv’è  per  Jo  più  Nobiltà , 'fi  purgata , ove 
non  ’fia  una  tal  mefcolanza , fovradicui  non  fi  deb- 
ba defiderare  cheilmpndo  vi  getti  laviftacon  indul- 
genza. 

IV.  Chele  fi  riflette  alle  cataftrofi  continove  che 
nella  ferie  de’ tempi  fuccedono,  puòeffere  che  chi  og- 
gi giorno  palla  per  uno  del  volgo, abbia  avuta  un’alcen- 
depza  di  progenitori  ragguardevoli  ;'e  chele  con  atten- 
ta curiofità  fi  falifie  al  cominciamento  delle  famiglie  più 
nobili , vi  s’incontrerebbono  fpefio  oggetti  di  non  cosi 
bella  veduta . 

V.  Che  la  Nobiltà  confifle  "nella  virtù  ed  in  una  po- 

lizia 
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liziadicoftumie  di  tratti  più  civili  che  il  rimanente  de- 
gli uomini,  non  già  in  una  pazza  fierezza  ed  in  una 
certa  arroganza , che  fache  lì  miri  ogni  coia  con  diipre- 
gio,  e che  in  tutto  fi  prenda  un  afpetto  così  altiero, co- 
me  le  non  fi  folle  della  ipezie  degli  uomini . 

VI.  Che  tutti  noi  difendiamo  originalmente  da  un 
medefimo  Padre , e da  una  medefima  Madre  i e che  ol- 
tre ciò  non  v'  ha  tanto  divario  fragli  uomini  quanto 
talvolta  fi  crede . 

SiT.tfer  e/l  ^dam , CA  Mdtereft  omnibus  Eva^ 

Cttr  non  Junt  omnes  nobilitate  paresi 

VH. Che  a benconfiderarla  , la  Nobiltà  non  dovreb- 
be effer' ereditaria  più  che  gli  Ordini  di  Cavalleria, 
che  non  padano  dal  Padre  ne’ Figlj,  ed  acuinelfuno 
perviene  che  col  mezzo  della  virtude  e del  merito. 

• Vili,  Che  ve  ancora  nel  mondo  un  pregiudizio  per 
li  figliuoli  degli  Eroi  e de' grand’uomini . Infatti  offer- 
vò  Ariflotele  che  gli  ipiriti  vivi  efublimi  fònofugget- 
ti  a quella  difgrazia  di  aver  figliuoli  degeneranti  ; il 
che  pruQva  co’ figliuoli  di  Alcibiade,  e con  que’del 
vecchio  D ionigi  Tiranno  di  Siracuia  , che  tutti  furono 
Icerveliati , e privi  di  prudenza  edi  fenno . Speflopa- 
rimente  fiolferva  che  gl'ingegni  fiabili  e favj  hanno 
figliuoli grolfolani , tardie  ftupidi  . Non  farebbe  ne- 
celìario  ricorrere  alla  poflerità  di  Cimcne  , di  Peri- 
cle, edi  Socrate t quando  volcflìmomofirar  con  efem- 
pli  moderni  che  quella  oflervazione  de'Filofofi  non  fi 
truova  che  troppo  vera  . 

IX.  Che  Giovenale  ha  detto  affai  bene,  che  farebbe 
meglio  effer  figliuolo  di  un Terfite  col  valore  econ  la 
gloria  di  Achille,  cherdferlo  di  Achille  con  tutte  le 
pefiimc  condizioni  che  Omero  aflegna  a Ter  fi  te. 

X.  Che  non  bifegna  fiar  tanto  JulaJ'ua  per  cagione 
della  lua  qualità;  ch’egli  fisi  molto  male  quel  tanto  lo- 
darli; che  il  mcritofiloda  bafìevolmente  dafe;  eche 
da  lungo  tempo  fi  va  dicendo  che  non  v'ha  fuorché  fi- 
gli- 
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gliuoli  infelici  che  fieno  di  rimprovero  al  merito  deco- 
ro padri* 

..té.  miferum  eft  aliena  incumbere fama . 

XI.  Chebifogna  aver  mira  di  non  ifprezzare  colord 
che  non  hanno  l'avvantaggio  della  nafcita  , quando  per 
altro  hanno  quello  della  virtudej  ne  fi  dee  inviperire 
atalfegno  controdi  loro.  Si  trovano  fpeffo  perfonedi 
ofcura  nafcita  i cui  talenti  maravigliofi  fono  le  fonda* 
menta  di  una  didima,  e veriffima  Nobiltà  . Roma  co* 
si  affennata  non  ha  fdegnato  di  trar  dall'  aratro  ta> 
luni,  per  riporli  alla  teda  de*  fuoi  elerciti , a’  quali 
confidava  il  pelo  di  tutta  la  Repubblica , e che  lòvente 
hanno falvata la  patria.  Artalerfe femplice foldato  ab- 
battè il  Regno  de’ Parti  e divenne  il  primo  Rede’Per- 
fiani.  Agatocle  Tiranno  della  Sicilia  era  figliuolo  di  un 
vafajo,  per  nome  Carino  della  Città  di  Reggio.  L’Im- 
pcrador  Pertinace  palfa  nella  Storia  per  figliuolo  d‘  un 
Carbonaio.  Giudinol.  fucondottieredi  porci,  pofcia 
di  bovi , e poi  famiglio  di  un  legnaiuolo.  Quanti  fono 
glTmperadori  di  nafcita  ofcuriflima  ? Quali  erano  gli 
antenati  di  Diocleziano,  di  Probo,  di  Zenone  Ifauri- 
co,  di  Lione  Iconomaco , di  Michele  il  Balbo,  diBa* 
filio  Macedonico,  e di  Michele,  ch’ebbe  ilfoprannd- 
me  di  Calafatte , perchè  fuo  padre  calafatta  va  i valcel- 
li.^  Nulla  v'ha  nel  mondodipiù  vile  quanto  la  nafci* 
fa  di  codoro  dedinatia  riempierei  più  augudi  troni 
della  terra.  Saullo  finalmente  e David  non  avevano 
lungo  tempo  trattata  la  vanga , prima  di  fodenere  lo 
fcettro  ? 

Dopo  aver  data  l’idea  che  fi  dee  fare  della  Vera  No- 
biltà , ed  aver  modrato  inqua’confiniella  debba  rac- 
chiuderli, noiveggiamo  che  farebbe  affai  giudo  che  le 
perfone  cui  la  natura  e la  fortuna  han  fatto  nalcer  con 
un  fi  gran  privilegio,  avelfero  nelle  loro  famiglie  ta' 
Contraifogni , che  dall* altre  le  didinguelfero  . A ciò 
pertanto  fervono  oggidì  Xjtrme , che  fono  propiamen- 
te 
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'te  marche  d’onore  concedutte  da’ Principi'  alle  pedo- 
ne dalle  quali  lo  Stato  abbia  ricevuti  fervigj  coniìde- 
rabili . l)all‘Arme  non  folo  lì  conolcono  le  famiglie , 
ma  gli  Eroi  ancora  da’ quali  traggono  la  lor’ origine. 

Da  ciò  fi  comprende  con  quale  audacia  molte  e molte 
perfone,  ilcuinome  era  adatto ofcuro , jd.anni  fono, 
fi  fien  fatto  lecito  attribuirfi  dell’Arme,  ed  innalzarle 
pertutto,  come  le  le  loro  calate  da  qualche  Eroe  d in- 
vasero. Si  può  loro  molto  aggiuftatamente  applicare 
il  bel  motto  del  Menagio  , che  piacevolmente  diceva, 
che  le  jLrme  delle  nuove  Culate  fono  per  la  maggior  par- 
te le  indegne  delle  loro  antiche  botteghe  . Menagiana  Tom. 
i.  ac.211.  Ed  il  Boccalini  parlando  di  alcuni  pretefi  no- 
bili, che  nell'arte  de’Genealogifti  cercano  di  cancel- 
lar la  memoria  de’lor  legittimi  padri,  da’quali  tengo- 
no per  lo  più  ciò  che  fono  1 affine  di  farfene  affegnarc 
altri  più  conofciuti , ma  forfè  meno  onorati  ; dice  che 
fe  voleffero  cercar  bene  nella  lor  cafa,  vi  trovereb- 
bono  i veftimenti  portati  de’ loro  avoli  nella  loro  bot- 
tega per  vender  loglio  e le  fpecierie , delle  quali  hanno 
ancora  confervato  l’odore,  abbiano  in  cafa  delle  ve/li 
'vecchie portate  da'loro  antenati,  a vender  oglio  , 0 altre 
merci , e ne  fent ano  ancora  l’odore* 

Si  pena  molto  a fapere  donde  l’Armtf  traggano  la 
lor* origine.  Il  famofo  P.  Meneftrier  Gefuita  preten- 
de ch’elleno  propiamente  abbiano  cominciato  ne’Tor- 
nei  j i quali  erano  efercizje  divertimenti  di  guerra  e 
di  galanteria  fatti  dagli  antichi  Cavalieri  per  far  pruo- 
va  della  loro  deprezza  e del  lor  valore.  Sedò  è vero, 
l’ulò  deH’Arme  non  ha  principiato  che  nel  X.  Secolo. 
Poiché  finalmente  il  Munftero  nella  fua  Cofmografia 
dice  che  fu  Arrigo  foprartnomato  Y Uccellatore , Duca 
diSaffonia,  e poi  Imperadore , quegli  che  introduffe 
nella  Germania  i Tornei.  Altri  foftengono  che’l  pri- 
mo ritrovator  de’  Tornei  fofTe  Gotifredo  II.  Conte  di 
Angiò,  eSignor^di  Preulli,  verfo  l’anno  1066.  Bilb* 
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ena  però  che  i Tornei  fieno  più  antichi , imperocché  il 
Pontefice  Eugenio  Ih  Icomunicò  e privo  di  lepoltura 
coloro  che  fi  prefentavano  ne  Tornei.  Quello  1 onte- 

fice  morì  Tanno  827.  . . . , ,, 

Unapruova  iìcurache  1 primo  ufo  dell  Arme  debba 
rapportarfi  alTelerciziode’Tornei , fi  èche  quegli  che 

mai  non  erano  intravvenuti  ad  alcun  lorneo,  non 
avevano  Arme,  benché  follerò  Nobili.  , 

Siccome  i Tornei  erano  regolati  nella  Germania  do- 
ve ogni  3.  anni  fe  ne  facevano  di  raggvardeyoli  , li  cre- 
de che  Tufo  dell’Arme  quivi  abbia  cominciato,  e di  la 
fiapalfatoalTaltre  Nazioni . , v . . . 

Alcuni  Autori  hanno  portate  moltopiu  innanzi  le 
loro  ricerche  nell’antichità,  e pretendono  che  1 Arme 
non  fieno  fiate  ignote  agli  Ebrei , agli  Egiziani , a Gre- 
ci, ed  a’Latini.  Ma  quelle  dilertaziom  fono  piu  cu- 
riolè  che  utili  ; e fervono  più  agli  Autori  per  pompa 
della  loro  erudizione , che  a quegli  che  cercano  ne  li- 
bri di  arricchirfi  di  buone  idee.  , . 

Altri  dicono  che  le  Arme  polfono  aver  cominciato 
dalle  Infine  militari , ovvero  dalle  figure  che  1 ioldati 
imprimevano  ne’loro  feudi.  Polfono  altresì  derivare 
da’premi  della  virtù  per  gl’impieghi  militari,  e con- 
fervati da’  figliuoli  per  memoria  de’loro  Padri,  e come 
marche  onorevoli  nelle  loro  famiglie.  . > 

Perciò  i Romani  avevano  Vili,  forte  di  Corone  per 
ricompenfarne  le  azioni  di  valore. 

I.  L'ovdle  era  di  Mirto , per  li  Generali,  quando  ave- 
vano vinto  lenza  fpargimento  di  fangue. 

II.  La  na-udle  , ovvero  l\ofìrdle  era  un  cerchio  f oro, 
ove  fivedevano  intagliate  prorejo  poppe  di  navi,  per 
un  Capitano  ofoldato  che  primo  follò  ialtato  nel  Va- 

fcello  nemico.  ..  ; . 

III.  J.d  VdUdre  era  un  cerchio  d oro  rilevato  dapali, 
per  un  faldato  che  primo  avelfe  forzata  la  palizzata  ne- 
mica. 
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IV.  La  Murale  era  un  cerchio  d ’ oro  merlato , per  chi 
avefle  primo  ialita  la  muraglia  di  una  Città  afìediata, 
e vi  avefle  inalberato  JoMendardo  . 

V.  I4  fmri  era  un  r^o  di  Quercia  per  chi  avefle 
lalvata  la  vita  di  un  Cittadino. 

VI.  La  Trionfale  era  fatta  diramo  di  alloro  per  un  Ge- 
nerale che  avefle  vinta  una  battaglia,  oconquiflata 
una  Provincia. 

VII.  L'Offìdionale  ovvero  Gramigna , poiché  era  fatta 
di  un  erba,  detta  Gramigna  , che  fi  raccoglieva  fui 
luogo  medefimo  . Si  concedeva  a’ Generali  che  avefle- 
ro  coftretto  un’elercifo  nemico  a sloggiare. 

Vili.  La  Caflrcnfe  fl  faceva  d'oro  o d’ argento  , e ave- 
va all  intorno  certe  punte  di  palizzate  a foggia  di  rag- 
gi. Si  dava  a chi  avefle  forzato  il  campo  nemico  , o 
guadagnatele  trincee  e barricate  dove  il  nemico  fi  fol- 
le fortificato. 

Quantunque  bella  apparilca  l’opinione  di  quelli  che 
vorrebbono  che  le  Arme  abbiano  avuto  il  principio  da 
quelle  forte  di  ricompenfe  edi  marche,  con  le  quali  fi 
onorava  chiunque  fi'foflè  lègnalato  nelle  imprelè  mi- 
jfn\e8*'ènPfrà  p,’ù  ficuro  Iattenerfi  al  lenimento 
del  P.  Meneflrier  , che  ne  rapporta  il  prim’ulòa’Tor- 
nei  nel  X. Secolo. 

llBlaJine  èancora  meno  antico  deH’Arme;  eflendo 
cola  ficura  , che  , benché  fi  fieno  ufate  l'Arme  verfo 
iIX-o  1 XI. Secolo,  non  vi  fi cflervava  tal  regola, co- 
me dopo  fi  è praticato.  Se  ne  lon  dunque  fiabilitele 
regole  ; ed  il  corpo  di  quelle  regole  forma  un*  arte  eh* 
fi  chiama  il Blaji ne. 

IIP.  Meneflrier  che  tìaa*Tedelchila  gloria  d*avcr 
primi  introdotta  J'ufanza  deU’Arme,  rilèrba  a’ Fran- 
teli quella  di  averne  latta  un’arte,  e d’aver  primieri, 
fecondo  la  delicatezza  del  loro  genio,  formate  le  Leggi 
^Araldiche.  Non  v’ha  molto  pericolo  d’ ingannarli  in 
ta  lorte  di  congetture  ; perciò  noi  crederemo  volen- 
tieri 
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lleri  chel e^Arrne  abbiano  prefa.  l’origine  tra’Gernoa* 
ni,  ed  il  BUfone  tra’  Francefi. 

Il  Menagio  dice  che  la  parola  Bufone  viene  dalla 
voce  Latina  Latioi  a riguardoche  il  Blafone  era  por- 
tato da’  Cavalieri  lui  loro  fcudo.Quefta  etimologia  è un 
poco  troppo  ftirata . Altri  la  tan  venire  per  Metatbefin  , 
cioè  ptr  trdfpo fifone  di  Lettere , dalla  parola  Ebraica  So - 
bai,  che  vuol  dire  ha  portato . Ma  l’opinion  più  proba- 
bile è,  ch’ella  venga  dal  Tedefco  Blazsm  chefigm- 
fica  fuono  di  corno  , conforme  fi  coftumava  ne’  Tor- 
nei all’arrivo  di  ciafcun  Nobile,  affine  di  far  rag  u- 
nare  gli  altri  per  cfaminare  e cenfurare  1’  arme  di 

lu  i 

Lo  {tudio  del  Blafone  è un*  abilfo,  ai  dire  dello  Sco- 
ierò Canonico  di  Berga  in  Ainault-  Egli  fcrive  che 
chi  vi  fi  è applicato  30.0*0  anni,  vi  truova  iempre 
che  apprendere.  11 P.  Meneftrier  ha  fatto  un  catalogo 
di  quanti  ne  hanno  fcrittp  , il  cui  numero  alcende 

preliba  300.  , 

Qui  non  fi  ha  mira  d ingolfarfi  in  tutto  quello  grande 
abiffoinon  li  è a.vutodifegnoche  di  dare  una  poca  tintu- 
ra di  un  arte  che  none  permeilo  lòvra  tutto  alle  per- 
fonedi  qualche  nafeita  di  totalmente  ignorare.  Noi 
{piegheremo  i primi  principi , che  balleranno  per  mol- 
ti, a’ quali  poco  importa  di  non  fare  che  una  lupern- 
zial  provvigione  diquefte  forte  di  conofcenze.  Que- 
gli che  vorranno  laperne  dipiù , conciteranno  le  Ope- 
re del  P.  Meneftrier.  Eglino  vi  troveranno  dichefod- 
disfarfi . Io  lo  cito  più  di  ogni  altro  Autore , perch’egli 
tratta  ''lue  materiecon  più  d’ordine  e di  purgatezza 
di  qualunque  altro  ch’io  iappia  ,•  fenza  però  biafimarei 
metodi  differenti  che  fono  lù  quella  materia  compar- 
tì . Ma  deggio  in  oltre  quella  riconofcenza  ad  un’Auto- 
re ch’io  coniulto  fi  fpeflb,  e da  cui  più  cole  tralcrivo, 
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Ojfirvd  zioni . 

I.  L’ufo  di  congiugner  Io  Scudo  e l’Elmo  per  far 
Y Arme  compiute;  e quello  di  rapprefentaregli  Scu- 
di pendenti  o diftefi  e legati  di  correggie , conforme  fi 
vede  negli  antichi  ritratti  , derivano  da'  Tornei  , 
dovei  Cavalieri  porre  vano  in  ordine  i loro  Scudi  ed  i 
loro  Elmi,  affinchè  le  Dame  poteffero  andare  a vederli. 

II.  Li  VII,  Smalti  dell’Arme  , cioè  » 

L’Oro,  , 

L’Argento, 

L’Azzurro, 

Il  Roffo, 

Il  Verde, 

Il  Pavonaccio , o la  Porpora , 

II  Nero, 

fono  i coiori  de  quali  ne’Tornei  fi  adornavano  i Ca- 
valieri, dove  gli  armellini  ed  i vaj  erano  ancora  in 
ufo. 

Ili,  Il  Sole , le  Stelle , i Lioni , l’Aquile  e l’altre  figu- 
re  che  nell  Arme  fi  veggono,  rapprefentano  Je^divife 
de  Cavalieri , facendofi  chiamare  i Cavalieri  del  Sole  , 
del  Lione , dell' àquila , ec. 

IV.  Le  Bande  e le  Falce  fono  le  fciarpe  che  le  Dame 
ior  concedevano . 

V.  I Pali,  ed  i Caprioli  fon  pezzi  delle  lizze  edel- 
Je  barriere. 

VI.  La  più  parte  delle  divife  de’BIafoni  fono  divife 
d Amore,  e ciofida,  conforme  fi  portavano  ne*  Tor- 
neamenti. 

VII.  I Cimieri  polli  Lugli  Elmi  fono  ornamenti  de 

cornei . 

‘ >'ia  GIi  Ornamenti  ««orno  dell’Arme,  che  iFran- 

cefi 
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cefi  chiamano,  Lambreqnins , iono  de’ naftri  e delle 
livree  che  le  Dame  fi  prendevano  la  cura  di  raggiu- 
flare . 

IX*  I Tenenti  ed  i Softegni  dell’ Arme  vengono  da* 
Paggi  che  foftenevano  gli  Scudi  de’  Cavalieri  , e da’ 
fervi  che  cuftodivano  i Paflì  e gli  Scudi,  e che  peri* 
ordinario  fi  abbigliavano  in  figura  di  Selvaggi  , di  Lio- 
ni , di  Alicorni  , e d’altre  limili  fiere . 

X*  L’ ufo  de*  Mantelli  e de’  Padiglioni  che  fi  metto- 
no attorno  all’Arme, è derivato  da  quello  di  porne’Tor- 
nei  gli  Scudi  l'opra  di  ricchi  drappi,  e lotto  le  tende 
de’Cavalieri . 

XI.  La  famofa  Regola  del  Blafone,  che  non  bifognx 
metter  colore  /opra  colore  3 ne  metallo /opra  metallo , vie- 
ne altresì  da’Tornei , ne*  quali  biiognava  portarla  co- 
razza d’oro  o d’argento  fievra  abiti  di  colorei  o pure 
leggeri  abiti  di  colore  lovra  della  corazza. 

Con  tutte  quelle  beile oflervazioni  il  P.  Meneftrier 
pruova  l’ufo  delPArme  ficuramente  da’ Tornei  deri- 
vato: e ciò  che  finìfeedi  dimoftrarlo,  fi  è che  quegli 
che  non  mai  a’Torneamentierano  intravvenuti  ^ no» 
avevano  Arme. 

§.  II. 

- » * 

Le  cagioni  della  diverfit a dell*  Arme*. 

L’Arme  ch’ebbero  origine  ne’ Tornei , fifonopeF- 
fazionate  per  avvenimenti  pm  illufiri  e più  vantag- 
giofi  alla  patria.  Vi  s’impiegarono  figure  che  rappre- 
l'entavanoi  nomi  delle  famiglie , gli  accidenti  memo- 
rabili, le  azioni  illuftri , le  Dignità  , le  Cariche , idi- 
ritti  Onorevoli,  leTerre,  le  Signorie,  leCrociate, 
leConceflìoni , ec.Così 

l.Ls  Croci  che  in  tante  Arme  fi  veggono, contraflegnano 
che  fi  è crociato  centra  gl'infedeli  >e  contra  gli  Eretici . 

Ih  i 
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Il-  1 Mtrli  lignificano  i viaggi  d’oltremare  , de’q  tuli 
fon  (imboli, imperocché  quelli  lono  uccelli  che  ogni  an- 
no padano  il  mare . 

Si  rappreléntano  lenza  becco  e fenza  piedi  per  dino- 
tare le  ferite  ricevute  in  limili  viaggi. 

III.  I Lio;»/ fignificano  lpeffe  volte  i viaggi  fatti  nell’- 
Aft'rica . 

IV.  Le  Stelle,  e le  Lune , rrsoftrano  che  que’che  le 
portavano  , erano  Cavai  ieri  dell'  Ordine  della  Luna  » 
oppure  di  quel  della  Stella . 

• V.  I Valico no  fpelfo  impiegati  nelPArme  per  dimo- 
ftrare,che  fi  ha  diritto  di  Giuftizia.  perchè  i Pali  ed  i 
Baftoni  fonocontraflegni  di  Giurifdizione  . Ne’Paefi 
Balli  però  i Pali  fi  fon  polli  nell’Arme  per  limbolidi  ri- 
viere e di  canali:  Così  Roterdam  e Dordrect  portano 
dei  Pali . 

VI.  I Vlinti  detti  da’Francefi  Eillettes  fono  marche 
di  franchigia } e defenzione  da  certi  diritti.  Si  mette» 
van  già  tempo  ne’confini  delle  terre  . 

VII.  Le  ruote  da  mulini  lignificano  diritto  fovra  i mu- 
lini comuni  . 

Vili.  Gli  Eccelli  di  richiamo,  gli  anelli , i foli  d oro  % 
de  quali  poi  fi  fono  fatti!  Bifanti , e le  Torte,  fono  fpe£ 
fo  contraffegni  di  premj  dovuti  a’Signofi  di  Feudo . 

iX.Ie  Fa/ce  eie  Croci  di  S<  <. Andrea  che  fi  veggon  nell* 
Arme  di  più  famiglie, vengono  perla  maggior  parte  da 
ciò, che  nelle  divifioni  delle  Cafe  d’Orleans  e di  Borgo- 
gna , que  che  leguivano  il  partito  del  Duca  d’Orleans, 
portavano  le  Falce  jbiàche,eque*cfre  s’era no  dichiarati 
pel  Duca  di  Borgogna, porta  vano  le  Croci  di  S.  Andrea.' 

X-  i-e  coppe  dinotano, che  il  grado  di  Gran  Coppiere 
è {lato  in  certe  famiglie. 

XI.  La  corna  di  cervo  con  tralignano  la  carica  di  gran 
Cacciatore  • 

XI I. Lr^€rme  delle  più  illullrr  e delle  più  antiche  Fa- 
miglie ÌQt»parlanti\QVK  lo»  tratto  dal  Nome  di  quelle. 

Aa  Qoìk 
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Cc<\  la  Torre  è reH’Arme  della  Cafa  dell*  Terre  : i 

?l,  jn  quelle  di  Matlh  • «>  «•  • 

Cir/ifi  traggono  Per  1 °^'naJ’° 

dal  Tito  de'luoahi  dove  lon  pofte, oppure  da  *I«a,ch*"" 
rólarità  del  paele.  Cosi  la  Città  di  S Omero  ha i un  pon- 
* relle  Tue  Arrre  , a riguardo  de’fuoi  Ponti  che  fer\  o- 
ro  a Pa(Tar  la  riviera  di  Rilla;  dal  che  ella  ancor  prende 
il  lue  nome  in  Franceie,  Tonteaudemer , non  meno  che 
«Serque  del  mare , che  il  fluflo  lp«gne  ogm  giorno  fi- 

« Si^t^n  p£  e“fe  Artnenon 

meno  che . Joprannoitu  non  abbiano  coin.nc.ato.nnan 

zi  l’anno  millefimo . 
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Difitti^iont  dtlP Arate  t delBlafonc , 
e dello  Scudo  . 

T<  • • 

Arme  fono  marche  di  onore  e di  "Nobiltà  com . 
pofte  di  certi  colori  e di  certe  figure , che  fon» 
r approntate  negli  Scudi,  nelle  Bandiere,  o 
nelle foprawefie  per  dtflinguere  le  famiglie j© 
concedute  da' Sovrani  per  ricompenfa  di  alcu- 
na irjìprefa  militare,  o di  qualche  fervigio 
confìder abile  T enduro  allo  flato . 

Le  Comunità  parimente  hanno  voluto  averle  lor 
Arme . 

Quella  parola  di  *Armc  viene  d'armatura,  perché 
altre  volte  fi  dipignevano  fovra  gli  Scudi  , lugli  Elmi  f 
e fu  le  fopravyefle  dell'arme  de’  Cavalieri , i legni  da 
loro  prefi  per  diftinguerfi  fra  di  loro  nella  guerra3o  per 
piacere  alle  lor  Dame  neTorneamenti. 

Il  Blafone  è . l’arte  che  infogna  a (piegare  quelli  cblori 
e quelle  figure  *. 

Lo  Scudo  o Scudetto  è’1  campo  in  cui  fi  pongono  le  figu. 
re  ed  i mobili  deJJ'arme  ! Egli  viene  dallo  Scudo , ch’era 
ito  arme  antica  difcnfiva>chc  la  gente  d'armeche  com? 

Ai  * batte- 
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batteva  con  la  lancia  , portava  al  braccio;  e fovra  di 
cuifidipignevanoledivife  che  fi  prendevano  nelle 
Gioftre , e neTorneamenti . 


$.  I. 

Di  diverfe  Arme  * 

Comunemente  fi  contano  IX.  forte  di  Arme  '• 


I*  Arme  di  Dominio  fon  quelle  che  portano» Principi 
lèmpred’una  fleffa  maniera , perchè  fono  unite  alle 
Terre  ed  a Regni  da  lor  pofleduti . 

II.  DtTurenteU)  fon  quelle  che  prendono  lelami- 
filie,  ed  aggiungono  a quelle  che  avevano»  affine  di  far 
conofeer  le  parentele  cheli  fanno  coi  matrimoni- 

III.  Di  Comunità  » fon  quelle  delle  Repubbliche,Pro- 
vincie  , Città , Chiefe , Accademie , e Capitoli . 

IV.  Di  Conceffìoney  fon  quelle  che  i Principi  danno,o 
autorizzano , e ch’eglino  prendon  tal  volta  dalle  lor’ar- 
me  y per  aggiugnerle  a quelle  della  perfona  cui  voglio- 
no onorare  in  riCompenia  di  qualche  fervigio  ragguar- 
devole • Così  S.  Luigi  diede  allaCafa  di  Caftd-Briant 
nella  Bretagna  i Cigli  in  luogo  delle  pigne  ch’ella  avea 
per  l’addietro.  Origine  degli  ornamenti  dell'  »Armeae. 
269.  e *70. 

V.  Dì  Dignità:  elleno  fan  conofeer  la  carica  che  fi 
efercita  » non  meno  Ecclefiaftica  che  Secolare.Quefte 
fono  per  l’ordinario  ornamenti  efteriori  che  fi  aggiun- 
gono all'arme  delle  famiglie . 

VI.  Di  Tadronanxdyfotì  quelle  de’Signori  per  le  Ter- 
re e per  le  Giurifdizioni  che  pofleggono . Si  aggiungo- 
no all’arme,  conforme  fanno  gli  Ecclefiaftici  ed  i Go- 
vernatori delle  Provincie . Alcuni  le  inquartano  con  le 
loro , altri  le  mettono  in  capo , ed  altri  fopratutto . Co* 

fi  la 


Google 


— 


.^-  /i  ■ ' :./- 


Libri  111 ■ Cap.ll.  , $7$ 

è la  città  diS.  Omero  mette  in  capo  l’Arme  di  Fran- 
cia- 

VII.  Di  Succeffìone , fon  quelle  che  gli  Eredi , ovvero 
i Legatari  prendono  per  cagione  de’teftamenti  coi  Feu 
di  de  loro  Predeceflori  Così  il  Duca  di  Lefdiguieres 
porta  per  ioftituzione  TArnie  di  Bonna , di  Crequyjd’ 
Agut , di  Vele , di  Monlaur , ec. 

Vili.  Di  Vretenftone  » fon  quelle  dei  Dominj  e del- 
le Giurifdizioni, lìdie  quali  un  Signore  ha  diritto,  e che 
aggiugne  alle  lue,  tuttoché  non  ne  abbia  allora  il 
poneflo , effendo  in  potere  d’un’altro  Principe  ftra- 
niero . 

IX.Di  Famiglie , foh  quelle  che  diftinguono  una  Ca- 
fata  da  un’altra  j e fi  contano  di  8.  forte . 


* » i » • - » • k * 

Vi  II • S orte  di  Arme  di  Famiglie  « 

I.  Tarlanti , perchè  hanno  rapporto eoi  nome  della 

perfonache  le  poflìede.  La  famidia  di  Chabot  ha 
tre  pefci  cefali,  detti  in  Frane efeCbabots.  Crequy 
porta  un  Crequiert  ch*èun  Ciriegio  falvatico ovvero 
Salice.  “ f • ' - • . • 

II.  Arbitrarie  ; elleno  fon  prefe  dal  capriccio  di  al- 

cuni che  giunti  a qualche  fortuna  (è  le  attribuirono 
fenz’a  ver  le  meritate . Quelle  non  fono  ne  marche  di 
onore , ne  di  virtù  ; e folo  fervono  a d iftinguer  tal»  fa- 
miglie , per  altro  oleuriifime , ed  a far  ridere  della  loro 
arroganza.  ■'*  ' 

IH-  Pere  e Legittime*  che  fon  compofle  fecondo  le 
Leggi  dell’arte  Araldica  » e conforme  all’uiò  della 
nazione . 

IV. F alfe  ed  irregolari , che  fono  contra  le  Leggi  Aral- 
diche. Bilogna  eccettuarne  le  dimandanti , che  così 
vengono  dette»  perchè  fono  contra  le  regole,  e danno 
a A a 3 mo> 
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motivo  di  ricercare,  perchè  fieno  di  tal  fatta  : il  che 
lenza  dubbiofarà  per  qualche  azione  lodevoliflìma  . 
Non  fono  cileno  pertanto  falle , benché  abbiano  colore 
jòvra  colore»  o metallo  fovra  metallo . Tali  lòn  f Arme 
che  fi  diedero  a Gotifredo  Buglione  per  la  conquifla 
della  Città  e de!  Regno  di  Gerufalemme  . Elleno  fon  d'- 
argento con  la  Croce  potenziata,  d’oro;  accantonata  da 
quattro  Crocette  pur  d'oro . , . a 

V. Vure  e piene , che  non  hanno  altre  pezze  di  Blafb» 
re, che  quelle  che  denno  avere  . L’Arme  di  Francia  fon 
pure  e piene  : d'art^uro  con  tre  Gi&li  d’oro . I primogeniti 
delle  Famiglie  più  nobili  della  Francia  portano  1’  arme 
pure  e piene  : i cadeti  le  frammezzano  d’alcuna  figura 
del  Blafone . 

VI.  Flotte  o Brifate , fon  quelle  alle  quali  s’è  aggiunta 
qualche  Brifura  » o fia  rompimento:  come  quelle  del  Du- 
ca d’Orleans  che  porta  I’Àrme  di  Francia  brifate  da  un 
lambello  d’argento. 

VII*  Caricate  fon  quelle  alle  quali  fi  fono  aggiunte  al- 
cune pezze  per  diflinziòne , a riguardo  di  qualche  il- 
luftre  operazione. 

Vili.  T>if amate  o, [caricate  fon, quelle  alle  quali  fi 
è levata  qualche  porzione,  per  gaftigo  del  lor  poffef- 
fore.  , 

Sotto  il  Regno  di  S.  Luigi,  Giovanni  d’Avenes, per 
aver  ingiuriata  fua  Madre  Margherita  ContefTa  di 
Fiandra  alla  prefenza  del  Re  , fu  condannato  a portare 
il  JLione  nelle  fde  arme  nato  morto , cioè  lenza  lingua  e 
fenz’ugne , detto  in  Francefe  Morn'e.M.  Baron  nella  fua 
%Artc  * Araldica , auref cinta  da  M.  Tlayney  a c,  1 9. 
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S-X  • ; 

Dello  Scudo. 

. Scudo  eh  e’1  fondo  > il  piano , il  lodo  , ©V  campo  , 

in  c ut  fonp  fa p.prcièp tate  le  parti  e le  figure,  delle  quali 
I Arme  lpnqcqaopofte  , ha  diverte  figure  fecondo  le 
perlone,el,ulòdel  paele . 

s hylFranccfi  lo  portano  quadrato  Rotondo , ed  aguz- 

•rr»  n#»l  ° 


zo  n^baflp.,,  ; ^ , ..•! 

li.  Gli  Spagnuoh  lufano  così  parimente , trattone  ch’- 
egli non  è aguzzo  nel  baffo . , . 

III.  I Tede  fili  portano  lo  Scudo  incavato,  e di  diver- 
te figure . 

fervono  dell’ovale,  par  ticolarmen» 
te  gli  bcclefiallici  che  lo  cingono  d’un  cartoccio.  11  che 
molto  li  coftuma  nella  Frància. 

V.  Le  Muri  tute  lo  portano  partito , o accollato  dell’ar- 
me de  lor  mari  ti . X , 

VI.  Le  Fn  he  Rubili  prendono  un’  Amandola,  detta 
da  rrancefi  Lo^angu , che  altresì  le  vedove  poffon  o ac- 
comunarfi,  per  dinotare  che  fon  rientrate  nella  1 ibertà 
delle  Vergini , 

. ‘ % 

$•  HI.  . 

» 

Gli  Smalti  dello  Scudo . 


S multiti  dicono  generalmente  tanto  i metalli, quan- 
to i colori , imperocché , dice  ii  Furetier  , lo  Smalto  de- 
gli Orefici  è un  opera  fatta  di  metallo  e di  vetro  calci- 
nato , che  fi  tinge  di  differenti  colori. 

Alcuni  dicono, che  i colori  differenti , ufati  nell’  Ar- 

Aa  4 me. 
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me,  dinvano  dalle  fpedizioni  militari, e lòvrattutto 
dalle  Crociate,  nelle  quali  ogni  Signore  nel  dipartirli 
bordava  il  Tuo  Scudo  dc’colori  della  Dama  percui  s’era 
dichiarato  , e li  faceva  portare  a tutti  que*  del  fuo  le- 
guito  ; ma  il  P.  Meneftner  li  riferisce  lolo  ai  colori  de’- 
quali  fi  ornavano  i Cavalieri  ne’Torneamenti.  Egli 
dice, che  i Tornei  lonofucceduti  agli  antichi  giuochi 
del  Circo,  dove  erano  quattroFazioni  o Squadriglie, 
tAlbd , f{ujcd , Veneto. , Vrafma\  cioè  la  Bianca, la  Rolla, 
l’Azzurra, e la  Verde  : che  Domiziano  a quelle  quattro 
re  aggiunle  altre  due  ; l’una  veftita  di  drappo  doro,  c 
l’altra  di  Porpora  ; che  il  color  nero  fu  introdotto  da- 
Cavalieri  che  portavano  il  lutto;  e che  finalmente  gli 
Armellini  ed  i Vaj , u iati  pure  nell’Arme,  fervivano 
parimente  agli  abiti  de’Tornei . 

( I metalli, 

( 1 colori . 

* * • ♦ • » • , 

(Oro,-  * < {Giallo,  ' 
(Argento  {Bianco. 

(Azzurro, 

(Rodo,  . 

(Verde, 

( Nero, 

( Pavonaccio . 


Smaltifono, 
Metalli  fono, 

Colori  fono, 


La  Carnagione  per  le  parti  del  corpo  umano . 


Gl’Inglef»  hanno  ancora 

1 1 Cannellato , Le  Tanni. 

11  Naranciato , L’Orangi  • 

USanguigno.  Le  Sanguini. 

Oltre  quelli  Smalti , fonvi  due  foderature  > panni 
pelli  vellute . 


Arrocl* 
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( Armellini , ( Bianco  e nero 

( Vari , o Vaj . ( Bianco  ci  azzurro . 


L’ irmeli  ino  è nn  picciolo  animale  , fatto  quali  ag- 
guifa  duna  donnola  , e’icui  pelo  è bianchiamo . Pli- 
nio Icrive che  quella  c la fpoglia duna  lpezie  di  Topo 
d’Armenia,  la  cui  pelle  è affai  bianca.  I Pellizzai  la 
diftinguono  con  piccioli  pezzi  di  pelle  d’agnelli  di  Ló- 
bardia  famolì  per  la  lor  nerezza  rilucente  . Con  tale 
imitazione  nell'Armeg/i  armelltni  fono  un  campo  d’ar- 
gento feminato  di  picciole  punte  di  nero  a foggia  di 
triangolo . 

Si  dice  che  la  parola  £ .Armellini , venga  da  quella 
d’^frmc «imperché  gli  Armeni  fanno  un  gran  traffico  di 
tali  foderature, che  ibno  molto  ordinarie  nel  lor  paefe , 
Il  Vajoè  una  fpezie  di  Scoiattolo , la  cui  pelle  è bianca 
fotto  del  ventre, e colombina  , cioè  d’un  grigio  che  mol- 
to lì  accoda  all  azzurro,iovra  la  lchiena  Ecco  il  motivo 
per  cui  il  Blafone  mette  i raj  d’azzurro,  e d'argento . 

Si  dice  che  la  parola  di  Vari  venga  da  Varine , nome 
che  i Latini  danno  a quello  animaletto  per  cagione 
della  varietà  de*  fuoi  colori.  Quello  , fecondo  il  Gel- 
nero  , è’1  Mns  Tonttcus , il  Topo  del  Ponto  nell*  Alia , 
di  cui  parlano  Arillotele  e Plinio  < 


( Contrarmellino, 

. . ( Contravvajo, 

Si  aggungono  alle  foderature  ( Vajato , 

(Contrav  vajato,  ] 
\ Va  jo  in  punta. 

Contrarmellino  è quando  il  Campo  è nero . 
Contra-vvajo  è quando  il  metallo  è oppollo  al  metallo, 
ed  il  colore  al  colore . • 

V ijato  è quando  i V aj  fon  d’altro  fmalto  che  d’argen- 
to e d’azzurro,  come  quando  è d’oro  e di  roflò. 

Con-, 
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ContrawafAto  è quando  il  metallo  è oppollo  al  meialh 
ed  il  colore  al  colore.  - . ..  . \ 

Vài)  in  punta  è quando  la  punta  d’un  pezzo  è oppoft* 
alla  baie , c la  baie  alla  punta  • 

i , ; » • • ) .vi  v t 

OJfer'va^mt*  >: 

Quando  TÀrme  non  fon  Blafonate  da’colori , fi  efprf- 
mono  con  punti  , con  lince  > e con  peHi . Così  fi  pratica 
nelle  ftampe , e:  negl’intagli . * **  *J-  c" 


I.  L*Oro è punteggiato . .*  , . '* 

GIOVANNI  DI  MENESSESjMàritb  d.  Anna  di 

Borgogna,  portava  un  campo  pien  doro. 

II.  L'argento  pon ha  alcun  legno . 

Un’uomo  di  fpirito , che  credeva  che  la  fortuna  non 
gli  avelie  fatta  giuflizia,ne  lparla  va  molto.  Non  fi  con- 
tentava di  chiamarla  cieca^ ed  arrivava  perfino  a dire, 
al  riferir  del  Balzac , che  le  la  fortuna  era  una  gran 
Divinità,  o una  gran  Dama,  bilognava  che  foffe  una 
di  quelle  che  non  hanno  riguardo  che  per  famigli , per 
facchini,  e per  ignoranti . Effo  portava  per  Arme  uno 
Scudo  del  tutto  bianco,  attorno  il  quale  metteva  quelle 
parole  ••  Meiior fortuna  no  tabu . Si  crede  che  quell’ arme 
li  follerò  fiate  concedute  da  qualche  Principe . 

Ili  L'iAxz&rro  erapprelentatoda  linee  orizzontali  • 
cioè  , che  lòno  dalla  delira  alla  finiftra  . * 

Nel  Blalòne,  la  parte  delira  dello  Scudo  corrifponde 
alla  mano  iìnifira  di  quello  che  lo  riguarda . 

IV.  Il  Baffi  fi  cfprimc  con  linee perpenduoUri  ; cioèi 

eh» 
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'S  L„,  ; Libri  111.  Cap.il.  n . ìf§  I 
elle  fono  dall’alto  al  baffo . 

ROSSI  in  Tofeana  porca  un  campo  rodo  l 

V.  il  T^ero  fi  rapprefenta  con  linee  orientali  t e con 
linee  perpendicolari  che  s’incrociano  r * 

Gli  antichi  Conti  di  T urnay  portavano  un  campo  tut- 
to nero . 

6.  Il  Perde  fi  fegna  coir  linee  diagonali;  cioè, che  pie- 
gano dalla  delira  alla  fini  (Ira . 

7.  La  Porpora , o fia’ìJPa>vondccio  è ràpprefentato  da 
linee  diagonali  dalla  fini  lira  alla  deftra. 

8.  Gli  ^Armellini  fi  efprimono  eoo  macchie  di  ne- 

ro . ' J • . 

I Duchi  della  Bretégria  fino  a Cariò  Vili,  che  fpoiò 
Anna  di  Bretagna  nel  1491.  portavano  gli  armellini. 

9.  I Contrarmellfm  fi  fegnano  tutto  all’oppofto  degli 

armellini  ; perchè  il  campo  é nero , e le  macchie  fon 
bianche.  ••  , - » » * 

MIGNON  porta  i cohtrarmellirii . 

10.  - 1 Vari  fi  rapprefentano  con  la  figura  di  Campa- 
nelledi  vetro,  dèlie  quali  lì  fervono  i Giardinieri,  e 
rovefciate . Si  contra(Tcgaano,come  l'azzurro, con  linee 
orizzontali.  -■* 

ALBAN  porta  i Vari  • ! !,1'«  *J  * - 

I I • Il  ContrawaroTi  fegna  con  opporre  quelle  Cam- 
panelle oppofte  fra  loro  nelle  loro  bafi . 

g*  BOIS  ha  i Contravvari . n 

it.  faro  in  punta  fi  fa  con  opporre  fè  ’punte  alle 
bafi.  , ■ • •-  •' . • V '>  *.•  ' ” ■ ' ' ^ 

DURANT  portai  Vari  in  punta.  • * ' , 

1 ?.  Vaiato  fi  fa , blafohàndò  i vari  d’oro  e diroflo . 

SÉ-NJESAI  porta  Vaiato.  k-  . 

• I4'Co»fr4'uv4/4ro  fie(pnme  facendo  » contrario  de* 
Vari  \ cioè  opponendo  l’oro  alloro,  ed  il  rodo  al  rodo. 

BROTIN  porta  Contravvajato.  . 

15.  Macchie  £ armellini  * è quando  gli  armellini  fono 
in  numero , e Io  Scudo,  0 la  figura  uòn  ne  fon  Temi  nati 

D£  ’ 
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DE  LA  PALU  porta  il  campo  rollo  con  la  Croce 
4’ argento  caricata  di  5 . macchie  d*armellini  : 

DE  LA  PORTE  DE  VEXINS  ha  in  Campa 
rolfo  una  Luna  d’argento  caricata  di  3 . macchie  di  ne- 
ro.  r _ • u. 

: v.'. . Mv;  . ' 

..  Le  Divi  poni  dello  Scudo 


Le  divilioni  dello  Scudo  fono  linee  che  lo  dividono 
in  molte  parti , e delle  quali  tre  fpeaie  li  ritrovano  nel 
plafone  t 4;; 

(Per  parti  eguali, 

Divilioni  ( Per  parti  difuguali . 

(Per  quarti. 

‘ 1 ' , * , (Lo  Spaccato 
(11  Partito, 

Le  divilioni  per  ( Il  Trinciato  , 

Parti  eguali  fono  ( Il  Tagliato . 

j...  ( L'Interzato , 

> ( L'Inquartato . 

1.  Lo  Spaccate  lì  fa  con  una  linea  orizzontale  che  di- 
vide lo  Scudo  in  due  parti  eguali . 

TROTTI  ha  lo  (paccato  d oro  e d’azzurro  * 

. ».  Il  Tarato  li  forma  con  una  linea  perpendicolare  9 

che  divide  lo  Scudo  in  due  parti  eguali . 

La  Città dt  Mets  ha  il  partito  d’argento , e di  nero. 

ì li  Trinciato  fi  figura  con  una  linea  diagonale  tirata 
dall‘angolo  deliro  dell’alto  dello  Scudo  all’angolo  uni- 
Uro  della  fua  punta . 

CAPPONI  ha’l  trinciato  d’argento  c di  nero . 

4.  E 
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4.  Il  Tagliato  li  efprime  con  una  linea  diagonale  del- 
f angolo  fmiftro  dello  Scudo  al  deliro  della  punta . 

ZVRIC  ha  Io  Scudo  tagliato  d’  argento  c d’az- 
zurro* 

5.  VInttrxjtto  è dì  due  linee»  che  dividono  lo  Scudo 
in  tre  parti  eguali  da  tutti  i luci  lati.  Cosili  trova  In- 
terzato in  falcia  » Interzato  in  palo, Interzato  in  banda» 
Interzato  in  sbarra . 

LAU  SUN  ha'l  campo  interzato  in  banda  d’oro  » dì 
rodo  e d’argento. 

( in  Croce 

L’Inquartato  è ( in  Croce  di  S.  Andrea 

6.  L’Inquartato  in  Croce  è di  due  linee  che  li  incro- 
ciano^ che  dividono  lo  Scudo  in  quattro  quarti  egua- 
li . Egli  fi  dice  femplkemente  inquartato»  da’Franceli 
beartele . 

GONTAVT  DE  BIRONha  lo  feudo  inquartato 
d’oro  e di  rodo  ; 

f . L’Inquartato  in  Croce  di  S.  ^Andrea,  li  fa  con  due 
linee  diagonali  incrociate  alla  lìdia  guiia . 

BAIGN1»  ha  inquartato  in  Croce  di  S.  Andrea»  d* 
oro  e d’azzurro. 

Delle  4.  linee  che  compongono  l’Inquartato  a Croce 
e l’Inquartato  a Croce  di  S.  Andreas  congiunte  infie- 
me,li  forma  il  'Partito  ,Io  Spaccato  » il  Trinciato  , ed  il 
Tagliato  inunmedelimoScudo. 

GROLEE , partito, fpaccato, trinciatojtagliato  doro 
e di  nero. 

Vno  Scudo  così  divifo  fi  chiama  ancora  Crembiato  » 
dromi . Ma  Grembiato  » ua  alcuna  volta  per  lino  a 1 *. 
pezze. 

(ISiAddeftrato  % 

Le divifioni per  . (Il Siniftrato , 
parti  dileguali  fono  ( 11  Manicato  » 

(L*  Ine  affato  » 

(V  Jn  chiavato  l 

èmor 
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Quarti  ( Di  Concefjìone , 


( Di  Dignità , 
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e molte  altre  che  fon  infinite  con  efempli  curiofilfirai 
nel  Cap.XIII.  del  Libro  intitolato , Origine  degli  Orna - 
menti  deli' ^Arme . < 

I enarri  dell'  ^Allearne  compongono  ciò  che  fi  chiama 
Tennon  Genealogico . Quello  è uno  Scudo  ripieno  di  di* 
verfe  alleanze  di  Famiglie, dalle  quali  di  feende  un  No- 
bile , e che  ler ve  a far  le  fuc  prove  di  Nobiltà  . 

Alcuni  Pennoni  Genealogici  averanno  fino  a 3». 
quarti  : blafonandoli  fi  dice;  partito  di  7.  linee , /pattato 
di  tre . Quello  di  1 $.  quarti  è più  in  ylò , ed  allora  fi  di- 
ce ; partito  di  3.  e fpaccato  d' altrettanti  • 

Nella  Germania , dove  i Nobili  hanno  una  grande 
attenzione  di  non  apparentarli  malamente,  affine  di 
poter  giullificare  un'antica  Nobiltà  da  due  lati, fi  fanno 
per  fino  a 3». quarti . ' 

Se  fi  trova  uno  Scudetto  nel  mezzo  dell’incrociatura 
de’quarti , fi  nomina  foyrattutto J. 

Per  numerare  i quarti  differenti  deH’inquartature,  e 
per  blafonarli  ordinatamente , bilògna  cominciare  dal- 
J'angolo  deliro  dell’alto  dello  Scudo,  e continovare  in 

linea  orizzontale,  e dire  : Il  tale  porta  partito  nel  1 . di 

ch'idi — ■—  ■ nel  2.  • — cb'è  di  "*  ' 

ec.  conforme  mollrerò  più  ileiamente,  quando  darò/r 
Leggi  ^Araldiche,  ...  . 
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l chiamano  Figure  deiforme  le  pezze, 
delle  quali  è caricato  uno  Scudo;  licco- 
me  fono  una  croce , un  volto  umano, 
un  Sole  > una  fpada , un  centauro  , 
oc. 

Prendendofi  generalmente  le  figure 
per  Arme , potrebbe  dirli  , con  me 
. alcuni  hanno  fatto,  chef  Arme  fieno 

aptich^  quanto  il  mondo , poiché  npn  vi  è fiata  nazio- 
ne , ne  perfona  {Iraordinaria  che  non  abbia  prefa  qual- 
che divifa  , emblema»  {imbolo  , geroglifico o figura  cui 
fi  appropiavano,  per  contrafliegnarfi  e diflinguerfi  da* 
gli  altri, adottando  una  figura  che  avelie  rapporto  colla 
virtù  o collazione  con  cui  s'erano  fegnalati. Perciò  non 
ifceglievano  fuorché  immagini  che  racchiudelfero  va- 
ile idee . Così  rigettavano  da’loro  emblemi  le  figure  di 
Beflie  grolfolane  , laide,  vili  e flupide; prendendo  all* 
oppoflo  con  prontezza  quelle  degli  animali  che  hanno 
della  fierezza , e nelle  quali  fi  ofierva  un’inclinazione 
crudele  e rapace , •Avendo  per  vergogna  \ ter ive  Thom- 
mafo  Garzoni  dife.  77.  della  Piazza  Vniverfale,  e per 
infamia,  portare  nell'ùfrmc  > • leJUa*  0 Vitelle^  Te  cor  a , 0 

•Agncl- 
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tinello  o C Apponevo  Galli»* , a alcuno  dìqueftì  animali^ 
i quali  per  ferviti , o 'vero  per  ufo fono necejfarj  a%lt  uomi- 
ni Si  prendevano  al  cóntri*»  molto  volentieri  un  A- 
quila  un  Lione , un  Drago , un  Elefante,  un  Leopar- 
do , e tutti  gli  animali  che  moftrano  d avere  una  forzi, 
un’ardire , ed  un  valore  invincibile  . • 

Cosi  i Perfiani  fono  » primi  che  fi  ritrovano  aver 
portata  l’Aquila  nelle  loro  Infegne  , al  riferir  di  Seno* 

fCI  Romani  dopo  aver  portate  indifferentemente  di- 
verfe  Infegne , u fermarono  alla  fine  nell  Aquila,  nel 

fecondo  anno  del  Confolato  di  Mario  . . .. 

Il  Re  Antioco  aveva  ne  fuoi  Stendardi  un  Aquila 

che  teneva  un  Drago  nelle  fue  ugne . , 

Pompeo  aveva  un  Lione  che  brancava  una  fpada. 

I Goti  avevano  un*Orfa. 

Gli  Affricani  portavano  anticamente  nelle  loro  Inte- 

■np  un’Elefante»  • c 

8 Paulania  lcrive,  che  Agamennone  portava  nel  fuo 
Scudo  la  figura  d’un  capo  di  Lione  con  quelle  parole  : 
OuefÌQcl terrore  del  genere umano.  . 

^ Gli  Sciti  per  efprimere  il  loro  fommo  valore, dipigne* 
vano  ne’loro  Stendardi  un  fulmine  che  ffcezza  e rove- 

^Gmdà  Afmoneo  ch’era  un  Giudeo  zelantifiimo  per 
la difefa  della  legge  di  Dio,  pofe  r * 

lentenza  prefa  dal  Cap.  XV.  v.  1 1.  dell  Efodo  .Mi  Ca 
moca  Belim  1 celoma  : cioè  chi  e fornicante  a voi, 
franimelo  a potenti  ed  agli  Dei  della  terra'  Ora  ficcome 
quetto  è’Uoftume  degli  Ebrei , per  abbreviare  di  < non 
prendere  che  le  prime  lettere  dei  nomi , ne  nacque  che 
le  4.  lettere  iniziali  delle  4-  Parole  della  frafe  Ebraica 
e (fendo  Iòle  fiate  impiegate  nelle  Infegne  de  Capitani 
Giudei , fecero  che  Maccabe , furono  nominati . 

Ma  checché  poffa  dirfi  di  curiofo  e di  buono  iovra» 
(imboli  ed  i geroglifici  che  hanno  potuto  effer  mu»® 
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gli  Ebrei;  gli  Egiziani , ì Greci  , ed  1 Romani,  bifo- 
gna  Tempre  rammentarli  ciò  che  dice  ;I  P.  Meneftrier: 
imperocché  con  molta  ragione  ei  foftiene  che  tutte 
quelle  figure  erano  difterentiflime  dall'Arme  che  oggi- 
dì fi  coftumano;poichè  non  erano  ferme  , ereditarie  , di 
fmalti  determinati , di  certa  di fpofizione  ordinata , ne 
ferv ivano  a diftinguere  le  famiglie  , ne  a contralfegria- 
re  la  Nobiltà  . _ 

Il  P-  Meneftrier  divide  in  sciafilie  figure  ole  pezze» 
delie  quali  vien  caricato  uno  Scudo  « 

( Proprie , 

' • (Naturali» 

Le  figure  ( Artificiali, 

( Chimeriche  « 


j 


§.  L 

te  figure  proprie  » e i toro  attributi  l 

Le  figure  proprie  del  Bufone  fono  di  4,  ordirti  ? 

I»  Le  Linee  che  fanno  il  Tarlilo  » lo  Spavento  » eé.di  cui 
già  fi  è parlato» 

II-  Le  'Pexjef  0 figure  anotevoV  fono  1 6.  Ve  ne  fono  14.' 
che  occupano  la  terza  patte  dello  Scudo  » e s.  chi  non 
ne  comprendono  chela  quarta  parte  » 

1.  «Capo. 

- *.  La  Falcia. 

?•  La  Randa» 

4-  «Palo, 
j.  La  Sbarra» 

«Capriolo*  tbeuròrtt 
7'  La  Croce. 

8-  La  Croce  di  S.  Andrea  T Saufoit] 

9-  La  Bordura» 

io.  La  Cinta.  Or  le* 

Bb  u;  9 
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ii.  Il  Capo  Palo  . 
iz.  La  Campagna. 

13.  La  Pergola.  Tairle  l 

14.  Lo  Scudetto.  E’cuJJbn' 


is-  Il  Quarto. 

1 6.  U Grembo , Ciron 

II  Quarto  ed  il  Urembo  non  occupano  che  la  quarta 
parte  dello  Scudo , 

1.  Il  Capo  è una  pezza  onorevole  che  fi  mette  nell’- 
alto dello  Scudo. 

MON FE R R ATO , d’argen  to  al  capo  rollò . 

]1  Capo  ha  molti  attributi . 

11  Capo  alb-tjjato  e/juando  il  Capo  è fiaccato  dall’or- 
lo fuperior  dello  Scudo  per  mezzo  al  colore  del  campo 
che  lo  (òrmonta  , e che  lo  fcema  del  terzo  della  l'uà  al- 
tezza. 

Quando  egli  èfeparato  dall’orlo  con  un  altro  colore 
diverlo  da  quel  Campo , fi  chiama formontato  . 

Cap»  Capriolato  i CapoValato  t Capo  Bandaio  \ ec>  è 
quando  il  capo  ha  un  Capriolo  ,un  Palo, o una  Banda 
che  il  tocca  , dello  fieflb  imalto  ch’è  il  liio. 

Capo  Cucito  c quando  egli  è di  colore  non  meno  che  il 
cam  po , benché  il  l'uo  colore  fia  differente 

DE  BONNE,  diroffo  alliondoro,  alCapocuci. 
to  di  azzurre , caricato  di  3.  rolè  di  argento . 

Capo  rotto  o ritiratoci  quello  ch’è  minore  della  terza 
parte  delle  Scudo . 

Ecco  ciò  che  fia’l  Capo , ed  alcuni  de’luoi  Attributi. 
Iofeguirò  nel  profegqimento  il  medefimo ordine  .11  P. 
JVlenefirier  ha  dii'pofti  1 Termini  de*h  ^ittributi\>er  via 
d’ Alfabeto  nel  iuo  mètodo  del  Blalone  . Io  hocreduto 
che  non  dandone  qui  fuorché  un  breve  compendio,la- 
rebbe  meglio  non  fèparar  gli  Attributi  dalle  Figure  . 
Non  darò  gli  elempi  di  tuttigli  Attributi , per  non  an- 
dar tanto  a Iungo.quelche  vorranno  vederne  più , ac- 
correranno al  metodo  , già  mentov  a to,  dove  ampiamen- 
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te  ritroveranno  di  che  loddisfarfi . 

2.  La  Fafcta  è una  pezza  onorevole  che  occupa  il  ter- 
zo dello  Scudo  orizzontalmente , e che  divide  il  Capo 
dalla  punta.  , 

■ BETON  E e SANTA-MAlTRA  , d’argento  alla 
falcia  roffa. 

Fafciato  fi  dice  d’uno  Scudo  caricato  di  molte  fafcie 
di  Smalto  divedo.  Se  ne  pongono  lino  al  numero  di  4. 
di 6.  edi  8. 

BELVILLIER porta fafciato d’argento  e'diverde> 
l’argento  carico  di  6.  merletti,  di  rollo,  3.2.  ed  1.  , * 

BRISA  Y,  di  cui  e M^Denonvtlle  porta  falciatod’ar?  --v 
gento  , e di  rolfodi  8.  pezze . 

Se  ve  ne  lònoio.  o 1?..  fi  dice  Buretlato. 

ROCHEFOUCAUET  porta  Burellato  d’argento» 

€ d’azzurro  di  io.  pezze,  a tre  cavrioli  rofl» , broc- 
canti  lòvrattutto,  avendo  il  primo  là  punta  Ipunta* 
ta . 

Fafciato  dentato  è, quando  tutte  le  falce  fono  dentate 
e di  tal  maniera, che  lo  Scudo  n*  è tanto  pieno  quanto 

VOtO  . ! • 0s: 

fafciato  contraff'afciato[èiquindo  lo  Scudo  fafciato  è 
partito  da  una  linea  peroui  lo  Smalto  delle  falce  è di- 
verfo:  Talché  il  metallo  è oppofto  ài  colore  , ed  il  co- 
lore a!  metallo  • 

Vi  fono  ancqra  fafce  dentate  neH’alto  e nel  baffo  : ed 
altre  che  noi  inno  che  da  una  parte,  e quelle  lì  chiama* 
no  foglie  dtfega . 

COSSE’  ha  in  campo  nero  ?.  fafce , o foglie  di  fega 
d’oro  .dentate  o merlate  nel  baffo. 

Vi  fono  ancora  falce  doppiomerlate , merlate  ydentate\ 
fatte  a J cacciti  » fétte  a oniet  cancellate  , lo%angate  , 
tc. 

ROCHECHO  VART,  fafciato  fatto  a onde  di 
rolfo , e d’argento  di  6.  pezze  - 
CAMBOUT*  di  cuie’l  Duca  di  Coatti »,  ha  in  campo 

Uh  x rodo 
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rollo  tre  fafce  fatte  a (cacchi  d’argento,  e d’azzurro  di 
due  linee  . 

La  B.tnda  è una  figura  onorevole  » che  attraverfa  Io 
Scudo  d’angolo  in  angolo , pigliando  nell’alto  dal  Capo 
.del  lato  deliro  , e terminando  alla  punta  del  canto 
finiftro . 

NOAGLIES,  in  campo  ro(To  la  Banda  d’oro. 

DVRAS,  in  campo  d’argento  la  Banda  d’azzur- 
ro. 

Quando  la  Banda  non  contiene,  chei  due  terzi  del 
fuo  ordinario*  eh  è la  terza  parte  dello  Scudo,  fi  chia- 
ma Cotiffa  , in  Fra nceiè  Conce.  ■ 

Quand’ella  non  ha  che  un  terzo  del  fuo  ordinario,  fi 
chiama  Baffone, o Banda  in  divifa . 

Si  danno  alla  Banda  molti  ^Attributi  non  men  che  al- 
la fafeia  , ed  all'altre  figure  dello  Scudo . Così  vi  fimo 
bande  dentate , merlate  , doppiomerlate  sfatte  a fiacchi , 
potenziate , accompagnate , caricate , ec. 

COVRCILION  , di  cuie'l  Marcbeji  di  Danfo , in 
campo  d’argento  ha  un  fufato  di  rodo  in  modo  di  Ban- 
da , con  un  Lione  d*  azzurro  corrente  lungo  la 
Banda . > 

Quando  vi  fon  molte  Bande,  iène  (pecifica  il  nu- 
mero . 

USES , in  campo  roffo  ha  tre  Bande  d’oro . 

4-  llTaloè  una  pezza  onorevole,  eh*  è come  una 
fpezie  di  palo  rizzato  in  piedi.  E^li abbraccia  tutta 
1 altezza  dello  Scudo , ed  il  terzo  della  fua  larghez- 
za. \ • 

•t  A BB  ATI  di  Firenze  ha  in  campo  d'azzurro  un  Palo 
d’argento . 

Quando  i Pali  fono  molti , (e  ne  fpecifica  il  numero: 
non  men  che  quelli  co’qualilono  accompagnati  e cari- 
cati. 

HARLAI,  d'argentoadue  pali  neri. 

FOIS , d oro  a tre  pali  rolli . 
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Vi  fono  ancora  pali  a Cometa.}cd‘d  Fiamtnd;chciono 
aguzzi  , ed  in  onde  • 

Q^idli  a Cometa,  fono  moventi  dal  capo . 

-r  Q'  eli-  * Fiamma  iono  moventi  dalla  punta . 

Scudo  palato  è,  quando  egli  è caricato  egualmente  di  ✓ 
palo  , di  metallo , e di  colore  . 

Contrappaiato  fi  dice  quando  lo  Scudo  è fpaccato,  ed 
j mezzi  pali  dèi  capo  , benché  di  fmalto  fimigliante 
a que’ della  punta  , fono  però  differenti  nel  lorrif- 
! contro  fioche  lèi  primo  del  capo  è di  metallo  , 

: quello  che  gli  corriiponde  al  di  lotto,  dee  edere  di 
colore. 

Scudo  palificato  è , quando  vi  fono  dei  pali  aguzzi, 
.co'quali  fi  fanno  le  palificate  per  la  difela  delle  for- 
tezze. ■ 

» ì.,La  Sbarra  è una  figura  onorevole,  che  occupa 
-diagonalmente i cioè  d’angolo  in  angolo  , il  terzo  dello 
Scudo,  cominciando  dal  iato  fìnifiro  dell’  alto  fino  al 
deliro.  », 

. HEfvlfN  DI  BOSSUT,  ha  in  campo  roflo  la  Sbar- 
ra doro , fecondo Lovvain  Geliot  nel fuo Ìndice  dell- 
Armea  c-8i.  Lo  (ledo  Autore  dice, che  la  Sbarra  comu* 
semente  li  pratica  per  li  Baftardi , non  meno  che  il  Ba« 
{Ione  porto  in  contrabbanda  - Da  ciò  è nato  il  Prover- 
bio ; Egli  'e  dilato  fimftro,»  di  contrabbanda , per  dire  che 
.alcuno  fia  tacciato  di  baftardume. 

Vi  lòno  Sbarre  dentate  u afate  ? compofie  y ec.  PrelTo 
.il  Geliot  fe  ne  veggono  gli  elèmpìi . 

Si  dice  ancora  Sbarrato  d’oro , e di  rodo , a 6.  o S. pez- 
ze. 

- 6.  Il  Capriolo  c una  figura  onorevolc^he  rapprefenta 
.due  caprioli  di  legno  uniti  infieme  fenz  alcuna  divifio- 

ne.  Egli  icende  dal  Capo  verlblertremiti  dello  Scudo 
agguifad’un  comparto  mezzo  aperto  . 

ESSARS^,  in  Normandia,  porta  in  campo  rodo  un 
Capriolo  doro. 
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Alcuna  volta  fi  caricano  / Caprioli d un  altro  Caprio- 
Zotici  terzo  della  iua  larghezza.  » 

Vi  Tono  Caprioli  di  molte  pezze. 

RICHEL1EU  porta  il  campo  d>rge»to  con  tre  Ca- 
prioli rodi.  , , 

f LEVI , Umici  Duca  di  Vantatone  , ha  m campo 
d’oro  3.  Caprioli  neri.  \ 

Vi  fono  Caprioli  accompagnati yfcorciati , appuntati* 
Infetti  ypofatt  yfpaicatiytc. 

NEVFVILLE-DE-VILLEROI  porta  d’azzurro  al 
Capriol  d*oro  * accompagnato  da  tre  Croti  ancorate 
pur  d’oro.  ~ • 

D’A  VMONT  porta  d’argento  ad  uh  Capriolo  rollo, 
accompagnato  da  smerli  dello  Aèdo  colorei  4.  incapo, 
e 3.  in  punta  ,iino e due , ovvero  malordinati . f 
LA  TREMOGL1E  ha  in  campo  d’oro  tìn  Caprio- 
lo rodo  , accompagnato  da  t,  .aquilette  d’a2zUTro,mem- 
brute  ed  imbeccate  di  rodò . - ><* 

7.  La  Croce  è una  figura  onorevole , che  dee  effer  fo- 
la nello  Seti  do,  di  cui  ha  da  occupare  tutta  la  terza  par- 
te . Ella  fi  chiama  Croce  piena  r 
SAVOIA  in  campo  roffo  ha  la  Croce  d’argento. 

V i fono  Croci  di  più  figure  .Quando  elleno  fon  tanto 
moltiplicate  , fi  chiamano  fpefio  Crocette'. 

Le  Croci  fono  alcuna  volta  Scorciate , ancorate , bor • 
date , doppiomerlate , accantonate,  compofte^dentat e, mer- 
late ^inquartate , a f cacchi , cancellate  * A gigli  yinfiorite * 
forcate  , aliate , far  meliini > di  Lorena , lozangate , anco- 
rate , a mulino , a onda , partite>patentiypotenziate , ricro- 
ciate , 'vaiate , di  vari , ec. 

CHOISEUL,  d’azzurro  alla  Croce  d oro,  accanto- 
nata di  1 8.  plinti,;-  j. in  capo,  pofti  in  Croce  di  S.  An- 
drea, e 4. 4-  in  punta. 

BOVFLER.S,  d’argento  a tre  ruote  di  fperon  di 
rodò , accompagnate  da  9.  Croci  ricrociate  pur  rode.  » 
palle,  3. 3.  x.  ed  1. 
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CATINÀT,  d'argento  alla  Croce  diroflo  , caricati 
di  &.  Conch  iglie  d%ro . » • . ,V  . .. . 

ROV  V ROI  . di-nero  alla  Croce  d’argento  » carica  ta 
di  g conchiglie  di  roflo  • 

DAMA*!  ditHìe'lMdrebefecliTiangest  d oro,  stila 
Croce  ancorata  di  r.oHb,  . i-.  L . > 

LrA  GHASTRE,  di  roda  alta  Croce  ancorata  di 
- Vai;''  ' ' ’* J ' ■>■''  ::  •• 

AVBVSSON  della  FOGLÌADA,  doro  alla  Cro- 
ce a mulino  , che  i Francefi  chiamano  nelce  , di 
roflo . 

JUBERT4  d’azzurro  inquartato  ; nel  t*  e 4.  alla 
Croce  fctìitiata  d’oro  ; al  x.  e 3.  a 5*  ferri  di  lancia  d’ar- 
gento,^. ex.  ' : 

8.  La  Croce  di  S.  .Andre*  , che  i Francefi  dicono  Sau- 
toir , è una  figura  onorevole  fatta  a foggia  della  Croce 
di  S.  Andrea , che  fi  chiama  ancora  Croce  Sorgognota , ò 

di  Borgogna.  . . v 

ANGENNES,  di  nero  alla  Croce  di  S.  Andrea  di 
argento.  — • • ^ : 

Se  ne  pongono  molte  in  uno  Scudo;  ficcome  nell’ Ar- 
me di 

BALZAC,  che  porta  in  campo  d’azzurro I3.  Croci 
di  S.  Andrea  d’argento , al  capo  d’oro  caricato  di  tre 
Croci  di  S.  Andrei  d’azzurro. 

Quella  Croce  èfcorciata  quando  é fola*  e non  tocca 
gli  orli  dello  Scudo , ve  ne  fono  di  carkateydccompagna - 
te  t metlate , dentare , a /cacchi , di  foderature , come  Vaiy 
ed  Ermellini  f 

9 . La  Bordura  1 o contorno  é una  figura  onorevole  ; 
quella  duna  fpezie di  brifura fatta  come  un  pallama- 
no Belo  di  piatto  nel  bordo  dello  Scudo  , e da  cui  è cir- 
condato tutto  d’intorno . Egli  dee  occupare  in  larghe!» 
za  fa  fella  parte  dello  Scudo . 

V ASTINE  d’argento  alla  Bordura  d'azzurro. 

La  Bordura  fcmplice  è tutta  d’un  colore,  o d'un  me^ 
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Callo , ed  ella  c la  prima  brifura  dei  Cadetr 

Vi  lòno  Bordure  compofle , accantonate , merlatele*- 
tate , e caricale  di  molte  pezze , che  fono  brifure  differen- 
ti defecondogeniti . _ _ . 

LA  FA  VÉTTE,  diroffoalia  banda  doro  la  Bor- 
dura di  vari.  _ . , , r 

i o .La  Cintay  detta  da  Francefi  Or/e, e una  figura  ono- 
revole fatta  a foggia d’un  filetto, eh  e verfo lefiremità 
dello  Scudo , e di  cui  ha  la  medefima  figura . La  cinta  è 
la  metà  più  Bretta  della  Bordura;così  non  occupa  tuor- 
chèla  dodicefima  parte  dello  Scudo. 

CARLOT , porta  d'argento  alla  Cinta d azzurro. 
La  Gin  ca  è lontana  dall  orlo  dello  Scudo  con  diBan» 
za  eguale  alla  fua  larghezza  . Se  ne  mette  alcuna  volta 
%.  o?.  Quando  ve  ne  fono  J-  o più,  occupano  tutto  lo 

Scudo  • t ,, 

1X.  Il  Capo  Talee  quando  nel  baffo  del capo  v e un 

jpalo  non  feparato  da  alcuna  linea , e quando  lonotutti 

©due dello  Beffo  fmalt-o  ■ 

MENDORF  in  Baviera  porta  d argento  con  un  La- 

pepalo  di  nero  » . t 

1 2.  La  Campagna  è lo  fpazìo  nel  baffo  d un  terzo  del- 

1©  feudo  . Si  chiama  ancora  Tiano . 

DIEMANSTEIN  nellaSvezia  porta  in  campo  d - 
argento  una  banda  di  nero  alla  Campagna  di  roffo  • 
rj  La  Pergola  è una  figura  compoBa  di  tre  cotifie 
che  fi  tirano  dai  due  angoli , del  capo  , e della  punta,  o 
che  fi  u nifcono  nel  mezzo  dello  Scudo  a forma  d un  Y 

Greco.  . 

1SSOVDVN  porta  m campo  azzurro  una  Pergola 
doro  accompagnata  da  Gigi  mal’  ordinati  dello  Beffo 

J4-  / a Scudetto , o'ì  Soprafeudo.  è un  picciolo  Scudo  > 
di  cui  vien  caricato  un  maggiore  Quando  e^li  e iolo 
nel  mezzo  dello  Scudo,  fi  chiama  Jfcujjon  tn  ab*me  e- 
prafeudo  nel  Mti&  * 
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TORET,  d'azzurro  «Ilo  Scudetto  d’argento  cari! 
ceto  duna  tetta  di  toro  di  rodo-  1 

1 j.  Il  Quarto  è una  figura  onorevole  >ma  quando  el- 
la è loia.  • . ,,1( 

li  Quarto  non  occupa  che  la  quarta  parte  dello  Scu- 
do. 

r 6.  Il  Grembo  è fatto  come  un  pezzo  di  drappo  taglia- . 
to  in  triangolo , cui  fi  è dato  il  nome  di  Grembo , per- 
chè le  femmine  così  ne  portavano  iòvra  il  fenoj  che  da* 
Francefi  « detto Gtron  , e da’Latini  Gremtum . Si  vedo- 
no alcuni  Scudi  caricati  di  8.  Grembi»  chefi  unifeono 
colla  lor  punta  nel  mezzo  dello  Scudo . 

Quando  lo  Scudo  è di  8.  Grembi , fi  chiama  adoluta- 
mente  Grembidto.  Altri  lochiamano,  partito,fp4cc4to% 
trinciato , tagliarti  perchè  è fatto  cop  quelle  diviiìoni 
dello  Scudo)  eflendovi  4 grembi  che  formano  una  Cro- 
ce di  S.  Andrea , e gli  altri  4.una  croce.Quando  vi  fono 
più  o meno  grembi  >biiògna  eiprimerne  il  numero. 

CASTELVlLLANI,  grembiato d’argento f. 
di  nero . 

Il  Grembo  non  occupale  la  quarta  parte  dello  Scu- 
do. - 

IH.  Le  figure  onorevoli  fminuite  fono  in  numero  di  ig.' 
Quelle  fon  propriamente  diminuzioni , che  fi  fon  fatte 
alle  figure  onorevole  che  fanno  per  confeguenza  can- 
giarle di  nome. 

1.  Cu/mo  è un  capo  fminuito. 

».  Verghe  ita  è un  palo  iminuito  della  metà. 

I Vivi/ a, o riga  è una  falcia  fminuita  d’un  terzo  della 
fua  larghezza orid inaria. 

4.  Trangte  fono  falce  fminuite  in  numero  difpari . 

>•  Burelle  fono  fafee  fminuite  in  numero  pari , al  nu- 
mero di  IO.  o piu  1 

MORN  AI  j di  cui  tl  Mar  chef  e di  MontcbevreuiliPot • 
t a burellatodargentoedi  rodo,  di  10.  pezze)  al  lione 
nato  morto  di  nero  attraverlante  lovrattntto . 

6.  Ci* 
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- **>*i**ftè  ferivate  che  non  hannd  chd  la  «ttta 
parte  delU  loro  larghezza , efintettonoitoprea  do** , 

, • r„„  fono  della  fteffa  larghezza , e vanno»  tre  » 

, de  nelle  tdedèrVtòfitnazion.;  ..  >'£  « 1 . , 

8.  E/?rez,è  una  croce  lminuita  della  meta  della  I»* 
i»xr»w  ««.  etnee  che«on.ha  chela  0»»t- 

flMc^ehe^haehellguaetodeU 

* Virarti  della fda  larghezza  ordinaria.Quanda  quefta 

i u’nàtanda  fmlnùita detta  metà  e 
H:  Salone  du'da  banda  che  don  ha  che  la  terza  p.Z- 

“ ™ > 1" Francelepiri I qaelioych’* 
“o“ùnfb^d»  che  non  h,  che  1,  tpin.» 

uh  tergo  della  fuàlàrghèzza  . • . 

i Z.Contrdbbaftone , o Contrailo  e una  sbarra  che  no» 
ha  che  la  quinta  parte  della  ^a  larghezza  . 

»«  Cantone  è Iqiiarto  fmmuitod  un  terzo. 

'Ile  figure  onorevoli  moltiplicate 

«er  ifminuite  ; così  fi  dice  femplrcemente  , ftfcutto  di  6. 

^ I V / Le^fi  gu  re  onore  voli  poftedalP.  Meneftner  «el 

fon  9.  quadrati,  degnali 
5.  fono  d’uno  imalto,  1 4ÌW altro  akernativamCi* 
te*  - - - s 

* \ <3* 
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S.  PRlE5>T rièfLtoùefè**3J|*rinfi  doro;  WjuipoUen- 
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colore;ficcQme  c’J  tavoliere  lu  cui  fi  giucca  agii  icacchi 
otfvetbWDame*,  - o-*in  • ot ••  !*:srj> 

- ci  «vi «vi.**™,* boriando  In  Snida  è nasalmente 


^vcro^ns  . , , . ~ _ „ ; V * , 

Sì  àfc£Scdccbes£t4to  quando  Io  Scudo  e ugualmente 
tfptérib dffqtoadrati'e él cdorbfòoil  *«t  ■ '"b  e r ■■> 
VENTADO  VR  porta  Scaccheggiato  doro  e di  rof- 
fljF‘  • * <v  . . jprrtv ’uncq /<  ’DIC l'A  i 

èl nebiavatp  fi  dice  delle  partitoni  dello  Scudo  « do* 
figqt*e5’inchiaVdho  Pittia centra  filtra  agguifa  di 

L;  ziiA.‘iLi:'u:^.>ì.U><I!!im  r?  >>>  .■■  ■•  . ^ t 


HOTMAN  iti  Parigi  spartita'»  inchiavatod’ar^en- 
fn  c dii  rodo  * f , r * 

4.  Mancato  frdice  dèlie  scélte  , martelli  4 faftf*e<i 

iftre cofeche fiati iriatilfco^  ^ ofI • : -■  ■ • ) ‘ 11 n ' ' n-  • ' ' 

FA  OVC  in  Normandia,  in  campo  tiilùrrdW'jull* 
ird’argé^toèwnièated’òrt>^  011:11  :i  •«.•v.Wxwibid 

5.  Cint/t  doppia , detta  da’Franceli  Trefcbtur , è un* 

riga , b cirità-  infiorata , tiràtsi  nel  feno  dello  Scudo.  Si 
dice  Infiorata  , perche  gli  orli  fono  agguifa  drfitìri  ,0  di 
trifoglio.  , »‘dc' 

' MOYENVILLEm  Abboffa , d'argento  a t.Ufeni 
affrontati  di  nero  con  eim'i  doppia  infiorata  di'  rollo . 

6 Cartelli  fono  conrte  H cOknO  d>uiHéttotfce  fi  fi  per 
lo  più  di  baffoni  incrociati  ed  intrecciati  r Céil  frfdic* 
Cartellato  ) qtrarrdò  k>Sètidb  è copèrto  di  baffoni  in- 
crociati in  Croce  di  S.  Andrea  , che  falciano  degli  fpaaj 
Voti  , ed  eguali  in  forma  di foi'ahga,  ' »*  1 "7n': 

UM1ERES,  d argèhtb, •èiinceliatodiiieroJ" 

ET R E , d’argento  j.  Cancellato  di  nero , al  capò  d’orb 
caricato  di  merli  di  nerò.  3T‘  ' * ' . } , 

7.  Le  Losanghe  fono  figurtf di  quattro  puntè,dfcòiel- 
le  quali  fono  alquanto  più  (Véle  dell’  altre,  ed  élleno 
fon’affifc  lòvra  una  di  quelle  ptuitt . Blafonandofi  le 
v ' " lo- 
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lozanghe  bifogna  dichiararne  il  numero  ,!o  fmalto  » ed 

BfitO.  ' , . . T . . ,"'  -v  ’ 4;, 

GIGAVLT  j(fj  cui  Vi  Mar  chef  e di  Btlfondì , porta  <1* 
azzurro  al  capriol  d oro»  accompagnato  da  tre  lozanghe 
d'argento.  «■  « n «■>  r- . ,,  *•'  .m.  •> 

Quando  Io  Scudo  è ugualmente  ripieno (di  lozanghe» 
di  metallo  , e di  colore»  fi  chiama  lo^angatot  incomin- 
ciando dallo  fmalto  della  prima  figura  dell’  angolo 
deliro;  , . • f \ . *ZJ.  l’:'  a /* 

L AMOIGN0N  porta  lozangato  di  nero,  e d’argeq* 

mal  quarto  franco  d’armellini,  • 

9.  Fufi,o filate  iono  pezze  più  ftefe  in  lunghezza  che 
le  lozanghe,  ed  aguzze  in  punta  agguifa  de’fu  fi.  Elleno 
lon  figure  di  Architettura  , dovecntrano  come  orna’ 


le  lozanghe,  ed  aguzze  in  punta  aggui&de^u  fi.  Elleno 
fonfiguredi  Architettura , dovecntranocome  orna’ 
menti.  ;v ' \ , 

FERTE  SENLA  JHETERRE,  di  cui'c'lDufa  del- 
la Fertè , porta  in  Campo  d'azzurro  j . fufate  d’argento 
difpofteinfa&ia.  * ;ì;;  . ; : • r-  a- 

Si  dice /tifato , quando  lo  Scudo  o le  figure  fono  di  fu^ 

fi* ; *.« . • ••  ’ ‘ • ■ ; ■**’ ‘ , ,\j  ìl  i ) •> 

BAVIERA  » fu  fato  in  bande  d’argento  e d’azzurro. 

S*  Tliflti , o Biglietti  fono  biglietti  quadri,  e lun- 
ghi. 

BEAV-MANOIR,tù  cui  fi  Marcbcftjii  Lavarono , 
ha  in  campo  azzurro  n . plinti  d’argento  ,«•  3.4- 
• Quando  io  Scudo  è ripieno  di  plinti , fi  dice  Tentato, 
cièminato  di  plinti. 

ROCHEFOKT  in  Borgogna,  porta  d’azzurro  fe- 
rainato  di  plinti  d‘oro,al  capo  d’argento , caricato d’un 
Lione  illioparda  to  dirotto . 

, Quadri  acuti  ^ foretto  aperti  informa  quadra  acu- 
ta , detti  da'Francefi  Macie s , fono  maglie  di  corazza  , 
ovvero  lozanghe  aperte  e forate  in  lozanga . 

ROAN  porca  in  campo  rotto  9.  quadrati  acuti  d*oro 
aperti  informa  quadra  acuta  . 

1 *!  Quadri  acuti  forati#  aperti  in  forma  quadra  roton- 
da , 
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r id  i delti  da’Francefi  B^nfìres  » fono  losanghe  forate  in 
tondo  . r:ir 

MONFORT-TAILLANT  in  Borgogna»  porta d*- 
a rgento  a 3. quadri  acuti  aperti  in  forma  rotonda  di  ne- 
ro ripieno  d’oro ! . 

zz.  Cirrati  tondi  » detti  da’Francefi  Vires » fono  anelli 
paflati  gli  uni  negli  altri. 

VIRI  E V nelDelfinato , porta  in  campo  roflo  3, Cir- 
coli tondi  (l’argento  gli  uni  negli  altri . 

13.  JLnelletti  fono  piccioli  anelli  tutti  rotondi  i 

PRVNELAIin  Normandia»  di  roflo  a 6.  anellettid* 
oro,  3.1.1; 

Torte  to  focacce  % che  i FranceG  chiamano  Tour- 
teanx  » fono  figure  di  pani, odi  sfogliate  -Elleno fèmpre 
fon  di  colore  a differenza  de’Bifànti  che  fempre  fon  di 
metallo . 

CVRTENAI  ha  in  campo  d’oro  3.  Torte  di  rof- 
fo . 

1 j.  Bifanti  fono  figure  di  moneta  d’ oro*» d’argento 
lenza  impronto , che  traggono  il  loro  nome  dalla  Cittì 
di  Bifanzio , oggi  Coftantinopoli . 

BRICHANTEAV,  di  cuiè'l  Marcbefe di 7{angis » 
ha  in  campo  d’azzurro  6.  bifanti  d’argento  » t(»  i. 

1 6.  'padiglionato , che  fioccato,  e mcfcato  fi  dice  anco- 

ra , 1 fi  rapprelènta  in  forma  di  fquamme»  ò di  femicir- 
coli , che  fi  fanno  fovra  uno  Scudo  » come  i coppi  d’ un 
tetto  polli  gli  uni  fovra  degli  altri . - 

ARQV1N  VILLIERS  in  Picardia,  d’armellini  pa- 
digl  ionato  o fioccato  di  roffo . 

17.  S eresiato , ò infiorato , detto  da’Francefi  Didprè  » 
li  dice  delle  fafee , de’paefi , e d’altre  figure  variate  di 
più  colori , come  un  compartimento  di  fiori . 

MASCAREL  in  Normandia»  ha  in  campo  d’ar- 
gento la  falcia  d’azzurro»  infiorata  d*  oro»  accompa- 
gnata da  scrofe  di  roflo . 

il.  Il  Quarte- franco  è un  luogo  d’onore  dal  la  to  de- 

ftro 
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\ Pei  Plafone- 

Uro  nell’alto  dello  Scudo,  alquanto  minore  che  un 

quarto  d inquartatura,  . 

POTIER. , di  cui  e ì Duca  di  Gevres , porta  lo  Scudo 
inquartato.  Nel  r.  di  Luceroburgo.  Nel  2. d’azzurro 
a 3.  fiori  di  giglj  d’oro , al  ballon  raccorciato  di  roflo  in 
banda  eh  e di  Borbone.  Nel?.  di  Lorena.  Nel  4.  di 
Savoja.  E fovrattutto  d’azzurro  con  3 mani  diritte  d’- 
oro , al  quarto  francodcacpheggiato  d’ argento  e d’  az- 
zurro , eh e di  Votier , alla  bordura  merlata  dirpffo  . Vi 
fi  mettono  d’ordinario  le  parentele  più  vantaggiofe  per 
le  famiglie.  Alcuni  lo  mettono  per  brifura . 

19.  IlCanton-Francocpiù  picciolo  che  il  Quarto* 
Franco.  Egli  è d’ordinario  la  feftadecima  parte  dello 
Scudo . Geliot  lo  mette  fralle  bril'ure . 

Ed  ecco  i 4.  ordini  delle  figure  proprie  del  Blafone  . 

:'u  91~  *V  .-  $<  IL  : , : * . *vr>:  iò  ' 

. rry»  Le  figure  MAturaU , <d  i loro  Attributi . \ . > 

\ f » 

. ....  - • . > ...  ; ■ 1 ' . ; * 

Quelle  figure  fono  facili  da  conofcerfi  .perche  il  BJa- 
fone  le  prende  dalla  natura  che  tuttodì  a’noftri 1 iguardi 
l’efpone  .Si  traggono  dal  Cielo  > dagli  Elemcnti.da’Mi'* 
aerali , dalle  Piante , e dagli  Animali  . J 

Il  Cielo  (omminiftra  al  Blafone  , il  Sole , Ia  LunA  , le 
Stelle  y l’iride , ec- 

Gli  Elementi  danna  le  fi  Amene*  le  gocce  d'acqué  » il 
l»4re , le  riviere  , le  font  due  , i monti  » ec. 

I Minerali  danno  le  Pietre  prezio  le  , carne  i Diaman' 
ti  ,i  Rubini  igli  Smerditi  ,fc. 

Le  Piante  dianogli  diberi , Perle , i fiori , le  foglie  , le 
fruttd  , rr«  • • 

GM  Animali  danno  gli  Eccelli , i Pr/ci , i Quddrupedi ,* 
Rettili , gl'infetti , re. 

il  corpo  umano  vi  fi  trova  non  meno  che  le  fue  parti; 
T</?4  Brutti*»  Q dmbtt  Cofit»  Ottlj»  Cuori»  AU§h.ec, 


s * '"■ 

•* 
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Bfempj  di  alcune  figure  naturali  * e di  aloe* 


m 
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ir  /I  • 


Pianeti . 
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I.  SOLIS , Famiglia  di  Spagna , porta  In  campo  d’-i 
irgentout)  Sole  ombrate  di  tolfo.  - ./  ^v/j/  • . 

LUNA,  Famiglia  Spagnuola,  porta  in  campo  rotto, 
una  Luna  vojat»  aJVinEHi  d’argento  , ipaccata  dello 
(ledo  metallo.  .. 

BUON  VISI , Famiglia  Lucchefe,  in  campo  azzurro 
b»  una  Stella  di  8.  raggi  d’oro;  quello  della  punta  al- 
lungato , caricata  d’una  torta  bilantp  inquartata  in 
Croce  di  S.  Andrea.d'argento  edi  roffo. 

VOISIN,  hacampod’azzurrocpn^.  Stelle  doro,  ed 
una  Luna  d’argento  all’  insù > polla  nel  cuore  o nel 
mezzo  dello  Scudo . } 


■ • . Clementi.  r 

».  ROQUELA  VRE , in  campo  azzurro  ha  j.  rochi 
d’argento,  inquartato  d’argento  con  due  vacche  di  rof- 
lo  , cornute , accollate , e con  iiquille  d’azzurro  al  capo 
d’azzurro  caricato  di  3.  Stelle  d’oro  ;e  ài  foprattuttp  d’ 
azzurro  con  Lione  d’oro  , armato , e linguato  di  rof- 
fo. 

MONTAIGU’,  in  campo  d’oro  ha  tre  fiamme  di 

rodo . 

TURMEN1ES , ha  in  campo  doro  ?•  gocciole  d’ac- 
qua, o lagrime  d’argento,  2.  1.  l'or  monta  te  da  una 
Stella  d oro, 

RO-  \ 


r* 
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R OCHES , ha  in  campo  azzurro  una  rupe  d oro,io- 

pra  un’onda  A argento . ji 

DELPE£i»-P°r'a  m rampo  d argento  urta  pidciol* 
rocca  di  nero  , caricata  di  due  rami  accollati , I uno  d» 
palma,  e l'altro ‘di  alloro^ì  verde*,  ioftenuu  da  due 
Lionidirotó0’ 

piante»  Alberi  » Fiori  » Frutti , ec. 

' > ru\ • 

? FRANCIA»  ha  in  campo  azzurro  3.  g«gM 

*’  ■•*•  «1.  i *:  » ••  *-  ' ;-•*  ‘ • . 

RASILLI  * ha  hv  campo  azzurro  3.  giglj  d'argento, 

*'  D’AlLLI  , incampo  roffo  tiene  due  rami idi  aldo  » 
podi  in  coro.»,  » doppi»  Croce  di  S.  A'idccs.c  al 

Capo  fcacchegsiato  d argento  ed  azzurro  di  ?•  bnee. 

CREO  • 1 1 ha  in  campo  d oro  un  Salice  di  rollo  * 
i KOGARET,  in  campo  d’argento  pòrta  una  noe® 
di  verde  Covra  terra  dello  fteflo  colore . . 

POMMEB.E  VIL , ha  in  campo  azzurro  un  capriolo 
d'argento,  accompagnato  da  3,pomicolgambo,c  teglia. 

U L’ARCHER,  in  campo  azzurro  ha  un  caprini  d oro 
accompagnato  da  due  roie  d’argento  nel  capo,  e da  una 
Croce  Patriarcale  d’argento  nella  puntn . 

BIGNON , porta  in  campo  d azzurro  la  Croce  al. 
ta  d’argento  , accollata  da  una  vite  di  verde  Covra 
un  terreno  pur  verde*  accompagnata  da  4* 
di  rode. 

1 

Animali  di  4.  Piedi. 

4.  LVCEMBVRGO,incampod’argentoportaua 

Lione  di  rodo  , colla  coda  annodata , forcata , e pafiata 
in  doppia  Croce  di  S.  Andrea,  armato  e coronato  d oro, 
linguaio  d’azzurro . 
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D’AUBIGNE  , tiene  in  campo  rodò  un  Lior»  i"9r, 
mellini  armato  ,linguato,  e Coronato  doro.  La  Mar- 
(bej'a  di  Matntenun  è di  quefta  famiglia. 

SA  VX  DE  TAVÀNES,  ha  in  campo  azzurro  uà 

Xione  d’oro , armato , linguato , c coronato  di  rodo . 

LA  FORCE,  in  campo  azzurro  (piega  j Liopardi 
d'oro  pattanti  i‘un  fovra  l’altro , armati , linguati  e co- 
ronati di  rodo . 

NICyLAI,  ha  in  campo  azzurro  un  lepriere  cor- 
rente d'argento,  con  collare  di  rodo,  affibbiato  doro. 

POLLÀRT,  porta  in  campo  d'argento  un  Cinghia- 
le di  nero  iormootato  da  due  fiamme  di  rodo. 

La  Città  di  Fioatti  ha  in  campo  rodo  un’agnel  Pa (qua- 
le , colla  teda  contornata , d’argento , al  capo  cucito  d* 
azzurro , caricato  di  J.  giglj  d’oro . 


% 


Uccelli  • 


L IMPERIO,  ha  in  campo  d’oro  un’Aquila  nera  , 
(piegata,  imbeccata,  membrata,  e coronata  di  ro£ 
fa.  ’ 

• CAMUS,  ha  in  Campo  rodo  un  Pelicano  d’argento, 
inlanguinato  nel  (improprio  petto,  al  capo  cucito  di 
rodo , caricato  di  gtgj  j d’or» . n 

LORENO,  porta  in  campo  d’azzurro  un  capfiol  d’ 
oro  accompagnato  da  ?.  Colombe  pur  d'oro . Gili&t  nel * 

* edujont  dei  1664. 4 r,i  80. 


Pefci , 


CHAHOT,  in  Canopo  d*oro  ha  cefali  di  rollò  , t. 

«*• 

SESSE  VAL , in  Campo  azzurro  porta  due  luzzi , » 
barbi  addouaci  d argen  co . 


» 
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Fenili, 

TEI  1 1ER  in  campo  «mirro  ha  lueerted’  ir- 
gento porte  in  pelo , «I  capocucitodi  rodo , caricato  di 
3.  e Ile  n’oro,  > 

COI  BFRT»  in  campodoro  tiene  una  bifdainpa* 
lo,  attort'gliat»  » ovvero  ondeggiante»  d’a7zurro.- 
Milana,  |n  campo d argento  porta  una  lerpe5o  Bifcia, 
o Vtper • , d’azzurro  » coronata  d’oro  con  un  bambino  di 
Tofio , che  J’eice dalia  bocca,  detto  in  Francefe»  à f* 
iJJ'ant.  • -,  Oj  • 

F.EFUGE»  in  campo  d’argento  porta  due  felce  di 
roffo»  e dpebifee  affrante  Fon*  dell  altra  d azzurro  9 
attravet lanci  iovrattuto,  -L7  « 

Infetti  F 

; BARBERINI»  d 'azzurro*  tre  A pi  d’oro  intarliate 

RANCRQI.ES,  ba  in  campo roffp  una  Farfara  d* 
argento  » vanita  di  più  coloriva  ' y 

...  ..  . ■ c o!  ■ ' r**-‘  *•* 

Corpo  umano»  e fue  parti  i 

'/  ■ ::.i. . a.  • - «•.  • ■ J 

3,  Co  fìat)  tim  di  TUR  VILLA,  ha  in  campo  roflb  un 
Braccio  defìro  armaro  d’argento  che  fortifee  dallato  fi- 
niftro  dello  Scudo,  che  impugna  una  Spadaaltresì  d** 
argento  rolla  punta  in  aJra.'Queftobraccioèforrnonta» 
roda  nnVIr*  odi  profilo  d’argento,  voltato  vedo  U par- 
te dertradej  O-Seudo, 

USI  OC , campo  d’oro  ha  la  tefta  d’un  MorcjSe»- 
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t , Lefigurjt  artificiali , ed  i loro  Attributi  • 

'-V^  c -J-  'V  '*  '••  ' VvV.‘i.\«  V-, 

Le  figure  artificiali  Jches*nnpiiegano  nel  Blafone,  fi 
traggono  daH’  Arti , delle  quali  per  l’ordinar  io  elleno 
fono  l’opere  > o gli  (Lomenti . 

Vi  fono  l’Arti  Liberali , c l’Acti  Meccaniche . 

L’Arti  Liberali  fon  quelle  che  partecipano  più  dell- 
* ingégno  che  del  lavorio- della  (mino , e che  ionopiù  per 


M dr  MI  1 1 !4  rn  ff  4 .U  '1A  J I «T-  •'  A iTTTT7^ 


care.  Comunemente  le  ne  contano  (ette . 

La  Gramanca , la  Meteorica,  la  Logica  9 1’ ^Aritmetica  > 
la  Mafie  a , laG tornei  ria  < e l' *Afironomta. . 

L’Arti  Meccaniche  fono  occupate  in  operazio- 
ni fervili,  e principalmente  in  manifatture  ed  in  colè 
che  riguardano  te  neeeffità, ovvero  i comodi  della  vita . 
Anche  quelle  fon  fette  . 

l’  Agricoltura  ila  € aftìA  y la  Guerra , V ^Architettura  » 
la  Chirurgia  yla  Pefiiaria , r la  Tsf antica  • 

T uttequeft’Arti  unto  Umerali, quanto  Meccaniche 
fono  cotnprefo  ne'Jue  ver  fi  iègueati. 

Lingua , T roptts  , J^rio , tyumerus  » lenir , jingulas% 
trfftra . in  > a!  f ’■  ] ’ ‘ ‘ ' ; 

lo . * , * -•  i -,  o 1 

Egli  e certo  che  quelli  Verfi  non  rapprefentano  efat- 
tamente  tutte  l’Artj  ; poiché  non  vi  fi  parla  degli  Stam- 
patori , degli  Orlogieri , de’Tornitori , de’  Fondito* 
i ri , de’Forna/  r e^pjpjti  *jtiy  ; , fe  non  $ , «he.fi  ha  vo- 
luto  oomprendartì^;  come  Ipezie  tatto  i termini  ge- 
nerali che  fon  ne’ Verfi  : Il  che  non  potrebbe  farfìj  fon» 
2achè  ciò  apparile  alquanto  fiirato . 

UBlafone  prende  ancor  molte  cofe  dalla  Religio- 
ne i e dalie  cerimonie  Sacre  e Civili;  ficcome  fono  , 

Cc  a Car 
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Calici  , Oborj  » Croci  rfnccnficri , Gonfaloni , ec.  Scettri  » 
Coroni  cc.  ' • • 


Efiempi  di  alcune  figure  artificiali , 

4 4<r  r.  . i <••  f 

au»  ds  loro  attributi • 


Iftromenti  di  Cerimonie 


ò !•-.  ■ » 

• O S V 


r * * \ • *•  # -*V.  * *M  ' . * ! 

ti  CANLERS,  porte  in  campo  azzurro  tre  Can- 
delieri d'oro.  ‘ " ' " j. 

A V VER  NI  A , ha  in  campo  d'oro  un  Gonfalone  di 
roflo  frangiato  di  verde  . * Vrx 

M VR  ZI  A , porta  in  campod'argento  6. corone  Du- 
cali d’azzurro , ì ■ 1. 1,  ^ ; : l t - 

BELLEGAR  DE,  in  campo  azzurro  tiene  una 
campana  d’argento  con  battaglio  di  nero . ' 


\ 


Iftromentidi  Guerra* 


a.  ANGENOVST,  porta  in  campo  azzurro  due 
fpade  pallate  in  Croce  di  S.  Andrea  ^ colle  guardie  ed 
impugnature  d’oro , e la  punte  all’iniù . 

SOYER  D’INTR'AVILLA  , alza  incarni»  azzur- 
ro un  capriol  d’oro  afccompagnatoda  3.  frecce  d argento 
colla  punta  all’ingiù.  .... 

.?  * »•  * ' . - ? ' i * : IO  • 

Iftromenti  diCaccia  / 

j.  NESMOND , in  campo  d oro  ha  tre  corna  di 
Caccia  di  nero,  legate,  imbocca  te  e guernite  di  rof- 

fo.  ■’  ‘ ' 


<<iì. 
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Operazioni  di  Architettura . 

• i.,.  ' . , . - 

i 4.  TORRE,  in  campo  femìn3todi  Francia  porta  la 
Torre  d’argento , ammattonata  di  nero  • 

SI  MI  A NE,  ha  campo  d oro  lem  inato  di  giglj  e di 
Torri  d’azzurro.  • 

’ CASANOVA  in  Ifpagna,  in  campo  azzurro  porta 
una  caia  d argento , ammattonata  di  nero . 

PORTA , in  campo  roffo  alza  una  Porta  d’oro . 

Ld  Città  di  S.  Omero,  in  campo  roffo  ha  un  Ponte  d‘ 
argento , di  3.  archi , con  la  riviera  di  verde  ; al  capo 
cucito,  caricato  di  3.  Gigi,  d'oro. 

.•>  ' li  •.  ; . • ■ 

Iflromenti  di  Mufica. 

. . 1 

?.  ARPAJON,  in  campo  azzurro  ha  un'arpa  cor- 
data d’oro . 

SVETING  in  Inghilterra,  ha  in  campo  azzurro  3. 
violini  d'argento. 

• ' ''  ‘ ’.  * * V • s v 

Iflromenti,  ed  operazioni  d’altre 
Artidiverfe. 

6.  CLERMONT^TONNERRE , in  campo  roffo 
ha  due  chiavi  d’argento,  addoffate  c pallate  in  Croce 
diS.  Andrea . 

MAILLY , porta  in  campo  doro  tre  Magi;  di  ver- 
de. 

MONFERRIER , tiene  in  campo  d'oro  3.  ferri  di 
cavallo  rodi  chiodati  d’oro  - 
Ld  Città  di  Tangi,  in  campo  roffo  porta  una  Nave 
fornita  d’argento , ondeggiante  fovra  flutti  d’argento, 
col  capo  di  Francia. 

MOMP&SAT  » ha  in  campo  roffo  una  bilancia  d’- 
oro.' 

Cc  1 mo. 
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M ORIN  VILLA-  V 1 LLER  V ILLA  * m campo  az- 
zurro porta-ut»  erpice doto.  ■ • 

D’ANGLURE,  ha  in  canapo  d’oro  figure  rilevate 

in  sngcjli  > ovvero  in  mezze  Luwe  di  roto , Cpù  iopr» 
tonagli  d’  argento  f del  che  tutto,  io  Scudo  Cilenu- 

° "■  ^ i.*ì  ,,  s*  ; j f,  l • 


* ^ Ai»  jt'  i ^ 

MAZZA  R INO,  in  campo  azzurro  porta  Urta  dor- 
ine , o Contolare  d’argento , pofcta  in  palo  al  pie  Con- 
ficcato , attorniato  da  un  falcio  di  vérghe  d oro,  legato 
d’argento  ; alla  falcia  in  divito  di  roto*  caricata  d»  3. 

Benché  quelle  figure  ed  altre  fomiglianu dieno 
tratte  dall’  Arti  , e non  rappfefentino uche  Cote  Vj- 
tifiziali,  non  lafciano  però*  fcrive  il  P Meneflner, 
di  ben  fervire  al  filatone*  c di  derivare  dal  fuo  primo 
ifìituto  - . , 


. t:; 


•-  ; . 1 $.  IV: 


. t; 


te  figure  ebimeriebe , ed  i loro  attributi^ 

Le  figure  chimeriche  fono  fatture  bizzarre  della 
fantafù , che  rapprefentano  cofe  che  mai  non  “ ‘ . 
no . Alcune  fi  lon  cavate  dalle  favole;  ed  il  c P 
ciò  degli  uomini  ha  data  origine  all  altre.  TaUto- 
no  i Centauri  , le  Ài?i«r  k Hn?>  i (M  *».!**■ 

&h,»ec*  , . . n..  " ’ 
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DfcACO  in  Genove,  por»  ih  campo  atterro  un 
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ANCÈSSUNE  CADEROUSSE  nella  Gènte,  T 
Avignone, pofia  ihcsttlpo  rodo  due  Sfingi , o Dragoni; 
ro iftruofi con  faccia  uttianj  poti*  atirome  furto  dell’  al- 
tro, doro  « 

GIOjOSA , ha  UH  rampo  palato  d’oro e d ’azzurro  di 
6.  peatze,  al  capo  di  rodo  Caricato  di  3.  idre  d’or  > . 

C A UC HON-M A U P Ab* , di  rodo  al  gtifod’oro  ala- 
to d argento* 

CALOIS  DE  MES VILLE,  in  campo  rodo  femi- 
nato  di  Fiord  alili  d’argènto , un  Arpia  delio  (ledo  me- 
tallo. 

SATURNINI  in  Roma  , in  Campo  d’oro  (parcaro 
d’azzufro  tiene  un  Centauro  che  tira  un'arco  incocca- 
to , lòvrattuttó  fpaccato  d’uno  nell’altro  , 

Si  poifono  riporre  ancora  fra  Ile  figure  chitner  che  i 
corpi  che  fi  adeguano  agli  Adgefi- 

LIMIEU , in  campo  di  nero  porta  Angeli  di  fron- 
te , colle  mani  incrociate , d oro  « 

CAILLY  i ha  in  campo  d’argento  3,  Cherubini  di 
rodo.  • 


OjfervasyMeff'Vragli  Attributi. 

Tuttoché 1 afte  del  Biadane  Confida  principalmente 
nella  cognizione  determini  o fia  attributi,  che  poflono 
fervire  a eiaicuna  figura  in  particolare  , io  però  ho  /li- 
mato bene  non  doverne  qui  far  menzione,  fuorché  di 

Sueili, che  naturalmente  fi  fono  incontrati  nell*  Arme 
a me  per  efempio  portati  , Per  fare  altrimenti , fareb- 
be convenuto  trafportare  in  quello  compendioquanto 
fi  trova  in  più  Volumidi  vad*  mole/e  mi  lafeidifcofta* 
to  da  quei  Confini,ne’quali  ho  di  legnato  di  contenermi  » 
Quando  fi  farà  ben’apprelo  cièche  in  quelle  Carte  ho 
ftiilrctte»  ht  vi  fia  «hi  j’invogl;  d’trno  Audio  sì  vago* 

‘ Cc  4 bi- 
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bifogna,  che  vada  ai  gran  Maeftri  dell’  Arte  dame  ac- 
cennati . 

Per  conofeere  in  qual  golfo  mi  farei  gittato  , fe  avelli 
imprefo  di  dare  tutti  gli  attributi  che  ad  ogni  figura 
convengono , non  fi  ha  che  a confiderare  una  parte  di 
quelli  che  fi  ritrovan  nell’Arme  per  la  Croce  , il  Lio- 
ne , il  Capo  , la  Falcia  , la  Banda  , i Pali , le  Bordure  y 
le  Croci  di  S.  Andrea  , ec 

V’è  una  grandiflima  varietà  di  Croci,  nev'è  figura 
nel  Blafone,  che  abbia  tanti  attributi-  Le  Croci  poffono 
efier e ancorate  y gioiate  y attortigliate , angolate , ec.  fie- 
come  ho  poc  anzi  notato  Nell*  Indice  ^Armenfia  di 
I uigiGeliot  fi  contano  fino  a Attributi  per  la 
Croce . 

1 Lioni  fono  armati , linguati , coronati , 'vilenati , e- 
'virati  ( ciò  che  moftrano , e che  non  moftrano  i geni- 
tali) ndti  morti  y rampanti  ypajfantty  fedenti  yilliopar-  * 
dati  y aggroppati , addvjjati , accollati , contrarrampantiy 
contornati . 

ICapi,  le  Falce  ,k  Bande,  i Pali , le  Bordure, e le 
Croci  di  S.  Andrea  polfono  effer  dentateyfcorciate  » 
bordate , caricate , agnine , /taccheggiate , merlate , dop - 
piombiate , torreggiatiti y ondate  yjerpeggiantiy  njìrettc  » 
compufte  yfu/ate , lo^angare . 

Bifogna  confeirare,che  alcuni  di  quelli  termini  ò at- 
tributi polfono  ancor  convenire  a molte  altre  figure:  il 
che  ha  obbligato  il  P.Meneftrier  a non  fare, come  il  Ge- 
lici , che  gli  ipiega  per  rapporto  ad  ogni  figura , dal  che 
lenza  dubbio  ne  naicono  molte  repet*zioni,e  ere  (cono 
fucr  di  milura  i volumi  : Maquefto  dottoGefuita  gli 
ha  ordinati  per  alfabeto  , e difiniti  con  unamaniera 
affai  chiara,  e che  conviene  a tutte  le  figure,  alle  quali 
polfono  adattarfi  tali  ttributi  CoM,perefémpio^d- 
dojjatoyv  ib  ritrova  fpiegatosi  bene  che  facilmente  pufc  ' 
riconolcerfi  ovunque  s’incontri , come  in  due  lioni,  io 
due  pelei,  in  due  chiavi  » due  falci , due  afte>  due  afee, 

due 


/ 


oste 
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Aie  msrtelli , e generalmente  in  tuttociò  eh  édi . hi*.’ 
ghezzt  ,e  che  ha  due  falce  digerenti . Egli  e io  fteflò 
del  termine,. 

Siccome  quelli  termini  diverti  coftituifcono  il  me- 
glio dell'arte  dei  Bi afone,  non  fi  faprebbe  acquiftarne 
una  baftevole  conolcenza.  Si  troveranno  però  gli  efern- 
p!i  delia  maggior  parte  di  quelli  attributi,  o almeno 
de’ piu  praticati,  nell* Arme  che  riferito  • Quando  li 
veggono  blafonati  nella  maniera  eh  io  io , ella  è cof* 
facile  il  riconolcerli , il  formarfene  un’idea,  e’1  di- 
finirli . Tuttociò  fi  ottiene  con  oh  psftrd’  eppli- 
cazionc.  , 
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mera  di  Blafonare  gli 

Scudi  • 


lecerne  il  Blafonc  al  preCente  è un’ar- 
te , egli  ha  per  Confeguenza  le  Tue  re- 
gole , le  lue  leggi , ed  i luci  precetti, 
al  pari  di  tutte  l atti . Senza  ricercar 
troppo  minatamente  ciò»  che  abbia 
dato  a quelle  leggi  il  motivo,  noi  lò- 
lamentediremo, ch’elleno  fi  ritrovano 
generalmente  ftabilite  fra  tutte  lo 


nazioni,  Traile  quali  fien  Nobili,  ed  il  Blalòne  fia 
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to.  La  vera  arte  del  Blafone:  Le  vcritable  art  du  Bla- 
Xj/rt\  ec„  fi  rapprefenta  la  cofa  alquanto  diverfamente. 
Quivi  fi  dice  che  qMflrrrgoTt  te  ^origine  daTornei, 
ne’quali  bifognavaportar  la  corazza  dorata  ò inargen- 
tata fovra  abiti  di  colore  ; ovvero  leggieri  abiti  di  colo- 
re Covrala  corazza  ; con  forme  fi  è offtiv  suo  nelle  rela- 
zioni degli  antichi  Tornei  *■  -iv  ■> 

: * c h*  ! % * v.\  -;i  • i * : ■ • ,**>!  I . 

A'  t . * . • " . 

t«  Eccezióni*  \ -,  v 

Vi  fono  dei  cafi  privilegiati  e flraordinari , ne’ quali 
li  può  difpenfare  da oeefta  Legge»  ^nzachè  tuttavol- 
ta  vi  fia  fallita  neirArfc*.  Ciò  avviene,  quando  le 
arme  fono  da  dimanda  , ( àenquerir , oh  enqHtrantes  ) 
quali  fon  quelle  di  Gotifredo^Bughone  che  porte*  m 
campo  d'argento  la  Croce  potenziata  doro»  accanto* 
nata  di  4.  Crocette  pur  d’oro.  11  che  , ficcome  già 
dilli , è per  cagione  del  fuo  valore  eccellente  , e della 
con  quifta  che  fece  della  Città  e del  Regno  di  Gerufa- 
lemme.  ■ - - 

£•  Eccezióne m ~ «-oq  1 


Si  veggono  paritqeofe  Capidlcolore  podi  fovra  un 


Ja  Francia;  ma  allora  quelli  fi  chiamano  Capi  cuciti  . 
Il  che  fi  dee  pure  intendere , quando  fot»  di  metallo 
lovra  un  campo  di  metallo;.  La  Città  d»  Licjk  ha  in 
campo  rodo  un  lione  d’argento  » al  capo  cucito  di 
Francia,  . v,«.V. 

*■.*.*.  .•  . . •}  Ul,  - q.-*  -t  i 
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« 

)•  Eccedette, 

. * > * .i  « 4 . 

Benché  fi  conti  comunemente  /«  per  por à frai  colori  ; 
vi  fono  però  dell’Arme  » nelle  quali  è ufata  come  me- 
tallo. la  tal cafo  non  v'è  falfità  in  metter  colori  fovra 
la  porpora»  Si  trovano  parimente  efempli,  dove  gli 
Ermellini  cd  i V*j  fon  polli  ora  per  metallo»  ed  ora  per 
colore. 


4.  Eccediti", 

. * . I 

l'eflremìtk,e  te  dipendici  degli  animali  > come  fon  le 
for’ugne , becchi  , lingue , griffi , artigli , occhj  » corna, 
code  t corone  » collari  y ec.  poflono  efler  di  colore  fovra 
Colore  » o di  metallo  iovra  metallo . 

COLL  IGNI’ , in  campo  roflo  fpiega  l’Aquila  d'ar- 
gento coronata , imbeccata , linguata , e membrata  d’- 
azzurro ^macchiata di  nero. 

MANGOT  * porta  in  campo  azzurro  tre  fparvieri 
d oro  col  capo  rodò  » inferiati  e legati  d'argento . 

I 

$•  Eccelsone* 

le  trifore  dell*  Arme  della  maggior  parte  de’Principì 
del  Sangue  e delle  famiglie  principali  della  Francia,  lo-, 
no , Ieri  ve  M.  Baron  » meullo  Iovra  metallo , o colore 
fovra  colore . 

Il  Principe  di  Condé , ^rrigì-G tulio  di  Borbone, porta 
lo  feudo  di  Francia  con  battone  raccorciato  in  banda  di 

roffo  • 
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rollo . Tal  forte  di  baftoneè  una  brifura  di  rollo  fovro 

uncampodi  azzurro.;  u.;  U y't 

Il  Principe  di  Coirti  > Luigi-^rmàndo  di  Borbone, per- 

le  le  ftefic  arme  con  una  bordura  di  rofco  *v  toc  ■. 

>•  -■  . • i.  : , ' i.  or ;.\  1 ) 


Otfervdwont  fwrdk  Bri  furti 

dt  > . ■ 1 1 ■ i \ • 1 ' Mt . !■ 


Bifogna  ricordarli  jcG*  *n  materia  d’Arme  t quegli  eie 
peri 4 il  meno , è i/  piu  . Ecco  la  ragione  per  cui  il  Pr  uno* 
: genito  d’una  Cala  porta  l’arme  della  fua  famigliatale 
e fenyt  diftinxjone, quando  non  vi  aggiunga  dèlie  allean- 
ze; ma  allora  le  Tue  arme  non  fi  chiamano  Brifu/e,n  di- 
cono partite to caricate»  • V.  J . 

Non  è co*ì  de  Cadeti  ; elfi  non  hanno  diritto  di  por- 
tar l'arme  della  loro  famiglia»  pure  efen%A  tdiJiiBzjene  i 
Sono  obbligati  a Brifarie  di  qualche  pezza  » cioè  di  alte» 
rare  la  lemplicità  e l’integrità  dello  Scudo  della  loro  fa- 
miglia ,aggiugnendovi  qualche  colà  » per  diftinguerle 
dall’arme  prefe  del  loro  Maggiore . 

Le  bri/ureo  pezze»  cheli  cofturoano  ordinariamen- 
te , per  differenziare  i Cadeti  dai  Primogeniti  » fo- 
no. • i 

i.  Il  Limbello  eh  e la  più  nobile  di  tutte  le  brifure,  li 
forma  con  una  falcetta  polla  nel  me  Zzo, e lungo  al  cape 
dello  Scudo.  Egli  è per  Io  più  fornito  di  tre  pendenti , 
ovvero  di*,  pezze.  Quella  è labrifurache  porta  il  fe- 
condogen ito  di  Francia  . Cosi  il  Due*  d' Or  letns, facon- 
dogenko  di  Francia  » porta  un  campo  azzurro  caricato 
di  $.  Gigli  d oro, rotto  o brifato  d'un  Lambcllo  di  3*P «n* 
denti  d’argento . i ;•  r r;  ‘ ■ ' V 

a.  Il  Bellone»  che  fi  carica  alcuna  volta,  c’J  terzo 
d’una  banda  pollo  nel  medcfimofenlb.  Non  fi  chiama 
battone,  fe  non  quando  è brifurd.  . ; é « a 

LéfytiJTdèv na  band»  fininuiu»  ehecofteggia  un’- 

altra 
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altra  bandi . Comunemente  vi  fi  pongono  a due. 

4.  La  Bordura, ch  e lovente  comporta , merla  talen- 
tata , fcaceheggiata  ,0  caricata  di  qualche  figura.  Così 

Filippo  di  Frano* , Duca  diAngiò , porta  il  campo 
di  Francia  coli  a bordura  di  rodo  per  brifura . 

Carlo  di -f  rancia  t Duca  di  Berrì,  ha  per  Tua  brifura 
querta borduramerlata.  0 i 

5.  il  Baflone  raccorciato  in  bandi  . 

L’arme  della  Cafa  e della  Duchea  di  Pandomo , di  cui 
è’1  Duca  di  Vendono , Luigi  Giufeppe  di  Vandomo , ed  il 
gran  Priore , Filippo  difUndomo , ha’l  campo  di  Francia 
col  bartone  raccorciato  in  banda  di  rofl'o,  caricato  di  tre 
Jionzinid  argento.  ■ 

• 6 « Le S iella , 

7.  Le  Lune , ) o ■ j 

8.  ti e'Bjfftf  ' ) t V,  Quelli  termini  fono  o per 

9.  iBiJantii  ) le  chiari,  o già  dichiara- 

lo.^* ) ti  per  1‘innanzi . 

ii.IVlintiy  ) i 

r*.  Gli  Sproni  eie fono  (ielle  aperte , 0 rojette  di  f proni  % 

dette  Moletes . 

JBitogna  però  ofler  vare  cheque  de  regole  perle  fan- 
fare non  fi  offervano  regolarmente  nella  Francia,  fuor- 
ché nella  famiglia  Reale  ; e che  non  molto  fi  fieguono 
nella  maggior  parte  delle  Famiglie  ragguardevoli, dove 
i Primogeniti  ed  i Cadeti  portano  le  rtefle  Armetma  per 
differenziarle  fra  loro  , il  Primogenito  prende  il  nome 
della  famiglia , ed  i Cade  ti  quello  di  qualche  Ter- 
ra.  J 

II.  Blasonare  uno  Scudo,  egli  cfpiegar  le  figure  dell 
Arme d’una Calata,  o Provincia  in  termini  propri  e 
convenevoli  all  arte.  Ella  non  è cola  facile  il  non  in-* 
ganaarfi  bkifotwndo  le  Arme  degli  Stranieri . 11  P-  Me- 
neftrierofferva  chegliSpagnuolied  i Portoghef»  han- 
no prefi  i L ambelh  per  banchi , e gl’italiani  per  r afilli-, 
e che  iFrancefi  parimente  hanno  prefe  le  foglie  di 

piop- 
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pioppo  per  cuori  in  malte  Arme  «iella  Germania . • - - 

- Que’che  non  ha nroconolciutoilCrf  di  Creqjnì , 

Ch\  un  Salice  , veramente  affai  -male  rapprefentato  , 
hanno  creduto , ch'egli fbffe  un  Candeliere  di  7.bran» 
che  . Ciò  che  ha  dato  luogo  a tal  errore , fi  è, che  li  volle 
legai re  la  maniera  con  cui  era  flato  dipinto  quello  Sa- 
lice  » in  un  tempo  in  cui  gl’intagliatori  ed  i Pittori  non 
erano  aliai  periti.  • ■*'■■*•<  q"'/'*-  •*  » 

Ecco  le  regole?  che  d’ordinario  fx  fieguono  in  blafo- 

fìfìt'KiO  ■ • * ■ ’ • f%'U'  J in  f C.  *fj«  ’j  v -,  w ' . 

x * Òi  comincia  jempre  dal  campo:  poi  fi  fpetificano  le 
figure  j le  pezze , il  lor  i)to,il  Ipr  numero  > il  metallo? 
ovvero  il  colore* 


IVI  E DICI , porta  in  campo  d’oro  6,  torte  di  roffo  mef- 
fe  in  Cinta  ( 0*/r).foà  uni  bhitt  afqoantòmaggiore  nel 
capo  d’azzurro  caricata  di  j.  Gigi)  d’oro . 

MONTI  » originario  di  Firenze , Conte  di  Read  in 
Bretagna  ? porta  d’azzurro  alla  banda  d’  orbaccompa- 
gnata  da  due  Montagne  di  6.  fpaccatnre  d’óflo;  i Ca* 
deu  portano  le  fteffe  arme,  formontateda  un  Lanabel-- 
lo  d'argento*  ■ ■ i'..1.- ..«i  . 

%,  BJafonando  le  figure  , fi  comincia  dalia  principale» 
purch’ella  non  fia  broccati tse  iòvra  qualche  figura  i 

3.  Tutte  le  figureonorevoii  tengono  rango  di  prin- 
cipali , fuori  delOpe  c della  Bordura,  che  non  fi Ipeci* 
fica  ordinariamente  che  dopo  l’aitre  pezze  che  fi  incon- 
trano nello  Scudo. 

* VILLA  RS,  porta  d’azzurro  a 3 ruote  di  Iperoo  d’ 
ero , nel  Capo  d'argento , al  Lione  pallente  di  ro0b . 

- URFE’,  di  vaiai  Capo  di  roffo.  - 1 >0»,. 

4.  Ogniqualvolta  fi  principia  a blafonare  da  altre  fi- 
gureicheda  quella  de)  mezzo,  fi  dice  ch’ella  è in  abiffo , 
e nelcHort . Ciò  bi  fogna  offervare,  quando  nel  mezzo 
dello  Scudo  fi  rincontra  una  figura, che  raffembra  piè 
piccioladi  quelle dallequali  è accompagnata  . - 

J^cirArnae  del  Principe  di  Conti , fi  ballon  raccor- 

* - ciato 
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ciato  in  banda  di  rotto  c nel  cuore  o in  Abiffo  • 

. j.  II  P.Meneftrier  ha  oiservato*che  quando  le  figure 
fono  di  fpceie  diveriè,  v ’è  più  difficoltà  in  blaionars 
regolatamente , perché  bifogna  aver  mira  a quelle  che 
tengon  luogo  di  campo  ovvero  àìfedenti  partizioni , e 
che  debbono  efeer  nominate  per  prime  . ed  innanzi  a 
quelle  che  torto  £rerr4/)r>,  ovveroche  le  caricano)  o 
che  le  accompagnano , come  f 
MaRANS  , oPRESSIGNI  , falciato contraffalla 
to  d’argento  e d’azzurro,  al  capo  palato  contrappalatc 
dalla  Iteli  a maniera , a x.  grembi  d'argento,  e lovrat* 
tutto  uno  Scudetto  di  roùo . 


» 

^ ' « i 

III*  M»  la  maggiore  difficolti  è di  bfalcmare  tino  ScuJ 
do  di  molti  quarti . Ecco  quali  tutto  lordine  che  perloi 
più  vi  fi  osserva-  ■ i . ; 

i»  Bifogna  contare  i quarti  delle  inquartature, affine 
di  blasonarli  per  ordine  t 

LVlGI  DOLFINO  DI  FRANCIA , figlinolo  del 
Re  Luigi  il  Grande , porta  ’nquartato  di  Francia  e del 
Dolfinato,  nel  1.C4.  d’azzurro  a Gigi)  d’oro  eh’ è 
di  Francia  f al  x.  e domai  Delfino  d azzurro  orec- 
chiuto, barbato,  e lquammato  di  rolso. 

LVIG1  DI  FRANCIA , Duca  di  Borgogna  r do- 
▼rebbe/econdo  il  P.Meneftrier.  portare  inquartatoci 
Francia  e di  Borgogna  . Sopra  di  Ciò  va  adducCndo  art 
gementi  ed  cièmpj  che  iembrano  di  provaregagliarda* 
mente  la  lua  opinioni . Egli  ha  cosi  praticato  nelUr- 
Hoco  di  Carte  del  ZI  afone , di  cui  il  pubblico  gli  è sì  tenu-* 
co*  Perche  finalmente  nella  Carta  che  contiene  il  Pa- 
diglione de’Giglj,  l’Arme  del  Duca  di  borgogna  vi  fono 
inquartate  di  Francia  e di  Borgogna,  eco»  lei  piega 

nella 


OJfsr^vàT^one fo^urtU  mquurtatun. 
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nella  tarta  49  delLihroche  ha  fatto  quell  erudito  pc* 
1'inrelligenza  del  Giuoco.  E pure  lì  pratica  tutto  incon- 
trario fecondò  il  P*  Meneflrier  nell’Arme  di  que- 
llo Principe,  dove  lòvra  quanto  li  è rimarcato  nelle  lue 
arme,  fi  veggono  1 arme  piene  di  Francia . 

L*t  CaJ'a  di  Lorena  , porta  in  capo  l’arme  di  4. Regnile 
l’arme  di  4.  Ducati  in  punta  / ovvero  porta  fpaccato 
di  4.  pezze  in  capo  , foftenutè  da-+*  in  punta.  Nel  r. 
falciato  d’argento , e di  rollo  di  8 pezze  , che  d'Pngbe- 
ria  * Nel  z.  d’azzurro  leminato  di  gigfi  doro,  al  Lam- 
bert) d i rofio , eh  e di  ’l^apeli . Nel  ? • d’argento  alla  cro- 
ce potenziata  d’oro  ( per  dimanda  ) accantonata  da  4. 
Crocette  parimente  d’oro  * chedi  Gerulalemme.  Nel 
4.  d'oro  à 4.  pali  di  rofio, ch’è  Nel  5.  e 1.  delia 

punta  , d’azzurro  leminato  di  Giglj  d’oro  alla  bordura 
dirolfo,ch  zd'iAngio*  Nel  6.  d’azzurro  al  Lione  con- 
tornato d’oro , coronato , armato , e 1 inguato  di  rofio  , 
eh  e di  Gcldria . Nel  7 d oro  al  Lione  di  nero, coronato* 
armato , e linguato  di  rofio , eh  e di  Giuliers  . Nell’g . ed 
ultimo  , d’azzurro  con  due  barbi  addogati  doro , den- 
tati , ed  occhiuti  d’argento , lo  Scudo  leminato  di  croci 
ricrociate  al  piè  conficcato  pur  doro,  ch’è  di  Bari.  E’1 
fopralcudo  d oro  a Ma  banda  di  rollo,  Caricata  di  3.  Aqui» 
lotti  d'argento  , ch’è  di  Lorena . 

In queft’efempiofi  vede  l’ordine, che  fi  dee  tenere 
per  blalonare  i quarti, quando  f >no  diverfi  . Quefi  ordi- 
ne è naturale , fi  comincia  da  quelli  che  fono  in  alto  , e 
poi  fi  palla  a quelli  che  fono  al  ballo. 

z.  Quando  i quarti  non  fon  differenti,  e Ve  ne  fono 
di  quelli  che  hanno  rapporto  fra  loro  , v è un’  al» 
tra  maniera.  Per  efempio,  quando  il  x.  ed  il 4.  fo- 
noconfimili;ed  IJ  i.edil  ?•  lo  fono  ancora  , fi  dice  . Nel 

1.  e nel  4.  di Nel  1.  e nel  3.  di  ■ 1 1 ■ 

PHELIPEA  VX  , di  cui  e'I  Mar  chef  e di  Caftelntlo'vo  , 
ed  il  Co:  diVontcbartraw , porta  inquartato  nel  1.  e 4. 
d’azzurro  leminato  di  ^foglie  d oro  al  quarto  franco  d! 
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ermellini  ne!  t.  e *.  d’argento  a 3.  lueerte  di  verde , si 
dlopra  !a  Corona  di  Marrhelè  - 

LA  MOTHE  HOUDANCOURT  , d’  azzurro 
alla  torre  doppiomerlata  d argento  , inquartato  d’  ar- 
gento, al  levriere  rampante  di  roffo , col  collare  d’az- 
zurro , la  fibbia  d’oro , accompagnato  da  j.torte  di  rol- 
lo , al  Jambelìp  dello  fteflo  colore . 

GIOVÀNNA  DI  SAUMERI  inquartato  nel  i.e 
4.  di  roffo  ad  un  Lione  d’oro;  nel  i.  e 3.  partito,  nel  1. 
d’azzurro  a 3.  falce  d oro , e nel  2.  di  nero  a 3.  Con- 
chiglie d argento  polle  in  palo. 

Carlo  Onora  io  D’ALBERT  , Duca  di  Cbeureufe 
Luynes , Pari  di  Francia  t ec  porta  in  campo  d’oro 
un  Lione  di  rollo,  coronato  di  rollo , ch'è  d'Jllbcrt  t in- 
quartato di  R04» , ch’è  di  rollo  a 9.  macchie  d'  o- 
ro. 


V 
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CAPITOLO  Q.UINTQ. 

G/<  Ornamenti  dell’arme. 


* Arme  fono  cerne  gli  altri  ritrova- 
menti dell’ingegno  umano,  che  fo- 
no molto  (empiici  nella  loro  origi- 
ne , ed  a quali  il  tempo  da  la  per- 
fezione e l abellimento.  Di  primo 
tratto  1‘  Arme  non  erano  che  certe 
foggie  di  div  ife  perfonali  > che  ter- 
minavano nella  perlbna,  a cui  ave- 
vano fervito  di  diftinzionene*Tor- 
nermenti . Ma  fìccome  fu  permeilo, che  ognuno  portaf- 
Jè  ne'luoicartoccjcootraffegni  di  diftinzione;  i Nobili 
furono  obbligati , per  diftinguerfi,  ad  aggiugner  al- 
lo Scudo  delle  lor*  Arme  le  marche  della  lor  Nobiltà  . 
Per  taletfetto  fi  è , praticato  l’Elmo , e ÌCimtere  • 

Si  è avanzato  ancora  di  più  1 ornamento  dell’Arme: 
perche  finalmente  vi  fi  fono  accreiciuti  certi  abbelli- 
menti,che  pur  contraffegnano  i gradid  Ha  Nobiltà, ov- 
vero gl  impieghi  ed  il  rango  che  lì  tien  nella  Chieia  . 
Così  i Pontefici  hanno  la  Tiara;  i Principi,!  Duchi  ed 
i Pari  hanno  il  mantello  foderato  d’Armellmi;  i Car- 
dinali il  Cappello  ;i  Gentiluomini  l’Elmo;  ed  i Ca- 
valieri il  Collare  del  loro  Ordine.  Vi  fon  differenti  Co- 
rone per  li  Marchefì , per  li  Conti , per  li  Baroni , ec. 
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Sì  dice  Ornamento  àdl'JLrmt  tuttociò  che  fi  mette 
Intorno  ai  Io  Scudo, e al  di  fuor! . Eccone  quelli  che  fono 

*t  *“  i?  ■ i ' * • 

pm  «n ulo- 
^ Il  Cimiero^  .. 

I Lambrequini , * * 

Le  marche  di  Dignità  Ecclefiafiiche , Civili  ,e  Mi- 
litari , ' . : ■ ■ j - \ 

* I Supporti,  ’ 2 ‘ • - 

Le  Di  vile,  , ! 

Cli  Ordini  di  Cavalleria , 

Le  Bandiere, 

Ed  i Padiglioni* 


I.  II  Cimiero. 


• 

Si  comprende  folto  il  nome  di  Cimieri , che  iFran- 
cefi  dicono  Timbre , tuttociò  che  fi  mette  fovra  lo  Scu- 
do , e che  diftingue  i gradi  di  Nobiltà  , o dì  Dignità, fia 
Ecclefia  ftica , fia  Secolare  : ficcome , 

La  Tiara  Pontificale,  ■ 

Il  Cappello  de’Cardinali , 
de  vefcovi , 
e de  t roono  tari. 

Le  Croci, 

Le  Mitre , 1 

Le  Corone , 

Le  Berrette , Bsnnets 
Le  Berrette  de’Prefidenti,  Mortimi 
e fovrattuttogli  Elmi . 

x . La  T tara  duna  Mitra  di  forma  rotonda  e fublime 
con  due  pendenti  frangiati  nelle  due  cftremità,  e femi- 
nati  di  crocette,  cinta  di  ?.  Corone  Ducale,  e cimata 
d’un  mondo  o globo  doro,  arcato  ed  incrociato  dello 
fteffo  metallo . ; • 1 

Quello  è quanto  porta  il  Pontefice  iòvra  il  fuo  Scu* 
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Li  brilli  Cap.  V.  42r 

-do»  che  conforme  all’ufo  d’Italia,  è fatto  ìn  figura  ovale 
* racchiuio  inun  cartoccio, 

-^  Eghponadije  Chiavi  dietro  allo  Scudo  pacate  in 
•xUroce di  S. Andrea,  1 una  d'oro,  e l’altra  d’argento 

peMenenti  due  Angeli  porti  ai  due  Iati  del  'car- 
toccio; eui  {attengono  la  liara,  ed  alzano  una  Croce 
.da  tre  pezze  dello  fteflo  fmalto , di  cui  fono  le  Chia- 
; vi.  - *»  . 

‘ ..  11  !>nt^fice  por  taJ’ar/ne  della  fila  famiglia , alle  qua- 
-Ii  unilce gh  ornamenti  fuddetti . ;n , , . . 

La  Tura,  eie Chiavi  fono  contraffogni  della  dignità 

«aPn!f j ^*T,a^c^11.° ^Ifuo grado; e le  Chiavi 
quello  della  fila  Giuriidizione;  perlochè  morto  il  Pa- 
pa , fi  rapprefentanole  fue  arme  colla  Tiara  blamente, 
lenza  le  Chiavivi,  ..  •-  ' , 

- L’antica Tjara.exa  una  berretta  rotonda  eleva ta,  ed 
attorniatadauiwcorona.  Bonifazio  Vili,  fu’l  primo 
«he  ne  aggiunte  la  feconda , per  fegpo  del  diritto  iovra- 
no  che  aveva  foprai  Dpminj  temporali  . Benedetto 
XII  Analmente  Uccrcbbe  d una  terza  , dopo  la  deci- 
sone che 1 autorità  Pontificale  fi  rtendeva  iovra  le  2 
i Sofferente , e Trionfante . 

INNO.CENZTQ  XII  che  hariempìuta  con 
tanto  mento  fi  Sede  Apoflolica.portaya  in  campo  d oro 
tre  PignateHed!  nero,  j. r .arme della  l'uà  famiglia  Pi. 

fcr  fogno  del  fuo  Pontificato , egli  metteva  al 
a.fcpndelfi.?S*udola  Tiara,  ed  .Idi  dido  chi.  / 

Vi  in  Croce  di  S*Andrea,l  una  d’oro, e l’altra  d'argento- 
per  tenenti  dweAngelhcon  una  Croce  per  ciafchedu- 
noda  j.  pezze  dello  rteflo  Jmafiodi  cui  fono  le  Chiavi  , 

à: Egli  è guernito 

r nnn  ' tortigliat i, ,ch|?  pendono  con  - 

cinque  ordini  di  fiocchici,  ^ 4.^  , 

,;^UeA?C?5?ellof\dato,^0;:^,l  Inn°cenzio  IV.  nel 

anodu;^'co"chequ'ftofo,r'nd  c°“- 
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Il  Card  di  Furttemberg,  Guglielmo  Egone  di  Pur 
flemberg , V elcovo  c Principe  di  Mrasburg , Commen 
datore  dell  Ordine  di  SantoSpirito,  I.angrauiodi  Al 
lazia  , e di  Furfterrberg,  Principe  del  Sacro  Impe 
rio,  ec.port3  d’oro  all’Aquila  rotta,  imbeccata  e mem 
brata  d’azzurro,  caricata  nel  cuore  d’urto  feudetto  in 
quartato  Nel  i.e4.di  rofioa!  Gonfalone  di  argento. 
Nel  i.  e i.  d’argento  alla  banda  fèrpeggiante  di  nero  i •, 

10  Scudogrande  orlato d’una  cinta  nuvolata  d’argento 
e d’azzurro . Ilfuo  Scudetto  è contornatoda  un  Cordo- 
ne d’azzurro  colla  Croce  di  Santo  Spiritosa  Corona  ed 

11  Mantello  di  Pr:ncipe , ed  il  Cappello  di  Cardinale . 

I Patriarchi  e gli  Arcivelcovi  hanno  il  Cappello  verde 
con  4. ordini  di  fiocchi,  i-2.}.4- 

L‘ A rcivélcovo  di  Roan  , jacopo-'^ieeola  Co/icrr, por- 
ta d’oro  alla  Serpe  o Bifcia  ondeggiante  d’azzurro . Co- 
me Arci velco\o  , egli  mette  al  dilòpra  delle  fue  Arme 
il  Cappel  verde  a io  fiocchi;  e la  Croce  a due  pezze, 
come  Primate  della  Normandia  . 

I V efeov  i hanno  parimente  il  Cappello  verde,  ma  con 
3 ordini foli  di  fiocchi , i.  2.  j. 

II  Vefcovodl  Lifieus , f ionoro  di  Matignon , porta  in- 
quartato , ne!  i e 4.  d’argento  a un  lionediroffo  arma- 
to. lingua  to,  e coronato  d’oro.  Nelz.  di  Francia  al 
Jamhellod’argentodi  $ pezze,  e'1  battone  raccorciato 
in  banda  nel  cuore . Nel  $ . come  nel  fecondo,  ma  fenza 
il  lambello . Come  VefcovoeConte  di  Lifieus  porta  al 
diiòpra  delle  lue  Arme  una  Corona  di  Conte  , il 
tutto  formontato  da  un  Cappel  verde  da  6.  fiocchi  per 
parte , 

Gli  Abati  ed  i Protonotari  prendono  il  Cappel  nera . », 

Oggidì  gli  Abati  Commendatarj,  che  non  hanno  aldi-  < 
na  Giurildiz  one , prendono  il  Paftorale  e la  Mitra  ; ma 
quettoè  un’abufb  contro  di  cui  Pier  Blelènfe  avea  gri- 
dato a!  tuo  tempo  : Qtiodfunt  gemtalia  in  mulo  ,/anda- 
ha  CT  mitrai  tu  funt  inalbiate. 
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Il  Ditta  JiBah  en . Il  Du. -a  J, Sitili . 

Ai  Marchese . Ai  C Cute  . At  ViAaniC . 
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* $<  £*  Cftìfi  fon  differenti,  fecondo  il  grado  della  Di- 
gnità Ecclefiaftica . La  Croce  a due  pezze  e per  li  Pa- 
triarchi e Primati  . La  femplice  è per  gli  ’.rcivel- 
covi  ordina^  , e per  li  Cardinali  Che  fono  flati  Leda- 
ti» * 

(Quando  rfón  v*ha  che  ima  Croce , ella  fi  mette  m pi1* 
indietro  lo  Scudo , cortseìl  Paftoralede'Vefcovi  * 

» 4,  Là  Mittd  è urta  berretta  rotonda  * aguzza  e parti- 
ta  nell’alto  Còri  due  fafde  che  pendono  tulle  fpaile<e  che 
i Vefcovi  e gli  Abati  Regolari  hanno  tirila  lor  teda  , 
quando  efdorto  ovvero  «ffiziarto  Pontificalmente . 

I V efeovi  mettono  la  Mitra  di  fronte  falle  lor  \t  ne, 
ed  il  Paftofale  al  di  fuori  5 e gli  Abati  non  llhdrtndché 
di  profilo,ed  il  Paflorale  al  di  dentro,  per  dimoft rare 
che  non  hanno  Giuriklizione  fpirituale,che  dentro  del 
loro  Chioftro . *'  - * 

5.  L4  Cónno,  è lina  marca  di  dignità, che  fi  mette  per 
Cimiere  nell’arme. 

4 La  Corona  del  Re  è un  Cerchiò  4*8.  Gigi  j arcata  da  6.' 
diademi  che  il  chiudono,  tovra  de  quali  (la  un  doppio 
Giglio  eh  e’1  Cimiere  di  Francia . 

Il  Delfino  porta  urta  Corona, arcata  come  quella  del 
Ré,  trattone  ch’ella  non  è chiulache  da  4.  archi  che 
lbno4.  Delfini , lecuicodefinlfeonoinunGigliodi  4* 
angoli  i Solo  dall  anno  1 661. il  Delfino  porta  in  tal  ma- 
niera la  Tua  Corona  racchiula  \ imperocché  per  l’addie* 
tra  i Delfini  di  Francia  la  portavano  aperta , 

1 3 • figliuoli  di  Franti*  portano  la  lor  Corona  aperta 
Che  un  cerchio  ricco  di  gemmeiélla  è rilevata  da  8.gran 
Giglj  .11  primo  Principedel  Sangue  la  porta  in  tal  gui-  • 
fa.'  il  fu  Principe  di-Condè^l  primo  che  abbia  portata 
una  Corona  tutta  di  Gi^lj , come  il  primo  Principe  del 
Sangue  t •••  * ~ • 

I “Principi  del  Sangue  I{eale  portano  fidamente  4.  Gi- 
glj, fra  quali  fono  intrecciati  dei  fiorami  * # :* 

i Dudi alzano  una  Corona  a'un  Cerchio  d’oro  arric- 
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chito  di  perle  e di  gemme , rialzata  da  8.  fiorami  , fimì- 
gliante  alle  foglie  di  appio. 

1 Marefcudlt  di  Francia  la  portano  della  ftefla  manie- 
ra , trattone  che  fracialcun  fiorame  ve  una  perla 

1 MarcbeCi  hanno  4_bafiì  fiorami,  fra  cialcun  de’quali 
fono  3 perle  pofte  lbvra  picciole  punte , per  innalzarle 
fui  cerchio. 

1 Conti  l’hanno  di  18.  grolle  perle  fovra  un  cerchio 
d’oro  guernito  di  pietre . 

1 Vidami  portano  un  cerchio  d oro  guernitodi  pietre 
formontato  da  4.  Croci  patenti . 

Quella  de)  Vif conte  è un  cerchio  d'oro  fmahato  » ca- 
ricato di  4.  grofie  perle , feparate  fra  loro  da  una  o due 
picciole . 

1 Baroni  portano  un  cerchio  d'oro  fmaltato  , attornia- 
to in  banda  da  un  doppio  braccialetto  o filo  di  per- 
le comuni . Quella  Corona  è una  ipezie  di  Berret- 
ta . 

La  Corona  all*.  Antica  è un  cerchio  d’oro  fmaltato  di 
diverfi  colori  ,da  cui  fi  lollevano  1 z.  punte  aguzze, ov- 
vero ipezie  di  raggj 

Non  ve  paefe  nel  mondo , ove quefte differenze  di 
Corone  fien ’oflervate  meno  regolarmente  che  in  FrS- 
cia  : Si  veggono,  non  fenza  pietà, molte  e molte perfone 
che  prendono  le  Corone  di  Marchefi  e di  Conti,  alle 
quali  fi  farebbe  affai  grazia  di  non  contendere  l’elmopo- 
fto  in  profilo,  che  portano  i femplici Gentiluomini  . 
Queft’abufo  che  confonde  tutti  gli  ordini  e tutti  i gra* 
di  «Iella  Nobil  à , ha  cominciato  dall'ufo  delle  ziffre  » « 
fovra  le  ouali  fi  lono  pofte  lènza  riguardo  Corone  di 
Marchefi  e di  Comi.  Di  primo  trattociò  fu  prefocome 
unofeherzo  della  fantafia  de'Pitcori,  a’quali  tutto  è 
permeilo  come  a! Poeti  ; ma  tali  Corone  palfarono  ben 
prefte  dalle  ziffre  full* Arme . Quefta  ufurpazione  che 
non  ha  altro  fondamento  che  il  capriccio  d uo  Pittore» 
meriterebbe  lenza  dubbio  una  qualche  buona  riforma . 
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6.  Le  Berrette  fono  affai  ufate  nella  Germania  . La 
Berretta  roffa , e f afciata  d’armellipi  c per  gli  Elettori; 
ma  non  è però  loro  talmente  particolare , che  altri  So- 
vrani e Principi  della  Germania  non  la  prendano  pa- 
rimente . 

11  Principe  di  Meurbac ? Filippondi  LoevefleinMiEfr 
•vierA , porca  fuHèfue  arme  una  Berretta  roffa  falciata 
ditfWillini.''1'  ; :.o.  •„  „»i  . v < 

Ma  oltre  a quelle  Bèrrettejche  fon  corone  , vi  fona 
ancora  nell’AIemagna  Berrette  in  piramidi  , che  fono 
Cimieri.  •JtxWWi  vv\ 

7.  Le  Berrette  de'Tre fidenti  io  no  il  contraflegno  della 
Giuftizia  fovrana;  e perciò  il  Canceliere  ed  i gran 
Prefidenti  ne  portano.  - « m 

t 11  Cancelliere  di'  Francia  porta  la  Berretta  da  Pr e fi- 
dente doro guernita d’armellini . 1 < J,  J\ 

Il  Primo  Prefidente  l’ha  di  velluiio  nero,  bordata  di 
due  galoni  d’oro. 

Gli  altri  Prefidenti  da  Berretta  non  hanno  che  un 
galon  d oro  • „ Wi'.’T.V  A \\\  :.  \ 

Eglino  le  portanp  per  cimiere  folle  lor’arme . 

Il  Primo  Prefidente  nel  Parlamento  di  Parigi.otcbil- 
le  à’HurUy , Conte  di  Belmont , porta  d’argento  a due 
pali  di  nero, lo$dudocon un  Elmo  di  fronte,  cimato 
da  una  Berretta  di  Prefidente  di  velluto  nero , bordata 
da  due  galoni  d oro , e polla  fovra  un  mantello  di  fcar» 
Jatto  foderato  di  vaio . ' . '»*•  n./i 

8.  Gli  Elmi)  che  fi  chiamano  ancora  Cimieri,  erano 

arme  difenfive  per  coprire  il  capo  ed  il  colio  d’un  Ca- 
valiere. . ■!  : 1 il  •m'i» 

L’Elmo  e nel  Blafone  la  marca  della  vera  Cavalr 
leria,  e fi  mette  fovra  lo  Scudo  per  foó  principale  or- 

• ' ■ r‘  ' 1 > • -i  1’ 0 :•>>  «..■ l'itur  .1 

Si  dilljngnonogli  Elmi  prima  per  la  materia;  2.  per 
la  torma,  e perlafituarione,  -M’.om  < JL  » 

- ‘ '.'•1.,  ÌjiXTilQ'.^i  : ài t 
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£4  Materia* 
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.t«  Gli  Elmi  del  Re  fono  <£or<u  • 

Quell  1 de  Principi  egra  o SigOtìriijdVtfewftf  < \ . 
Quelli  de’feroplici  Gentiluomini  ,d  t accia jo  pulite  , 

«•  » ri  . • ‘ 

O 1 À.to  k | «|  1 4 -* 

La  Forma* 

V’-;'. ."ì^v’rsTV.n  !ì  • •.  • • 

r . i ‘:*ì  . : 1 ’ - »<  * 

*;  Que’de’Sovrani  fonò  Aperti  . 

•Quellide'grin  Signori  poco  più  *0  poco  #*«*d  « 

fecondo  il  lor  grado  # » * ' ‘ : 

r.  Ifeooplici  Wobilihanno  l*BldlO  del  tutto  chiufo* 


*V 


v ».  Elle  é ) odi  fronte , 0 in  terze , d in  profilo  i 
e I Sovrani  hanno  l’Elmo  aperto, e di  fronte . 

I gran  Signori  l’han  di  profilò  r ma  aperto . 

• ' I lémpliel  Nobili  l’hanno  chlulb  ,vdl  profilo . 

I Viiconti,  Baroni , e Cavalieri  k>  portano  alquanto 
<T lecito  alla  parte^  Che  fi  dice  in  ttrzj^  e non  inoltrando 
tutte  le  lue  affibbiature,  colle  v Hiefa  ti  n poco  abballata. 

Bifogna  confettare  che  oggidì  non  fi  òflervano  trop- 
po quelle  differenze:  N*è  feg  urto  degli  Elmi,  come  del- 
le Corone , Molti  fi  arrogano  uh  poco  troppo  di  credi- 
to , e fi  danno  certe  marche  di  onore  che  loro  nulla  con- 
vengono . Quelli  lono  di  quegli  abufi,  la  cu  i ri  forma  è 
difficile.  La  moltitudine  ed  il  carattere  de  colpevoli 
fanno  l’impunità  della  colpa. 


bau 


/ 
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Il  Cimiero  è una  figura  che  fi  mette  fulla  cima  dell’- 
Elmo di  cui  egli  c l’ornamento , ficcome  l’Elmo  è 1*  or- 
namento dello  Scudo  • $ chiama  Cimiero , perche  fta 
fulla  cima  o fomraità  dell  Elmo.  Ve  ht  fono  di  affiti  biz- 


zarri. 


DU  PLESSIS  , March.  dìGuercheviHa,  in  campo 

d’argento  ha  la  Croce  merlata  di  rollo,  caricata  di  *. 
conchiglie  doro , ch’è di Vleflit , inquartato d argento 
alla  falcia  bandata  d’oro  e di  roflo  di  6-  pezze  > ,ch  e di 
due  Tonti.  Egli  alza  per  Cimiero  una  iena  di  cavallo 
d'argento , tra  le  ale  doro • 


!>V-\V 


IL  1 Lambr equini  m 

i .< 

ILambrequini  che  fono  pennacchi  attaccatimi  Cf- 
miere  , e rapprefentati  Cotto  la  figura  di  lunghe  foglie  , 
traggono  la  loro  origine  da  certi  nafirì  di  feta,q  da  cera- 
ti pezzi  di  drappo  tagliati  $ de’quall  ornavano  i Cava- 
lieri i loro  elmi , e che  rivoltavano  dietro  lo  Scudo . 

11  Lambrequini  debbono  efler  dello  fteflb  fmalto  che 
’1  campo  ; e l’orlo  ha  da  porli  fecondo  le  pezze  del  Bla- 
fone . Il  che  non  pertanto  poco  fi  oflerva. 

Quando  l’Arme  hanno  Aci/upparti  i fi  rapprefentano 
perlopiù  i Lambrequini  volanti  ai  lati  dell’Elmo, e non 
avviluppano  punto loScudo . 

: : \')l’f  >'-■  H"  . ! IVJ  *'  li,  * ^ 

ili..  Le  marche delle  Dignità» 

- . fi  > ...li'!  ÙVi  * *»  • ìbr  '"j  .*  *i  » r •*  • f vr* 

« »*!•<•  * ♦ . f 11  ItXlltC 

Siccome  vi  Cono  J.  lòtte  di  dignità  nel  mondo,  vi 
fono  ancora  ?,  marche  desinate  a co  n tra  Segna  rn  e le; 
differenze . Vendono  di  Efde/tdftifbt  t iuCrùiti , t di 
'Militar ir.  . . lo.  . .i  hruf.Vi&t?  i 

Si- 


i 


\ - 


fef  Delllldfone 

" 777.  r:.i  ••*r. 
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HM 


, ; * . * . 

‘ i.  Gìà&è  vedutoci  la  Tiara,  e le  Chiavi  fono  per 
fa  dignità  Papale , i C&poelli  rolli  per  li  Cardinali.,  i 
vérdi  per  li  Vefcovi , col  Pettorale  e la  Mura, e la  Cro- 
ce da  due  pezzeper  gli  Àtoivefcovi  Primati , ec. 

. V t owton  J ♦ • • • * • 


1 • OVj  > ■ 

Dignità,  Civili* 

* ■;  : i/AYxÀ .A,v.\  1 .W 

a Le  Corone  differenti  fi  danno  a i Sovrani, ai  Prin- 
’ cìoi**  ai  Duchi , Marchefi , ec.  I Mantelli  fono  per  li 
ìrL’i.:  ^«wrlìPari  ,r',{  n to!  > 

, Vi  fono  marche  peé  tutti  gli  Uffiziàli  della  Gafe  del 
Re  , Clichè  la  maggior  parie  fieno  di  nuova  invenzio^ 
né, è poco  ufitate  V.  • ; J ' 


« omt)  :;:fe  i 
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azzurro d? io.  pezze , a 3. caprioli  di  roffo,  attra verten- 
ti fovrattutto.  ;Ló^cudoèpofto  fol  Mantello  di  Duca 
e Pari, e fòvra  ha  una  corona  dello  fteffo  (malto  J e per 
marca  della  fua  Carica  , ite  corna  da  caccia  coi  loro 
cordoni  al  difetto  delle  Tue  arme . • 

Il  Cancelliere  ha  la  berretta  da  Prefidente,  le  mazze 

e*U&òcelser&t.Vtól  ìBVGHBR  ÀT , -li*  in  caro- 
no  azzurro  il  gallo  barbato  e creftatodi  roffo,  la  Berret- 
to da  Prefidente  falciata  d’armellini , porta  (ullo  Scudo 
delle  ftie  Arme , da  cui  z’alzaper  cimiero!  otia  figura  di 
Rprina,  con  due  mazze  paffete  in  Croce  di  5.  Andrea 
JfcSo  al  lo  Scodo , ec,u . IL  t * / ; 

I Prefidenti  hanno  la  Berretta  da  Prefidente  y 

ed 
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ed  il  Mantello.  . -,  . *.  U,  4 . •; 

GIOVAN  ANTONIO  DI MEME,Co:dì A vaus 
ec.  Prefidente  nel  Parlamento  dì  Parigi,  porta  il  Tuo 
Scudo  inquartato  i nel  l,  d’oro  alla  Luna  di  nero;  nel 
a. e 3.  d’argento  a i.Lioni  illiepardati  di  rollo  1 uno 
fullaltro  , nel  4.  d’oro  ad  una  /Iella  di  nero  » al  capo  dì 
rodo , ed  unonda  d’azzurro  nella  punta  ,*  fovra  Io  Sor- 
do una  Corona  di  Conte)  accollato  de’Collari  de  Vuoi 
- Ordini , cimato  d’una  Berretta  da  Prefidente)  e pofato 
iovra  un  mantello  di  porpora  foderato  di  vaj . 


Le  Dignità  Militari* 


lor  dignità  2.  baffoni  d’azzurro  Terminati  di  gigli  d’oro, 
paffati  in  Croce  di  S.Andrea-dietro  Io  Scudo  delle  lor’- 
arme . 

FRANCESCO  DI  NEWILLA,  DucadiVille- 
roy  , Pari  e Marefciallo  di  Francia , porta  d’azzurro  al 
capriol  d’oro , accompagnato  da  3.  croci  ancorate  del- 
lo ffeffo  metallo  ; e come  Marefciallo  di  Francia  , a.  ba- 
ffoni feminati  di  giglj  d’oro  paffati  in  Croce  di  S,  An- 
drea dietro  Io  Scudo . 

Il  Gran  Maeflto  dell’  Artiglieria  dì  Francia  porta 
/otto  delle  fue  arme  due  cannoni  fullc  lor  caffè  e mon* 
tati. 

.LVIGI  AVGVSTO  DI  BORBONE, legittimato 
di  Francia,  Duca  di  Mena , Gran  Mdtflro  dell'  ^Arti- 
glieria di  Francia , porta  lo  Scudo  di  Francia  al  battone 
raccorciato  in  isbarra  di  roffo  , la  corona  rialzata  da  gì- 
§!k  un  mantello  da  Principe , e per  marca  della  fua 
Carica , 2.  Cannoni  montati  Tulle  lor  caffè  » fotto  della 
lue  arme.  : , . . rr...; _ . 

L’Ammiraglio  di  Francia  porta  2.  ancore  pattate 

, in 
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in  Croce  di  S»  Andrea  dietro  Io  Scudo  delle  fue  ar- 
me* 

LUIGI  ALESSANDRO  DI  BORBONE  , le- 
gittimato di  Francia , Conte  di  Tolofa,  Grand'^mmi- 
raglio  di  Francia , porta  Io  icudodr  Francia  , al  baOt  ne 
raccorciato  in  isbarra  di  rofib , la  Corona  rialzata  da’ 
Gigi  j , con  un  Mantello  da  Principe  ; e per  marca  deila 
fua  Carica , due  ancore  pallate  in  Croce  di  S.  Andrea  , 
dietro  Io  >cudo  delle  lue  arme . > * in  b ? 

11  Generale  delle  Galee  mette  un’  ancora  doppia  o 
Fa  a 4 uncini  pofta  in  palo  dietro  3o  Scudo  delle  lue 


arme. 


r 

i.i  ti. 


■\ 


jy,  1 Soflegni*  o Supporti  » 

I Softegni  fono  figure  dipinte  a fianco  dello  Scudo  * 
che  fembrano  di  fo  /tenerlo  Quando  quefti  lbn’ Ange- 
li o figure  umane  fi  dicono  Tenenti,  Tenoni  : quando 
Fono  animali,  richiamano  Softegni , Supporti . Quefta 
differenza  di  parole  racchiude  un  poco  di  finezza.  Sem- 
bra che  fia  più  ragionevole  il  dir  T enentt,  quando  non 
v'd  che  un  ìòftegno  • 

I loftegni  dello  Scudo  di  Francia  fono  due  Angeft- 

Ifoftegni  dello  Scudo  del  Cav.  BAjARD,  erano 
due  alicorni, prefi  da  lui  per  le  ragioni  che  fijponno  ve- 
dere a c.ioi.  del? origine  degli  ornamenti  dcll’~4rme)QV- 
vernatila  ina  viu. 


Lt  Druifì 


.x  • .. . 1 


} ? ! 0.  . -{  .• 

Qivifa  fi  dice  generalmente  delle  ziffre , de’caratteri, 
e delle  fcfttenzc  di  poche  parole,  che  per  figura  o per 
•j-  alla- 
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allufione  coi  nomi  delle  perfone  ne  fanno  conofeer  là 

nobiltà  ola  grandezza,  # , 

Si  mettono  le  Div  de  nei  contorni  delrArme,  onel 
cimiere , o talvolta  nelle  partile  al  di  fotto . 

Marini*  svea  per  Divi  fa;  S’tls  tc  mordente  mor- 
ii grido  di  Guerra  è umfyezic  di  Divifa.  Si  chiama 
grido , perchè  « Capi  de’foldati  le  ne  fervivano  per  con- 
durre al  combattimento  le  loro  truppe,  ovvero  per 
chiamarle  a raccolta . 

L’antico  grido  dei  Re  di  Francia  era  ; Mont-jojef  nini 
Denis , 


VI*  Gli  Ordini  di  CanvalltrU  m 


Gli  Ordini  di  Cavalleria  fono  certe  Compagnie  di  Ca- 
valieri , iftituiti  dai  Re,o  dai  Principi,  tanto  per  la  di- 
fefa  della  Fede , quanto  in  altre  occafioni  per  dar  mar» 
che  d’onore  , e far  diilinziodi  tra  loro  Nobili. 

In  Francia  i due  più  illuftri  fono  que  che  fi  chiamai 
no  gli  Ordini  del  Re;  cioè  gli  Ordini  deCavaiieri  di  S. 
Michele  » e di  Santo  Spirito , che  fono  (lati  uniti  infic- 
ine da  Arrigo  III. 

I Cavalieri  contornano  le  lor’Arme  de’  Collari  dì 
quelli  Ordini  ; al  bado  di  ciafcun  Collare  pende  una 
Croce  piena  da  8.  punte  > affibbiate  dalle!!  remiti , ec. 

Bi  fogna  offervare,  che  quando  è alcuno  di  molti  Or- 
dini di  Cavalleria } il  Collare  di  quelloch’è  di  più  an- 
tico idituto,  dee  contornar  più  dav  vicino  ed  imme- 
diatamente lo  Scudo.  In  Francia  il  Collare  deH’Ordi- 
nediS.  Michele  contorna  più  davvicino  lo  Scudo  t 9 
poi  fi  mette  quello  di  Santo  Spirito  ^ 

Oli  ornamenti  che  1 arme  prendono  dagli  Ordini  di 
Cavalleria  » non  fono  ereditar j , Appartiene  a’Principà 

a 


, *.•■*<-■*<* , , ! r r»  "ih-Tioi»  n ■ 


t l'DtLUdfoue . 

il  darli  a’figliuolid'  quelli  che  prima  Ite  fono  flati  ono- 
rati. ‘ « ..  ;■  r- 

• •_<  . iilélÀ’i'sii  ! -*  : . 0:r  *1..  . . .v 

• VII»  Gli  Ordini  di  Caru.dUria,  0 

* , .1 

n'i  i ; . i.  - .1  ■ • • , ..7  ' . * i 

Le  Bandiere  erano  Stendardi,  fotto  i quali  fi  ordi- 
navano i Soldati o i Sudditi  d'un  Signore . Si  Chiama-; 
vano  ancora  Tenoni , e Gonfaloni . ma  quell  ultimo  no-s 
me  non  è ben  inaio  che  per  ana  Bandiera  di  Cbiefa . 

11  Cavalier  Banneretto , Baneret ,era  quello  che  aveaf 
diritto  di  portar  Bandiera . 

Nell’arme  di  Francia  vi  fon  due  Angeli  con  abito  dar^ 
Leviti , ognun  de’qualj  fortiene  una  bandiera  • 


VUJ,  1 Padiglioni, 


Padiglbnéècihchecuopreed  avviluppa  Tarme  de» 
Re  e dei  Sovrani  » che  non  dipendono  fuorché  da  Dio 
e dalla  loro  fpada  . Aderti  Ioli  appartiene  il  diritto  di 
portare  il  Padiglione  . ,, 

Egli  è di  due  parti  comporto  ; del  Colmo  ch’è’l  fu© 
cappello!  e delle  cortine  che  ne  fanno  il  mantello.  1 
Re elettiviovveroi  Duchi,  benché  So* rani , che  di* 
pendono  da  un  altro  Principe , non  cuoprono  i loro 
Cimieri  che  di  Iòle  cortine  , levando  il  difopra  ch’è’l 
colmo.  . -,  ». 

Quelli  Padiglioni  traggono  la  loro  origine  da’  Tor- 
neamenti , dove  i Cavalieri  e/ponevano  le  lor  Arme 
fovra  tappeti  preziosi , o lotto  tende  o padiglioni , che 
i Capi  delle  Squadriglie  vi  faceano  dirizzare  , per 
irtare  al  coperto,  fintantoché  bilognava  entrar  nella 
liZZa.  .r  i»yJ’  s 

Sic 
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Siccome  tutt' quefti  ornamenti  fi  trovano  nello  Scu- 
do dell*.  Frano»  , non  /apremmo  terminar  meglio  que- 
fio  compendio  dell  Arte  Araldica,  che  col  filatone 
dello  Scudo  della  r rancia  . 


Lo  Scudo  ' dell*  Francia 


. e ^ azzurro  a f.  Gigi)  d’oro , due  in  capo, ed  uno 

in  punta  ; Lo  Scudo  cimatod’un’Elmod’oroj  aperto  , 
polto di  fronte  , fornito  da’/uoi  Lambrequini , degli 
/malti  del  Ino  Blaione,eformomatodalla  Reai  Corona 
di  Francia  , contornato  da’Collari  dell  ordine  d.  .ianto 
Spinto e_di S«  Michele;  lofiennto  da  due  Angeli  in 
a ito  di  Leviti » con  una  bandiera  per  cialcuno  in  mi' 
no,  e colle  loro  dalmatiche  caricate  dello  flelTo  filalo- 
ne  • il  tutto  pollo  forra  un  gran  Padiglione  leminato  di 
Francia  e foderato  darmeljini;  il  luo  colmo  raggiato 
doro  e c.mato  dalla  Reai  Corona  di  Francia  : cernita 
“ un  Iioda 4.  angoli,  ch’è’ic//wjerdeJ!arrancia  Jl 
grida  di  guerra e,  Mont-joje  S<unt  Denis . 11  Padiglione 

attaccato  all  Orofiamma  del  Regno,  Tormentato  dalla 

Dtvtfa , o Motto  : UtU  non  Uorant , ncque  ne„r.  Ella 
e tratta  dall  Elogio  che  il  Figliuolo  di  Dio  fa  ai  Gigli 
nell  Evangelio  . Mattb.6.  v.iS  lIche  allude  alla  Leg- 
ge Salica,  eh  efclude  le  femmine  dalla  iucceffione  del 
.Regno  . 


E e Cà- 
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Citta  5 e Fumigliele  cui  Arme  fon  po- 
fie  in  quefio  compendio  dell'- 
Arte, Araldica  • 


Abbati, 

a carte  iSg 

D’Ailly. 

400 

D’Albert . 

41S 

Albani . 

379 

Ancelsune  Caderoufle  „ 

407 

Angennes . 

191 

Angenouft . 

. 4°4 

Anglure 

406 

Angiò  , il  Duca  d’Angiò. 

414 

Aragona. 

412 

Arlsy . 

1*8 

Arpajon . 

4°S 

Arlay , Primo  Prefuiente. 

415 

Arquinuilliers. 

191 

Aubuffon  della  Fogliada. 

Ì91 

Aumont . 

?9® 

Auvernia 

4O4 

B 

Baigni . 

' ili 

Balzac  . 

Bar. 

417 

• 

Bar. 

°gle 
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Barberini . 

Baviera . 

Bayard  . 

Beaumanoir  di  Lavardino . 
Bekiiber . 

Be.llegarde. 

Berry  ,il  Duca  di  Berry 
Betune  • 

Bignon . 

Biron . 

Bois . 

Bonvifi. 

Bornie. 

Borgogna. 

Bretagna  • 

Brichanteau. 

Brifay . 

Brotin . 

Bucherat. 

Bu  fieri. 

Cailly.  ^ 

Caloisde  Mefville, 

Cambout  de  Coaslin . 

Camus . 

Canlers . 

Capponi  . 

CaiitDova . 

Catinat. 

Cauchon-Maupas . 

Carice.  J 

Cafiel  villani . 

LaChaftre . 

Chabot . 

Choifeul. 

Cicrmont-Tonnerr*  - 


43S 


40  ì 

196 

4 SO 
196 

i.8  7 
4<?4 
4 >4' 
387 
400 

381 
3 79 
119 
i86 
416 
379 

192 

311 

379 

390 
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380 

491 

191 


Co! 


407 

39* 

19J 

39* 

401 

39* 

4©s 
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Colbcrt . 4Cz 


Coìbert , I’Arcivefcovo  di  Roan  . 

‘ 4.J 

Colligny  . 

41  2 

Condc,il  Principe  di  Condè.  * ... 

41  i 

Conti , Il  Principe  di  di  Conti . 

4*5  Ai  5 

Colse.  .. 

-■»'  587 

Curcillon di  Dangò . < • 

*88 

Curtenay  . 

5 97 

Crequy. 

.4®0  *U5 

D 

1 » 

Damas. 

D’Aubignè. 

4°* 

Delfinato,il  Delfino. 

-r. 

Delpec . 

400 

Diemanftein  nella  Svezia . 

131 

Draco  in  Genova . 

406 

Durane. 

. / 579 

Duras. 

r.  i8« 

E 

t 

ENINdi  Boflut . 1 

3?9 

Effars . 

1Ì9 

Etrè. 

• tu 

F - 

à 

Faouc. 

Fayecre. 

59» 

Fertè-Senneterre . 

■ lif 
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